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COMMENTARI! 
D I  M O S C O V I A ,  
E T  D E L L A  P A C E  S  E  G  V I T A  
F R A  L E I ,  E ' L  R E G N O  D I  P O L O N I A  
« O L L A  R E S T I T V T I O N E  D E L L A  H V O N I A .  
Scritti in lingua latina da ANTONIO POSSEVINO 
D E L L A  C O M P A G N I A  D I  G  I  E  S  V \  ~ ~  
Et tradotti nell'Italiana da Gio* Battista Posseuino. 
esfggiunteui, oltre la correttione,varie cose, & Lettere di più eminenti Trìti* 
cipi, & dell'nsfuttore, pertinenti -Ma religione ,& alla notiti* 
di Gottiaj di Suetia, di Liuonia, & di Transiluariuu/ 
Co'l sommario de1 Capì delle materie, che vi fi trattano* 
Oltre la Tanola copiosa aggiunta alfin» dell'Opera, 
I N  M A N T O V A ,  
Ptr Francesco Osanna Stampatore Ducale. m v x ® y i. 
Con licenza de* Superiori. 
L Z T T Q K t .  
ViAuttwe riconosce, per sua, queBa nuoua sîampa, & emetta tra,* 
dott'me della sua, cMQ S C Oy i nelT ftaliana lingua,>. 
Valtra Hampa pure in ft ali am^pscita dalla stamperia del <JMam~ 
tnarello,non vuole /'Ruttore,che sta tenuta per sua, per 
le molte innauuerten%e. & errori, i quali per 
* - ; -ifci ;. non essere flato presente, vi occorfero. 
AL SERENISSIMO 
S I G N O R E  C L E M E N T I S S .  
I L  S I G .  V I N C E N Z O  
C 0 N Z qA G <iA 
D V C A D I  M A N T O V A ,  
E T  D I  M O N F E R R A T O ,  e c c .  
gestione. Sfiero, che lo gradirà, poi che contie • 
N  Q . V E S T O  P  R  I N C I P I O  D Z  
anno humilissimamente offero 
all'aAlteXzja uofira il presente 
libro, come tributoa lei debito 
dalla mia professione, fts sug­
ne cose pertinenti à t tempi, che corrono ; fé mo~ 
(Ira i modi di difender e la fede, e'I chrifìtanesì-
mo, 
, mo f il quale apunto mi Settentrióne, gf neJt 
: Oriente, de qualil'Auttore ragiona, e agitato • 
î Olfre che i 'Principipiù eminenti i quali adesso 
< ihquelk parti difendono la causa di<Dio, & di 
cuisìfefo esso menttone in quejîa opra ,fono coli* 
si),co ngiunti con vincolo strettissimo di pare-
tela, gsdtamore_j. Si aggiunge,che la Sere nifi* 
sua Madre di gloriosa memoria diede occasione 
dì fcriuere ciò che dî S uetia, (fottia, Linoni a, 
et jTranfiluania, è, po[io verso ilfine del libro. 
L'hijloriapoi, e i modi tenuti dalla mano dì 
T>io in tutti quei negocij, ì quali visi compren-
dmo,sono tanto più fedelmente scritti, quanto 
seduttoresitrouòsul fatto ; dal Pontefic e, 
da cui à quelle rimote Prouincie fu più volte 
mandaio,hebbe non solo commissione di trattar-
le, ma di fcriuerle accuratamente^. * 
Vi ho aggiuntovi a Lettera scrìtta al Sere* 
nissimo 'Principe di Trdnsiluania -, acuì pure 
egli andò per ordine dettasantaSede Apostolica 
la quale lettera non essendo fin hora fiata slam-
pata in lingua Jtallona, toccandouisi la sor-
madivn Chrijliane gouerno 5 (f Principato ; 
& insieme i gefìi di St esano Batori Re di Polo~ 
ma A 
tua, tanto pìusara àgttfio deW<iAlte%zjt V, 
quanto più al vitto mi fi Deggono delineati i 
fondamenti,sopra i quali quel buon Trincipe, 
mentre fidehnenttseme al braccio di 'Dio. <và 
piantando honoratissimi trofei contra il Tur­
eo . Piaccia ksua Maestà Diurna di conce de 
re felicissimo il capo > (vf compimento di quefio 
anno, gs di molti altri à V. <*Alt. colla con-
seruattone della Serenisi Casa > e Stati suoi . 
J n  < s ? M a n t o u a  i l  p r i m o  d e l l ' a n n o  ì j f i t f .  
DiV. Alt. Sereni/š. 
F'tdeììp. & dettatisi, suddito, &seruitorLJ 
Fratesco Osanna-*. 
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L O  S  T  A  M  P  A " T  O  R  E  
A '  L E T T O R I .  
Si dichiarano varie cose ài Gregorio DecimoteriT) Tonteficc^J 
x per f intelligenza del seguente libro 
Vr o  n o , si come è assai noto, mâdati diuersi 
in varie contrade del Mondo da Gregorio 
xiij.Pontefice di santa memoria,per intro­
durre la Christiana religione, & per vnire 
i Principi in amore,& pace,come importan, 
ti [fi mo mezo alla salute de popol i,& alla gloria di Dio. 
Riuscirono ali'hora tali effetti, ch'il Mondo ne rice­
llette contentezza,et srutto.Ma come nei frutti,la Pro-
uidenza di Dio ha chiuso a! tri;femi,accioche posta con­
tinuarsi il beneficio Diuino, cosi in quei frutti, i quali 
per mezo della sollicitudine, 5t carità del suo Vicario 
in Terra,si produssero allhora, vediamo già a lode dell' 
istesÌoDio,chedi mano in mano i semi loro ne hanno 
prodotti,et producono altri, con speranza di maggiori 
& piiiabondanti. 
Mandò quel san to Pontefice all'Indie, doue assignò 
anco prouifionigroife per farne seminari) per la nuo-
ua Christianità.Ec come ali'hora vennero dall'Oriente 
per lunghissimi trattigiouini Regi] à riconoscere,& ri-
umre lassan ta Sede Apostolica à piedi dello stesso Pon­
tefice, i quali anco qui in Mantoua da questi Sereni ss. 
Signori Principi nostri furono regiaméte riceuuti,cosi 
dapoi ritornati al Giapone,doue distribuirono ricchis­
simi don^che da loro Altezze^ da Re,& Principi dell' 
Europa haueuano riceuuto, si risolsero ai coniecrarsi 
toul-
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totalmente à Dio, fa-cen dosi tutti della Compagniadì 
Gì Fsvtaccioche più liberamente attendessero ad inca-
minarsz pei viaggio del cielo, poiché affai n'ha u e uà no 
paslato di quei della f erra,Lc dei mari,come/i è narra­
to nella Lettera scritta dal Giaponeda quei RR.Padri, 
&da me vltimamentestampata. Si è seruito dunque,& 
: tuttauia si seruela Diuina sapienza di tato eflempio,nó 
solo perche si stabilisca quella nuoua christianità córra 
la persecutione de gli Infedeli, ma anco più oltre nel 
Regno della China polla procedere, la vera religione. 
Mandò parimeteildetto Pontefice huomini al mon­
te Libano,A in Babilonia, ò Cairo, A in Constantino-
poli,& ne vidde in questa vita il srutto,A noi veggiamo 
- tuttauia i semi di quei fruttici quali vanno moltiplican-
. do ne gli occhi del Christian esimo, altri frutti copiosi. 
Percioche t rafie giouini dal Monte Libano di Soriani 
-quali fi nominano Maroniti,A di Grecia,& di Constan 
. tinopoli stefio}varij,i quali fi noariscono in due semi-
f nari] instituiti in Roma,come gli altri, à spese di quella 
S^ntaSede Apostolica.Oltre che quinci nacque l'aper­
tura à que'beni^i.quali horafi promuouono,&in Cin 
dia,& nell'Isola di Scio,la quale e del Tureo,mentre Pa­
dri della medesima Compagnia con altri religiosi ope­
rai attendonoindesefiamente adintrodurui il sincero 
iCUfao di Dio. 
- Mandò in molte altre Prouincie,moltissimi à diuersi 
1 u o c i i, C i t tà, & n ci l'i st ess e ca se, p o i eh e c o n so 11 e u a re c ó 
buoni stipendiceli limosi ne nobili gentilhuomim di Ci 
pri,di Inghilterra,et di ogni altra natioiie,sborsò oltre 
falere spese due imi Ho ni di oro,oltre il milione,che die 
de per dotare diiierse honeste, ma pouere vergini 
Mandò in Inghilterra, onde tratti, A ìnstitutcì  due 
grandi 
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grandi seminari),I'vno in Duaco,chefù poi trasferito â 
Remsin Francia)l'aleròàRoma,non Tolone seguiro­
no, et seguono alla giornata i gloriosi martiri) di valo­
rosi Sacerdoti,iquali armati prima di pietà,& di scienza 
ritornarono,et ritornano continuamente à quella lor 
patria per impiegarsi nella conuerfione di quel regno, 
ma anco ne sono seguiti altri seminari) in Portogallo, 
et in Ispagna con regia liberalità del Re Catolico,il qua 
le ha voluto in questo parimente venire a parte del me 
rito con si santo Pontefice. 
Mandò in Germania. Et comequiui co intense solle­
citudine piantò in diuerse parti altri seminari) per quel 
la nobile natio ne,in Franconia, in Dilinga,in Viena, in 
Praga,in Olmuzzo di Morauia,in Gratz della Stiriamo­
si in Roma ne lasciò vno riccamente dotato di rendite, 
& di Precettori con cento giouini, i quali tuttauia fe­
condi di virtù ri parano Ì danni hauuti,& vanno gene­
rando altri opera ri) per quella bisognosa vigna di Dio. 
Mandò in Suetia,in Gottia,et in Polonia: & di là 
raccolse vn altro numero di giouini,& mosse il Redi 
Suetia à riconoscere la verità,& a far educare il figliuo­
lo catolico, fondò seminari) pe i Suedefi,& altri in Pruf 
fia,& pe i Ruteni in Vilna di Lituania, onde poi oltre 
quegli altri frutti è apparso quel grandedella elettione 
di Sigismondo terzo,che fù figlio del Re di Suetia, ec 
hora è Re di Polonia,la quale da lui è retta con essem-
pio difincerissima fede catolica. 
MandòinMofcouia,&ne seguila pace,che ancora, 
merce della Diuina misericordia, dura fra quei duegrâ 
di potentati,cioè fra quei del Regno di Polonia, & fra 
Mofcouiti, i quali prima per alcune decine di anni ha-
vendo fra loro continuato vnasanguinosiflima guer^ 
ra, 
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ra,facilménte si accordarono,^ ne seguì la resti tu fio ne 
della Liuonia, la fondanone di Collegi), l'erettione di 
vn Vescovato, et l'opportunità di trattare co*Mosco-
> triti,ài quali si lasciarono vari) libri^et semijcome potrà 
comprendersi niella lettura della presente opera. 
h Mandò in Tranfiluania à Sigismondo Batorigioui-
netto di dieceanni aHhora,preUedédo quel làuro Pon -
tesi ce,ch'il mostrare vi scere paterne à teneri &innocen 
ti animi de giouinetti Principi poteua cagionare certa 
.fperanza,che andassero coll'età crescendo in amo|e ver 
soDio,& nell'vbidienza verso la Santa Sede Apostolica, 
le quali virtù fono tdue più stretti legami, & i più forti 
. presidi),i quali possano ha u ersi dai Regni, & da i Prin­
cipati nel Mondo • ' 
: Dei tali.missioni- si aprì la porta dalla mano di Dio a 
Colleglli quali fendo poi per rabbia degli heretici,sta­
iti discacciati daHìstelìaTransiluania/qno stati bora re-
- stituiti.Rt poiché chi sidelmente ferue a propagare l'ho 
nore di Diottro ua la mano di lui piena dionnipotente 
liberalità per rimunerarlo i si aprì la porta a quei beni, 
i quali nella lettera luga,& posta versò li sine di questo 
libro,scrMe l'Auttore circa le co se di Tr£siluania,drLi 
tionia,& di Suetia alla Serenisi.Eleonora Arciduchessa 
di Austri a, & Duchessa di Mantoua,poiché in quelle 
parti varie volte era stato mandato da quel Pontefice, 
Ma anco sono seguite oltre tutto ciò, quelle grandi 
impressile quali Clemente ottauo Pontefice presen­
te con sodissima pietà ha mosso quel giouine Signore* 
il quale ha conseguito già gloriose vittorie contra il 
maggiore, & più potente nimico dei Christianesi mo ; 
Deì quale Principe,perche si sappia onde possano esse­
re nati,K nascano tanti bercici gesti, ho procurato che 
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fi traduca vna lettera, la quale l'Auttoregli scrìsse poi 
£heda Gregorio X III. fu a lui mandatojnella qualeol« 
tre la forma di vn Christiano Principato , che vi fi de-
-ferine, fi tratta sommariamente delle doti; 5c maniere, 
le quali in tutta, la vi ta tene StefanoRedi PoloniaZio 
-del detto Principe^ilqualeivalorofamente lo va imitan* 
do;Et vincendole stesso, vince anco i nimici di Dio. 
Or poiché Gregorio terzodecimo hauendo in tre­
dici anni del Pon refi cato atteso a-riformare, & amplifi­
care la Chiesa, A a pacificare Republiche?& altri Stati, 
andò colmo di opere fante verso il Cielo ,fe bene i (tessi 
fattifono libri viui per conferuarne la memoria,Sedar* 
ne sprone alla posterità, nondimeno perche il vedere 
distintamente i modi,i quali la detta mano di Dio tene 
in simili opera rioni può essere di maggiore giouamen* 
to, però io mi fono mosso a far quel che nella presente 
-opera già latina^& poi tradotta hanno fatto vari) (tipa* 
tori,iquali in dîuerfe Prouinciela stamparono,cioè * 
ristamparla corretta,A aumétata,fi perche delle stam­
pate in lingua Italiana più non fi trouano, & molti ne 
dimandano, fi perche l'Auttorenó vuole, ne riconosce 
per leggitima ìtâpala prima che se n'è fatta in Italiano, 
:sèndouioccorfe molte inauuertéze,& errori di stampa. 
-'•* Aggiungendosi poi,che tutto quel,ch e nel presente 
.libTo^uadraà presenti tempi,& alle cose,le quali nella 
Christiana R epublica si agitano,ho voluto cominciare 
in nome di Dio in questo principio di anno,da fi vtile 
.fatica,fi come dedicandola al Serenifs.Sig.Duca nostro 
ho nella lettera de dicatoria accennato . Godetela Let­
tori, mentre altre cose fi preparano per pastura de' vo­
stri lamj intelletti^ lode,A ad honore di questa Patria. 
C O S E  
C O S E  C O N  T E N V T E  N E L  
P R E S E N T E  L I B R O .  
Commentario primo delle cose di Moscouia, à Gre­g o r i o  X I I I .  P o n t e f i c e  Mass i  m o .  p z A i .  
Commentario fecondo al medesimo. pag. 3 o. 
Primo ragionamento publico della Religione, fatto 
dalVAuttore co i gran Duca di Moscouia. pag.72. 
Altro,ragionamento co l medesimo gran Duca, A co' 
suoi Senatori. pag. so. 
Terzo ragionamento co'l medesimo. pag. 81. 
Capi nei quali i Ruteni nelle cose della fede sono dif­
ferenti da Latini. pag. 85. 65 95. 
Scrittura data al GranDuca di Moscouia. contra alcu­
ni Inglesi, i quali haueuano all'tsteslo Principe dato 
vn libro hereticq contra il Papa. pag. 100. 
Interrogaron!,A risposte intorno la processione dello 
Spirito santo d^i Padre, A dal Figliuolo, ridotte in 
ordine pi£ibreuet& chiaro, & trattedal libro Greco 
di Gennadio Scolano Patriarca di .Conftantinopoli 
à commodo,& vtilità de'Ruteni. pag. 1 os. 
Lettere di Gregorio XI IL Pontefice Massimo, di Ste­
fano primo di questo nome, Re di Polonia, Di Gio-
uanni di Basilio Gran Duca di Moscoiria, & di altri, 
con .quelle dell'Autcore, le quali andarono attorno, 
mentre egli in nome di Sua Santità trattan a con 
loro. pag. 122. 
Gli atti publici de'le cose passate negli abboccameli ci 
degli Ambasciatori del Re di Polonia, A di quei del 
gran Duca di Moscouia, coli accordo,che se^uì alli 
presenzi deil'À attore, il quale in quella neguciatio-
neintSi 'Uwiinea nome diS.Sanc.p.i c^.insinoà 222. 
Lettere 
Lettere dell'Alittore à diuersi Re,alla Regina di Potò-
iliaci gran Duca di Moscouia, à Giouanni Za moscio 
grande Cancelliere,& Generale del Regno di Polo­
nia, & ad altri, con quelle de gli stéssi Principi, & ìli 
sua Santità. pag. 222. insino à pag. 237. 
Tutte le cosesoprafetitte fono state dalla lingua Latinar 
tradotte in Italiano da Gio. Battista Pofleuino. 
Lettera lunga di Ant. Polìeuino al Re di Polonia Ste-
fanol. dello stato della Chiesa presente co tra Vn cer­
to heretico Caluinista cognominato Volano, p.23 8» 
tradotta dalla latina lingua in Italiano. 
Lettera ad Eleonora Serenissima Arciduchcflsa di Au­
stria, Duchessa di Manto ua, & di Monferrato, sopra 
le cose pertinenti alla religione,le quali disideraua 
intendere,di Liuonia, di Suetia, di Tranfijuania4 
Scritta in Italiano dall'Auttore, mentre era in Dera­
pato Città di Liuonia. pag. 68. 
Lettera à Sigismondo Latori Principe di Transiluania, 
doue fi tratta della forma di vn Christiano góuerno, 
& Principato, & sommariamente fi narranoi gesti 
del Re Stefano BatoriZio del detto Principe, tra­
dotta hora di latino in Italiano, A aggiunta da Fran* 
cesco Osanna. pag, 28 5. 
Vi ta,S( morte della Serenifs.EIeonora Arciduchessa di 
Austria, et Duchessa di Mantoua, scritta, & recitata 
«sUll'Auttore. 
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COMMENTARIO 
P R I M O  D E L L E  C O S E  
D I  M O S C O V I A ,  
D I  A N T O N I O  P O S S E V I N O  
D E L L A  C O M P A G N I A  D I  G 1 E S V .  
A  G R E G O R I O  T E R Z O  D E  C i  M O  
P O N T E F I C E  M A S S I M O .  
L Taefi_j 3 e gli Stati del <jran Duca cfì 
CMoscouia^, ancorché per lungo > & per 
largo fî Bendano molto "verso l'oriente, 
settentrione 3 non hanno però più di vndic[ 
Vescouati •; de'quali il principale, & à cu1 
gli altri in certo modo sono suffragami, è 
nella Città detta CMoscua ; il quale è am­
ministrato da vno , che -porta il titolo di 
XJUetropolitano ; •conàosìa cosa Che anco 
quella Città è la Metropoli, & doue quel 
jPrincipe su per lo più la sua residenTo-j *Due ^Auiuesccm poi reggo­
no per conta delle cose spirituali %gHouio , & la grande Nouoguar-
dia, da loro nominata l^ouigrod, quasi nuoua Città Et gli altri con 
titolo di Fescoui gouernano quanto al fatto della Religione l'altre Città), 
le qud" 
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le quali seno Cartina , R esani a 3 da lerò detta 'Recati j Celoma , Sufi 
delia, C asano, Volecda3 Tucria3 Smolen%co Or come che per dianzi' 
fi riceuefie dai Tatriarca di Constantinopolì la confirmatione del Me-
tropolitano di Moscouia 3 nondimeno sotto il presente Trincile non si è 
più riceuuta ; ancorché dapoi molti altri Metropolitani sieno (iati, i qua­
li finalmente da lui sono Siati, ò vccifi, ò confinati ne i munifieri. Stt-
masi poi, che fi cessasse dal rìceuere la detta confirmatione dalTatriar~ 
ca di Confìantinopoli 4 dapoi chc 'Basilio padre di (jiouanni3 il quale bo­
ra è Signore di Moscwìtu, fece porre: prigione vn Sacerdote Greco 3 il 
quale haueuafhtto venire da qucl.Tatrìarca . Imperocheil Sacerdote ba­
ttendo ritrouato3 che i Moscouitì non solo da Latini 3 ma anco da Cjreci 
erano discordanti in alcuni dogmi 3 &rìtì3 o cerimonie, & riprenden­
done liberamente Basilio nonpuote mai efiere liberato di. prigione ; an-
<%i si dice che vi morì ^ con tutto che a richiesta del Tatriarca il grafia 
Turco con intilt a infranga firiuesse à "Basilio per la liberatimi. Or il 
Metropolitano di. Moscouia non si. elegge più da altri 3 che dall'istesso 
Cran Duca3 & e confccrate (se vera consecratione dee dirsi) da duey. 
è tre Vescoui,. Et egli non ha più di dieciotto mila talleri dì entrata > 
i quali fanno la somma in circa di tredici mila scudi. Da lui però} fi 
come dagli altri Vescoui riscuote (sotto nome di sussidio). il tributo, il 
gran Duca ; senya la cui saputa 3 opermissione nifiuno de'Vescoui s*^> 
cosa veruna di momento . Opta, quantunque la confirmatione del. Me­
tropolitano non si dimandi al Tatriarca di. Confìantinopoli 3 mi viex_j 
però detto , che il gran Duca gli fa sborsare ciascuno anno in nome di 
limosina cinquecento feudi.. Quanto al restante de'Vescoui, questi fi e-
leggono i quali fieno Monachi 3 come coloro, che fi Umano efiere di vi­
ta più essemplan . Cosi non hanno mogli3 ne mai mangiano carni,fi 
tome ne anco l'istesso CMetropolitano Ne portano annelli nelle dita,, 
mostrando di fuori santità, 3 senó da tutti bauuti in credito, & vene-
rationc^j.Non sogliono3 come vtilissmamente fi fa fra catolici, visi­
tare lt loro diocesi; ma come ne imunifiericonstituisconohwmini iqua­
li con voci greche nominano ^Archimandriti, (*r Igumcni, cioè Trepo-
fîti; cosi in alcune Terre afiegnano alcuni huomini laici, come Vicarij 
foranei ciascuno anno • all'i quali con ordine peruerso danno cura di an­
dare esternando la vita de' Sacerdoti da loro chiamati Toppi, penso con 
voce corrotta, cioè Tapi, la qual voce significa Tadri Danno pari­
mente la cura a medesimi laici di hauer l'occhio sopra gli huemini seco­
lari, Et qualunque commette alcun peccato, che loro sia riferito 3 tr­
ainarla-
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binariamente è eondcnnato in qualche somma di denari. 1 Vestoui nel­
la loro lingua si chiamano Vladichi, da yna yoce Ruterìica-* , cioè di 
Rossa (che RoJJia parimente è chiamata la ijiioscma, con alcune al" 
tre prouincie pertinenti al Regno di Polonia, ò al (jran Ducato di Zi-
tuanitLj ) Et quella yoce è VVlodars, la quale significa €ccnomo, 
è Di/pensatore^ . f Curati poi, & gli altri Sacerdoti, al modo de'Sa­
cerdoti Greci pigliano yna moglie yergihe prima che fieno Sacerdoti » 
Questa, morendo, se effi yogliono-fare yita monastica perseuerano nelT 
yfficio sacerdotale : ma se di nuouo yogliono pigliare moglie , cefian§ 
dal sacerdotio ; & quel eh'è più , non pure sono stimati dapoi efiere^j 
sacerdoti: altri seguono di seruire solamente come Diaconi nelle Chieser ; 
come se il carattere Sacerdotale dipendesse dalla rita della prima mo­
glie; & questa morendo 3 fi scancellasse^, In tutti ciìtoro, si cornea 
anco nei Ottonaci 3 i quali tutti sono di yn'ordine, & yeTtiti del me­
desimo habito è marauigltosa ignoranza delle buone Ietterei : di mode 
che alcuni di loro , i quali da me n'erano interrogati, non seppero pute 
rispondere 3 chi fosse stato il sondatore della loro regola Ho però as­
sai chiara congettura che fieno yna certa specie (scaduta perb) de Mo­
naci di S. "Basilio Sonoci parimente monache co' loro munifieri, ò p'm 
tosto cafiu, nelle quali y'mono molto lontane dal culto, & disciplina 
ielle nostm. 
Or in quali errori, quanto alla Religione3 fieno i CMoscouitî 3 puh 
Comprendersi da quésto, che già cinquecento anni, essendo Duca di 
^Moscouia Volodimero 3 presero il nome Christiano, & qualche instrut-
tione della fede nostra da Greci 3 i quali anco essi all'hóra erano in er­
rori 3 & con aliena yolontà da* catolici • In quegli essendo educati 3 e 
stimando di hauer riceuuto grande beneficio da sudetti Greci, tuttš 
quel che co Boro dissero contra i latini, facilmente fu da c JMoscouiù ere-
àuto Cosi ìiodriti nelle loro opinioni fin da fanciulli 3 & leggendo cro­
niche , & hifiorie false > ne essendo chi da loro cuori diradicasse cotali ca­
lunnie , restarono con grande aborrimento contra la Chiesa %oman*->. 
Et però quando ad alcuno yogliono augurare qualche gran male 3 di­
cono : Oh ch*io ti yegga della religione latina^. Quando poi fi aueggo-
no che da suoi più semplici è yenerata alcuna imagine deuota , gli auer-
iiscono, che non la riueriscano, percioche non sono della loro setta 3 ò fe­
de, coloro i quali ne ysano. 
lAnii mangiando ordinariamente alcuni nobili con noi per commis­
sione del loro Principe , sia che lo facefiero è per honorarci, o per os 
2. seruare 
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feruare ciò che fkceuamo, (& erano costoro assegnati ber fare le neces­
sarie prouifioni à me con tutti, quei ch'erano meco) nè si diri%7,auam 
in piedi quando dauamo la benedittione alla tauoU^, nè quando doppù 
il cibo rendeuamo le gratie, ne mojìrauano segno di alcuna riueren^a^ 
yerfo le nostre imagini sante (solendo essi quasi adorare le loro J ne al­
tra simile cosa, fhre yoleua.no ^ž^gikngesi a tutto ciò, che qualhora il 
"Principe ragiona con .Ambasciatori di Trincisi forastieri, ali'hora chcj 
da lui si partono (si come, anco con• me più volte fece J si laua le mani 
dentro, yn bacile dorato, il quale giace alla vista di tutti sopra vn ban* 
co ; & questo fk egli come per mondarsi, ò espiarsi, come se dal ragio­
nare Con huomini di diuersa religione, ò riti, haueste contratto alcuna 
macchia-/. Dal che auiene, che i baroni, & t/trž nobili, i quali soglio­
no manti il Principe sedere in grande numero, si- confermano tanto nel 
loro scisma, & in estere auersi da noi Chrifìiani.,.& catoliciyche nien­
te più Vere benche io; stimassi che per fhre risentimento di questo fi 
doueste aspettare qualche tempo, finche quelle nature fi maturafìero à 
qualche cognizione interiore della, pietà ; nondimeno io ne sentiito gradis­
simo disgusto. S Spero, che quando tutto ciò far òr -considerato rettamene 
H, cioè con debito riguardo alla santissima nostra Fede ,ò altri Chri-
Sliani Trincisi se ne risentiranno , ò l'auseranno di non,volere più man­
dargli i suoi Ambasciatori, se non desisti da quella sordida maniera di 
lauarfi le mani, quando essi da lui ft-partono. • 1 
Or i LMoscouiâ' per lungo vso-osfhriMto da i loro antichi, prendom 
costume fino da fanciulli di hauere concettò, ragionare di maniera del 
Principe loro, ché interrogati rispondono ip essi jfimo in questo modo. 
Solo Dio j e'I grande Signor Mostro. (cioè ilTtimipe) sà questo 6so 
grande Signor nostro sàogni cositi < . Esso con yna';fola-parola può scior 
re tutti i noeti, & le difficoltà,,. Taluna religione è , di cui égli nm sap­
pia i riti, e ldogmi Ciò che npi,hablnamo',\ afiero quwdo ci riescono 
prosperi i yiaggì, ò quandosumo semi, queshlùconseguiàrrìo per eie* 
menya del grande. Signore, & Trmcipe nostro , ^  Šgli poi càn màrauib 
fliosa diligeu^a nodrisce questo, concetto, & credito di. se stesso nell'i ani­
mi de'suoi ; talmente, che-vuole .estere riputato Re -d'elle- tose sacre, &. 
insieme Imperatore^ ; la onde anco ne gli, iftesfì vestimenti, nel •sedere, &, 
nel testante ripresenta -yna 'Pontifica1^ ,>& pin che Regale maestà.. -
Tare che da' Cjreci Tatriarchi, & Imperatori habbia. tolto , & molto 
dl'honore di se medesimo tutto ciò che si riferiua al culto Dìuino Tor­
iam. capo 3 onero sopra vnako fc.anm)y mentre siede nel suo trono, yna 
corona 
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corona, ò come regno "Pontificate ricchissimo di perle, & di gioie_j~ ne' 
quefio è vn solo ; coìiciofiacosa che-lo cambia souente, & l'vno il più* 
ricco dice essere quello de'Cfreci Imperatori portato da Confiantinopoli 
Tiene nella siniflra mano yn Tastorale, il quale è distinto con grossi 
nodi, ò come piccole palle forate di cristallo veBe yna cappa di so­
pra, la quale è larga, & lunga insino à piedi, quale vsano i Tontesi­
ti massimi, cioè i Tapi, quando vmno in capetta[ottennemente: & nel­
le dita piene di annetti di oro porta gioie, & pietre preciose delle pm 
grandi , ch'io habbia veduto in alcun regno dell'Suropa~> Ha poi alla 
parte destra detta sua sedia alquanto alto, Immagine del Saluatore: & 
sopra l'isìessa sedia , quella della Usatissima Vergine. Stanno due gio­
iam , come custodi della persona del Rè, i quali sono vestiti disaif bian­
chi , con sicuri appese alle sfalle. I banchi della sala, nellaquale dà au­
dienza , & quei dell'anticamera , ò stanzi, eh'è manti la sala som' 
pieni dì huomini, i quali sedono, & questi sono uefìiti di vesti di broc­
cato poco alte da tenarie quali, se costoro non n'hanno, sono loro pre­
state dalla guardaroba del Trincipe, qualhora à lui vengono <ts4,nba~ 
sciatori. Direbbe alcuno, che tutti fossero diaconi, qumdo accompa­
gnano all'altare il Sacerdote . Or tutti questi con alto silentio pendono> 
dalla bocca, & dal cenno del Principe : alla cui parte-sinistra siede il 
suo primogenito in vna sedia alquanto pin bassa di quel trono, doue sie­
de il Tadre. S'I detto primogenito ha parimente sopra: vn vicino scan­
no à lato à lui vna corona r ò regno benche minore, ma simile à quel­
lo del Tttdre vestèndo pure anch'egli vna pretiofiffima veste lunga. 6t essi 
due mentre seggono à tauolafi fanno molti segni di croce prima che* 
tocchino, ò gustino ciascuna sorte di viuandebeuande .• conciosìa-
cosa che anco queste non sono di vna miniera; beuendo acqua di vita; 
-vino, bidromele, cioè acqua fktta con miele, vino di vistole, <jr di 
'-altre cose simili pure cotte con miele, fi vino non vi nasce, ma di Spa­
gna per lò più è portato per l'Oceano, pe'l mare 'Bàltico, & pe'l gol­
fo -detta lâuoma al porto della N or ma, onde si conduce alla corte del 
Principe*'- Vanno poi questi ogni giorno atta (.Mèsta, & alla Chiesa 
(& questo più di vna voltali giorno ) & mentre ella si celebra, non 
seggono mai , ma stanno diritti in .piedi ; saluo quando odono recitarsi al­
cuna homil'ia, cioè predica di qualche Dottore della Chiesa, attero le­
vita di alcuno di quei, ch'essi tengono per santo percuotono - poi 'co'L 
fronte speso la terra per diuotione : & esternando i loro digiuni con cu-., 
ra*particolare,piantano ,& fomentano quella opinione dipietà nei sud­
diti loro ^  
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diti loro, deîîa quale habbiimo ragionato. Il Cjran Duca parimente hu 
il suo proprio Confesìore, il quale l'accompagna douunque va, quandi 
esce fuori della Città di (JMoscua : a cui benche yna yolta l'anno fi 
confessi, non riceue però più il Santissimo Sacramento : atteso che per 
le loro leggi, ò canoni 3 a colui, il quale ha hauuto altre mogli doppò la, 
ter%a, non è lecito più di comunicarsi. E'I presente Trincipe poiché di 
aAnastasia sua prima moglie, la quale già gli morì, hebbe i due figli­
uoli , i quali ancor yiuono , mentre scrino à Vostra Santità quefio pri­
mo Commentario, ha preso l'vna doppo l'altra sei altre Vergini per mo­
gli , se mogli debbono dirsi ; percioche ne serrò alcune per varie cagioni 
in munifieri: Et ancorché fi dica , che alcune di loro hoggidi riuano, 
nondimeno ritiene appresso se la settima, la quale fi chiama Chiaria fi­
gliuola di Teodoro 7s(agoi, colla quale nel precedente anno fi maritò con 
quella sua maniera di matrimonio St Ciouanni suo primogenito quan­
tunque non ecceda il ventesimo anno della sua età, ha già la îer%a mo­
glie essendosi rinchiuse l'altre due ( cosi hauendo commandato il Tadre 
con dolore t & dispiacere di luiJ in munifieri (JMa Teodoro secon­
dogenito ha ancora la prima moglie , il quale giouinetto, è tenuto per 
buomo di bmna natura, e'I quale non stadi alieno animo da' cai olici. 
Nel restante, percioche la statura del corpo non corrisponde all'età, an-
gi ha la barba, laquale manca al primogenito, non fi permette che com­
parisca manti gli ^ Ambasciatori, ò Internuncij quali da Trincipi ester­
ni al gran Duca di UMoscouia fi mandano. Quanto alla moglie poi (se 
moglie dee dirsi) di Cjiouanni primogenito, ella fi nomina Helena figlia 
di yn nobile ijktoscouita nominato Ciouanni Scheremitono Et dettai 
moglie di Teodoro secondogenito il nome èHirene, à cui il Tadre è Teo­
doro Godono. 
Or il ^Pr incipe riconoscendosi, & dicendosi kerede delle sue trovim­
ele, & di quanto è in esie, conferisce, & distribuisce-à chiunque egli 
vuole i beni, & poderi ; fi come gli toglie à chi , & quando gli pia­
cer il che anco cagiona, che i sudditi non ardiscano di partirsi dal 
loro scisma }& vadano à loro spese alla guerra Tendono poi in modo 
dal cenno del trincipe, che volano douunque fi mandano: In che^J 
sono fi pronti non tanto per propria voluntà , quanto per beneficio de* 
figliuoli ; percioche quando i Tadri danno saggio di fide le, & pronta, 
seruitù, il Trincipe concede à loro figliuoli, ò il tutto , ò parte de'beni 
posseduti da Tadri. Cosi egli vuole essere intiero Signore de i beni, de i 
corpi, de gli animi, & quasi dei pensieri de'sudditi: & volendo esj$ 
saperci 
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fipere tutto cièche fi fà fra fuci sudditi, ne segue, che alcuno non ardisca 
aprire la beccai : ouero se di alcuna cosa, ragiona, la quale apparten-° 
ga al Trincipe, ò alle cose publiche, ne ragiona in modo , che si com­
prende furio per acquistare, & conseruare la gratia del Trincipe, ouero 
per fuggirne il castigo. Ne è lecito fenya saputa, & commissione di lui 
vsclre fuori del paefa. St per questo ancorché mercatanti Stranieri na~ 
uighino, ò vadano in Mofceuia, nisiuno Moscouita però può passarsene 
tdtrouc se non è mandata : %An%i non è pure lecito ad alcuno di batte­
re naui , accioche con questo me%o non se ne fugga, ouero praticando, 
troppo con forastieri, entri in sospetto di arrecare alcun danno al Trin-
cipcs • Aggiungo di più , che ne à coloro , iquali talhora da efio so­
no mancati per «Ambasciatesi ad altri Trincipi, è permesso che ragio­
nino con altri Ambasciatori, i quali scambieuolmente fieno mandati da. 
quegli altri Trincisi al Moscouito . €t così non puote mai abboccarsi con 
noi Tomafìo Seuerigeno, ancorché per commissione di Vostra 'Beatitudine 
fosse da me ccn ogni amore, & honore condotto per l ftalici in Ger­
mania, pei ch'egli renne à V Santità in nome del suo Principi. St 
tutta Via di que sto dobbiamo meno maraidgliarsi, poiché à gÙ Amba­
sciatori quantunque grandi, & mandati da corone eminenti, quantun­
que nell'istessa Città di Moscua fi assegni ampio Talagio, ò alloggiamen­
to, è nondimeno talmente, circondato di altissimi legni,, che indi non può 
riguardarsi in casa di alcuno, ne ragionare in conto veruno con altri; 
ne pojìono pure 1 cocchieri (ilche anco auuenne à nostri) guidare i ca­
ndii à bere , c adacquarsi Oltre che di due Medici , l'rno Italiano 
l'altro Fiammengo, iquali soli sono in tutto l'Imperio del Moscouito, non fi 
lascia, che. alcuno rada à ristare infermi, se il Trincipe no'l concede « 
Non sono poi in Moscouia. ne collegij, ne Studi, nèAcademie alcune, 
ma solamente alcune Scuole, nelle quali imparano à leggere, & a scri­
vere i fanciulli , & queSto sopra gli Euangelij, gli Attidegli:Aposto­
li, le. croniche loro , & sopra le.homilie di alcuno Santo Dottore, mas­
sime di S. (ficuanni ChrifcstcTno, ò sopra l'historie, df yite dicoloro, 
quali.tengono per fanti., che se alcuno,volesse fhre maggior progresso negli 
studi, ò apprendere altre sciente, esso verrebbe in sospetto, ò sarebber 
punito. Tercioche pare che i grandi Duchi di Moscouia habbino hauu-
to in ciò la mira di non tanto togliere l'occasione dell'herefie, quanto 
di tagliare la Strada, che alcuno non fosse Stimato più dotto, ne più, 
fauio del Trincipe . St di qui nasce, che ne anco 1 Cancellieri, e seri— 
Iti, ò.notai (percioche cosi nominami secretan) nè l'istesso grande. 
£m~ 
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Cancelliere, il quale è sopra loro,scriuono,ne rispondono à coloro , i qf4&~ 
li -vengono mandati da Trincipi forastieri > se il gran Duca non detti la 
Uijj'osta, aggiungendoti prima yna astai lunga, & non necessaria ripeti-
'îrone decitoli, & delle cose proposte da gli stesti <ts4mb asciatovi. le qua­
tti cose dettate dal Trincipe, sono poi recitate con leggere la medesima 
dettatura à 'T^uncij, ò Ambasciatori Et hanno in modo i Senatori, 
e'I grande Cancelliere diuifi certi inuogli di carta scritti solamente da yna, 
banda, che ciascuno per ordine recita quel pczz® di scrittura, il quale 
à lui è fitto commesso, & il quale yà per continuatione dei preceden­
ti, u connessone de'seguenti. Questo modo di sur e yfaremo anco più di 
yna roba mecot in che Spendevano talhora, quattro hore di tempo, 
quantunque lasciate quelle cose di sotterebio de'titoli, & di altro , bau-
rebbono potuto farlo in yna sola bora compitamente.. Or prima ch<L.J 
alcuno di loro reciti il pezx? della sua , rizzandosi in piedi tutti al 
nome del Trincipe, diccy. f/ grande Signore di tutta la Rojsta ha. 
commesto che à te Ambasciatore, ò Nmicio fi riferiscano queste tose. Or 
parimente con tanto grande religione (per cosi dire) tutti fi rizzano in 
piedi ogni volta che il Trincipe inulta alcuno à bere, ò gli manda qual-
che piatto di yiuanda, che nifiuna cosa pare che più habbiano à cuore, 
che di pagare al Trincipe yn continuo tùbuto della loro yenerationc-j, 
riuerenza, & quasi di offerirgli -yn perpetuo sacrificio de'loro cuori. 
In quanto poi grande credito, ò gratta si sta -veruno ,se questi commet­
te qudche graue, ò il quale paia graue delitto, è all'imperio, ò cenno 
del Trincipe punito di morte, ò fouente sommerso in acqua, ò aspra­
mente battuto con flagelli di duro cuoio Ilche nondimeno non è preso 
in conto di tale disbonore, che coloro i quali fono stati flagellati, nort-f 
ringratijno il Trincipe.Or à tutto ciò, il cìye certo cagiona non pic­
ciolo impedimento nel trattare negoci, & nell'infinuare la vera religio­
ne, fi aggiunge, che estendo fouente gli. Ambasciatori del Trincipe itià 
Vilna, <gr ad altre Trouincie del Regno di Toloniapcr conto di tregue, 
è di pace^j, intesero, che yarie sorti, & sette di beveste erano in quel 
Regno : la onde yanno dicendo , ( & non male quanto à questo) che 
gli beretici niegano doppo pranso ciò che la mattina credono : ma salsa­
mente , & con calunnia baueano aggiunto, che tutti i catolici, e Ste­
fano di Tolonia seguiuano il medesimo modo degli beretici. Terò 
gli sgannammo insieme co i Senatori, facendo conoscere il yero Hattendo 
poi i Luterani di (fer mania, e i Calpinisti, & .altri beretici di Inghil­
terra ordinariamente commercij in Colofonia, haueuano già ottenuto da, 
quel 
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quel trincipe due Chiese sotto nome di essere della religione limano-; * 
la qual bugia era fàcilmente penetrata ne'cuori de' Moscouiti, come quei, 
the non erano i più pratichi del Mondo Et in ciò fi scoperse l'aHutia 
del Demonio, il quale per tale ria procuraua di porre in credito gli 
beretici sue membra, colàe se fossero catolici; ò ributtàua sopra i caso­
lici la colpa della discordia-* > e fceleraggine degli beretici : accioche cosi 
fostero i nostri impediti neW aprire la porta della fedc^>. fJM.x i grandi 
giudicij, & la mokiforme sapienza di Dio, non lasciano che alcuna 
cosa nascosta non fi manifesti ; & finalmente i dardi della malitia-i, t 
quali dagli beretici sseme veramente maledetto) sono tirati contrai ca­
tòdici > cadono sopra il loro capo. Il trincipe dunque già due anni sono, 
è che hauejfe odorato alcuna cosa di questo modo del loro procedere, ò 
che temesse che di quel tristo lieuito i suoi non si infettassero, & varie 
fette introducessero, commandò che quei due Tempij, ò Chiese loro con­
cedute , fi abbruciassero : la onde fi ridusìero nelle ftuffe à fiere segreta-
mente le loro conuenticolc_j. Or l*occasione^, & necessità, la quale io 
•bebbi di togliere quell'errore > & opinione dall'animo del Trincipe , & 
de' suoi principali contra i catolici fu questaHaueuo io dimandato 
luoco certo per alcuni  sacerdot i ,  i  qual i  d isegnauo di '  far  venire di  I-
talia-j : quando la prima volta espressamente mi fu niegato dal Trincipe 
per conto di fabric ami Chiesa: ma dapoì mi disse, che loro concederebbe, 
che in alcuna casa potessero osseruare la loro religione, eir che i catolici 
secondo il rito ^Romano fi sepelissero,fi come conceduto haueua che i ger­
mani fi sepelisero in vn campo loro ajjignato Informandolo io dunque 
chiaramente di tutto'I fatto 3 ottenni due Tatenti, ò salui condotti, f 
Tno pei sacerdoti, & mercatanti catolici, l'altro per gli ^Ambasciatori, 
& pei T^untij della Sede apostolica, di maniera che non foste necessa­
rio per l'auenire dimandarne }almem fin che v'iuesse quel Trincipe. J 
•La quale cosa tentata al tempo di Clemente Settimo Tontefice tJMassì-
mo, non fi era potuta ottenere.s. <*An7Ì di più mi promise il trincipe_j 
di concedere il transito, e scorta à coloro, i quali per la Calosoma fi 
pensassero mai dalla sede Apostolica di mandarsi nell'Asia per promo-
nere la Christiana religione^. 
Quanto alla Mesta, & à Diuini vfjUci, questi tutti fi celebrano, & 
recitano in lingua delia Rosfia, ò più tosto Moscouitica, la quale è l'i-
fteffa, che vsanò i %uteni sudditi del Rè dì tolonia-j. Copiano poi essi 
tutti i loro libri y <non istampandosene alcuno ; saluo quando alcuna cosa, 
particolare st imprime solamente per l'istesto trincipe in vna Terra, Ul+ 
*B quale 
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quale fi ,chiama Siohoda di t&Aleflandro , doue ha vna Stampa-* Et la. 
detta Terra è' distante solo diece miglia, ch'essi nominalo Verste, dalla 
Città di Mofcno-* Quali libri poi generalmente ,òda più dotti (JMonacì 
fieno maneggiati, ne porterò io, piacendo à Dio nel mio ritorno a Ro­
ma il catalogo, col Calendario loro : dal quale potrà comprendersi qua­
li giorni santificano , ò sten le feste de loro fanti ouero insieme dà coloro, 
la santità de'quali non è conosciuta da Latini, ne dagli flessi (sfeci. 
Or quanto à quel che il Giorno lasciò scritto nel suo Commentario 
deUa Moscouia-, che i libri dei quattro latini Dottori della Chiesa, & di 
altri Tadri erano in ipso in questi paesi, & che detti libri erano tradot-
~ti in questa lingua, la quale egli parimente pensaua che soste laSchiaua> 
10 non ho trouato con molta diligenza ch'io posto vi habbia, che cosi 
fiet-j. <sAnzi è assai verisimile, che ne pure i nomi di tutti i detti Dot­
tori fieno mai peruenutiin Moscouiaconciofiacosa che nel loro Calen­
dario non fi troua altro che quel di Santo Ambrogio-, & di S. Gregorio 
11 tJMagno, fendoui però quel di Santo Silueftro, & di alcuni altri 
Et nella corte del Trincipe non è notitia de'tali. anco i Mofcouiti 
fanno la lingua Schiana, cioè di Schiauonia, se non inquanto da quefla 
fono deriuate la Tolonica, la %utenica, & molte altrc^s. E* ben vero 
ch'io hauendo meco vn sacerdote schiauone, il quale ho lasciato alcuni 
mesi alla corte del Trincipe $ mentre ho trattato nell'efferato del Re di 
Tolonia la pace, esso imparò più facilmente molto della lingua Mofcoui-
tica, di quel che i Mofcouiti (à mio giudicio J imparare potirebbono.del­
la lingua Scbiaua-j. 
2\(on sapendo adunque essi altra lingua che la Ruteriica-j, niente loro• 
gioua la lingua Greca, ne il' Concilio Fiorentino stampato in Greco, qua­
le io in nome- dà Vostra 'Beatitudine diedi à quel Trincipe in presenta 
di molta nobiltà nel Castello Ui Štaricia presto il fiume Uolga ; percioche 
non hapreffo di se hmrnoìche sappia quella lingua-* ; se non che ci fu 
riferito che fanno passato vennero dì Costantinopoli certi Greci, i quali 
di ordine del Trincipe ammaestrano alcun Moscouito , acciò che possan 
seruire di interprete in quella lingua ; ma credo che sta lingua corrotta , 
& più tosto quella, che adesto vsano i (j 'eci •> che l'antica, ò quella, 
nella, quale i Tadri antichi scrissero i libri, & i Concilij Si che la Bol­
la dell'vinone de' Cjreci co i latini fatta da Eugenio Quarto, la qualzs, 
dall'originale- Hestojm fà data dall'llluftrisstmo .Signor Cardinale di San­
ta Seuerina, se bene era scfitta. in Latino , Gxeco, & Rutenico , non hà 
giouato punto : percioche coloro i quali io conducew meco di Austria » 
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àltri d'i Rustia datimi dal Redi Polonia fi accorsero che chi tradusse quel­
la 'Bolla in lingua Rutena, non fapeua nè i caratteri3 nè la lingua Mq-
fcouitica i nta alcuna mista dì quella della 'Boffina3 & di Croati*-* 
Da questi poi ho io fatto tradurla, & insieme la professtone della fede 
fatta vfcirè da Tio Quarto di santa memoria, affinchè-estendo esamina­
ta da alcuni più letterati, & intendenti nell'efferato del douc h 
rado, quanto prima fi stampi in Vilna ; & a questo modo coll'aiuto di 
Dio fi gioui all'vncLj & all'altra RoJJia del Regno di Polonia, & del 
Cjran Duca di CMofcouia. 
- Hanno anco pochissimi ,i quali sappiano la lingua Latina, i quali ol­
tre quei due Medici de quali fi è detto, fono tre al più3 tutti Tolacchi t 
Giacomo Zaborouio, Cjiouanni Bucofcio y & ChrìHoforo Caieuio : iprimi 
due già molt"anni vennero di Tolonia da Vredoco Castello ; maquest'vl-
timo, tre anni fono} estendo venuto à ritrouare Bogdano d'Alessandra 
suo padrone, & Vaiuoda di Fallachia , il qual'esso penfaua che fisica 
ancor viuo, fu ritenuto dal Principe.; il quale se bene dicono che ha 
migliore lingua latina di tutti 3 non l'hanno però fin bora lasciato trattare 
con noi. però habbiamo stentato astai 3 prima che potessimo dargli à pie­
no ad intendere le cose che ci haueua commesto il Trincipe, che mettes­
simo in iscritto y e trattassimo con li Senatori. essi traduceuano bene fpejfo 
poco a proposto} & scioccamente le nostre cofc-jj & gran parte delle 
piìt importanti ne tralafciauano, quando- dubitauano che non kaueffe â 
recare molestia al Trincipe, ò â loro qualche pericolo : quali erano 
quelle3 che apparteneuano al negotio principale della religione^ Ilche 
credo che facciano anco nelle altre lettere de\ Trincipi, ancorché 
stano scritte di Lituania in lingua T{utenica~>, quando la sbasti, ò qual­
che parola non è simile alla Mofcouitictu.>• <JMa coll'aiuto di Dio st è 
superato ancor questo impedimento con l'introduttione de i nostri Inter­
preti, quali prima non voleuano admettercs ; si che hauendo essi stnee-
raménte.tradotti i nostri scritti dati al Principey & à i Senatori3 hanno 
operatoy che ci hanno più pienamente risposto non solo à bocca, ma an­
co in iscritto. Manderò costà vna copia Hutcnica, & vna latina della 
versione fatta da i nostri Interpreti, acciò se alcuno succederà in questa 
impresa, posta ridurre à memoria l'istesse cose ò à questo Principe 3 ò al 
suo figliuolo 3 ò ad altri. 
Il popolo poi quasi mai cessa di lauorare ysaluo il dì dell'Annonóatìo 
ne della Gloriosa Vergine ; lauora dunque le Dominiche ye tutte le feste, 
& anco ildì di Tasqud-> -} dandosi ad intendere 3 che tocchi à i Gentili-
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buon'ini solamente di andare fi Spesso alle Chiese , &'à Messa-j. 
resto fi contentano i popolari della loro fimplicità, e'di skrfi spesso il se­
gno della Croce, e di portare merenda grandissima alle imaginit les 
quali dipingono decentissimamente, & molto al naturale ; & aborrisco­
no assai di sur parte alcuna del corpo nuda in efìe_j ; sono osseruantissi-
mi de i digiuni, & dell'astinenza da.carne, e latkinij Mai quasi non 
vanno le Gentildonne , & le vergini alle Chiese , se non alla Tasqua->, 
quando fi couHmunicano. Isson hanno Predicatori , ma solo ascoltano 
da i suoi Treti le Vite de'Santi, ò di queiy che loro tengono per Santiy 
ò la parte di-qualche Romelia, cóme habbiamo di sopra detto, princi­
palmente di S.Giouan Chrisostomo. Fanno oratione in piedi, & alio»* 
volte percuotono co'l fronte in terrai ; ilche presso di loro è assai in co­
stume , quando salutano qualche principale, ò dimandano limosina-> -
e.Accendono quattro candele à quattro canti del fonte ; & spegnendole-
dapoi j battezzano il fanciullo, tre volte immergendolo con tutto il 
corpo nell'acqua Gli infermi non vsino quasi altro rimedio, che di 
bere vn poco di acqua di vita., ò di acqua, nella quale habbiano posta 
alcuna reliquia, de Santi, ò di farsi adergere coli'acqua benedetta doj> 
Sacerdoti, ò di fare qualche voti speso alla 'Beatissima Verginea, ò à 
quelli, ch'ejji hanno per santi. Sanati che sono, attaccano figure d'ar­
gento jseruando in ciò l'antichissimo costume della Chiesa, se non erras­
sero nel tenere per santi alcuni i quali veramente non fono quei 
che Hanno per morire, portano l'Eucaristia senza torciey & gli vngono 
con l'oglio santo 3 poiché hanno confessato i loro peccati al Sacerdote 
il che anco fanno ogni anno quando sono sani, & anco più spesso. Quan­
do fi porta il morto à sepelire, i sacerdoti & i laici l'accompagnano con 
certe candelette picciole accese, che portano in mano,senza portare Cro­
ce alcuna manti, ponendo solamente qualche pia imagine sopra il petto-
dei morto j il quale sta tutto itmolto in vn linzuolo, in modo che nou^> 
gli fi vede altro che la faccltT^on cantano altro che quel Trisagio: 
cioè, Santo Iddio, Santo forte , Santo & immortale,; - Quando lo se-
sdiscono, dicono : Ricordati Signore di quest'anima ; & altre simili co­
se canate dalle Liturgia, cioè Mefie de' Greci, ò da Santo Dionisio 
oAreopagita^. baciano anco la faccia del morto Se muore qualche 
nobile principale, il Metropolitano, ouero altro Vescouo che sia nella-» 
Città l'accompagna fin che sia sepelito. Ha>nno in grande veneratane 
San secolò Vescono di Mirea, la cui imagine non solo, ma ancor a-»* 
statua quasi naturale noi viddìmo non lungi ' dalla. Grande Nouogardia 
quando 
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quando lui doke era religiosamente la detta imagine 3 ò statua, i Monaci 
ci "vennero incontro , offerendoci, come sogliono, in vn piatto l'acqua 
benedetta & la Crocce, & in yn'altro, -pane & falc_j » Chiamano 
Santo T^icolò Crudothuuoreez^y quasi in Cjreco ft&vu&'Tovpyos, Ò in lin­
gua nostra operatore de miracoli: il quale però non istìmano tanto, cbc_j> 
/9 pareggino à Cbristo, ò lo credano il maggiore di tutti i Santi, se non 
fusse alcuno, che per ignoranza in ciò singannasie^J Hanno certe fe~ 
rie feste oblique ( che cosi essi le nominano) & curue, quali nominano• 
7\(iedziela VVfiereiedna-j, le quali significano che tutta la settimana è 
come Dominici : percioche dalla Natiuità del Signore insino all'Epifa­
nia j <& otto giorni dopò 'Pasqua, & certkaltri giorni, che precedono il 
digiuno chiamatoci San Tietro, fi come anco quei che precedono la-> 
Quaresima grande, mangiam carne , & viuono più lautamente^. Non 
hanno le Vigilie, fi come i Catolici. Se qualche festa, ò altra solennità 
anniuersaria per forte cade nel dì di Tasqua, non la trasferiscono in^> 
altro giorno- Due y ohe l'anno y vna il dì dell'Epifania, l'altra manzi 
V-Assuntione della Beatissima Vergine., il Metropolitano dà la benedizio­
ne al fiume Moscua, & gli altri Sacerdoti à gli altri fiumi In quello 
molti maschi, & semine tre volte fi bagnano ; i caualli ancora, dr le 
Imagini fi battezzano ; &" perciò nella loro lingua questo fi chiama-? 
Chrcsczeuie, cioè battesimo. Il quale costume0 rito se bene non è com­
mandato à tutti; nondimeno molti lo ostentano con deuotione grande : 
che gli ammalati, quando anco il fiume• è agghiacciato , fanno rompere 
il ghiaccio, e metteruifi, & attuffaruisì dentro, & tirarsi poi suora-/, 
pensando à questo- modo di guarire->. Essendo io in Rustia la bianca, mi 
fù detto jchc in quella che loro chiamano la Rofjìa rossa (la quale come an­
co la Bianca è sottoposta al Re di ToloniaJ in Droobizzo vi è vn poz? 
zo di acqua falsa, il quale hauendolo i Sacerdoti con processione solenne 
benedetto, coll'acqua di esso aspergono il popolo. Fra Sacerdoti sono al­
cuni Trotopoppi come Arcipreti & Arcidiaconi, a quali s come fi vsct 
anco da noi ) fi fa maggior honore che à semplici preti Da queste po­
che cose, che per viaggio habbiamo viste, ò da; alcuni Mofcouiti vdite, 
si può conoscere quanto haurebbono giouato ai culto di Dio, & al bene 
di Santa Chiesa questi che confinano coli Europa, & coli'Asia, se dà-, 
principio hauefìero imparato la fede Catolica, ò pur anco hoggidl ella-/ 
sofie loro insegnata-* : & se i Trincipi Catolici più vicini à queste genti 
(mentre ageuolmente poteuano ) hauefsero procurato , che i popoli lòra 
fusfero constanti nella, Religione Catolica ? fi come costoro gli ritengono. 
oWnati 
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ostinati nel loro scisma._». Ma perche i Moscouìti fono mtùluppatl in tà-
re superftitioni, & errori, ptrò quando sarò ritornato dal Re di Volo­
ntà al Gran Duca di <J\zloscouia, io gli scrinerò in maniera , che coli' 
aiuto di Dio loro sofia rispondere per confutargli 
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di promuouere la Religione Catolica in UHofcoui^ 
.ALLE cose già dette si vede quanto sia molto dif­
ficile l'introdurre la Religione Catolica in Moscouia ; 
ma parerà anco più difficile à chi considererà, qual­
che altra cosa che hreuemente toccherò Et prima-* 
gran parte del popolo non sapendo quello che sta-j 
Scisma-*, dr non hauendo mai hauuto chi babbi à 
loro mostrato, che parte de i riti, & dogmi loro 
sono alieni dalla retta fede ; se qualche Sacerdote Catolico anderà da lo­
ro , potrà sorsi dubitare (non essendo per ancora aperta à nostri la por­
ta à predicare il Vangelo , & la verità) se debba fare scrupulo dello 
Scisma loro à genti per altro ro%7g> e l quali nella simplicità loro po-
trebbono sorsi saluarsi. 
Et estendo che sarebbe grauifsimamente punito, chi ardiste di sparlare 
cosa alcuna de i riti ò dogmi Ruteni ; & non permettendo essi in verun 
modo, che si predichi, della quale strada suole ordinariamente seruirst 
la Diurna sapienza per introdurre la luce Euangelica ; ne andando. ( co­
me si è detto) grande parte degli huomini alle Chiese ; pare cosa piena 
di pericolo, j'alcuno tenti simil cosa, la quale se per caso non riusciste. J 
secondo fi desidera, potrebbe partorire maggiori difficoltà. 
Oltre di ciò hauendo vdito dire, & di continuo udendo i cortigiani col 
Trincipe (nei quali confìtte li tutto) molte cose dei Catolici, &dcì Romani, 
damercatanti, i qualuquasi tutti sono heretici, & dicono ogni cosa alla peg­
gio ; ne essendo malinformati del numero quasi infinito de Catolici, ne delle 
moltissime opere di pietà, ne dell unanime consenso nella fede, & della mae­
stà del culto Diurno,cb'è appresto di noi; mentre paragonano ino fin Irrela­
ti, & Sacerdoti coi loro Fescoui,et Monachi, stimano che i loro sieno più san­
ti, e per consequen%a hauereilpiu sincero culto, & la più uera religione ; per 
le bestemmie grandi, le quali odono dirsi dagli heretici secondo il costume loro. 
Et estendo la natura dello Scisma, che contento d'una certa apparenza-), 
& anco di gran parte di pietà ( con qual orpello anco gli heretici de i nostri 
tempi 
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tempi hanno ingannato i popoli ) non hà capo ministeriale, neprimo,on­
de riceua il sentimento , & mouimento della vita Spirituale ; '& perciò 
appena nel core admette forila alcuna di ragione^ ; & se sforato 
dalla verità ne admette alcuna, non la ritiene lungamente^) ; però pa­
re, che quei che altrove sarehbono molto vtili, perderebbono il tempo 
fi-a queste genti mescolate di Sciti, & di Tartari. Sà poi tutta la Chie­
sa} quanto erano ostinati, al tempo di 5. ^Agostino, ì Donatisti y iqua­
li credendo tutto'l resto, eran<s solamente separati dal Vicario di Christo % 
(se solamente si può dire> quello xhe più . importa-'. ) La onde quei ta­
li, da quali i ^Moscouiti hanno imbeuuto lo Scisma, doppo' vna lunga 
prona della carità grandissima, tyese, & verità della Sede apostolica, 
quattordici volte con publica confessione essendosi vniti à noi, ma sem­
pre da poi disgiuntisi, & di nuouo sbandatisi ; vedasi di cattino ouo qual 
pulcino debba sperarsi -• . 
Oltre ciò il Gran Duca di cMofcouìa hauendo da gli .Ambasciatori 
suoi, ch'erario venuti-,à Vilna pe'l negotib della pace, inteso, che da V. 
\'Beatitudine io ero stato mandato al Re ,câ cPolonia->, scrìsse a detto Re 
per me%o di Chrisìosoro D Terze do nobile Tollacco, che i Moscouiti dal 
Concilia di Fiorenza in quà, erano stati congiunti colla Chiesa Cattoli­
ca in vna flessa religione; dr che esso permetteua, che i Catolici in-j 
Moscouia viuefìero secondo• ì costumi loro. Ma in fatti sin'bora hà mo­
strato euidentemente di non hauer mai hauuto tal pensiero. lArtisi, dop-
po hauer soggiogato gran parte della Liuonia, non.vi hauendo lasciato 
pur vn Catolico, & introdottiui per forya darmi il culto Rutenico, & 
con grandissima diligenza mantenutoloui(imitando in ciò suo .Ano, 
che fece liflefso in Nouogardia, & suo padre) & doppo molti ragiona­
menti ch'io hebbi coi suoi Consiglieri essendomi flati mostrati fuori de'più 
secreti <Archiui gli scritti', & instrumenti, quali esìo disi leraua sussero pale­
si al Sommo Vontefice per mantenere le cose sue control Re di cTolo-
nh ; mi son chiarito affatto , che tutto ciò che-suo T idre dxl tempo di 
Leone decimo, & di Clemente settimo, & hora efìo hà trattato con^t 
Vostra "Beatitudine in materia di continuare lamicitia coi Sommi Tonte-
fici, & con gli imperatori, & altri Principi, tutto è stato per dilatare 
If mperio, e Scisma suo, & à ciò shrsi strada & via : come già il gran 
Turco sotto specie damicitia. malamente da lui ricercata, ò offertagli, è 
penetrato nelle viscere dell'Europa-». ". 
Teicìoche quando a'titoli Regij, & Imperiali, esso altronde non ne 
âmanda, efiendofigli da je flesso vsurpati i ân^i hà indotto alcuni gran 
Tnncipi > 
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Trincipì y à chiamarlo fratello dell' Imperatore ; & esso stesso nelle sucj 
.letteresi chiama C%ar, cioè Rè, ò Imperatore di Casano3 & di ^stra­
cano : co1 quali tìtoli non estendo da Vostra Santità nelle sue lettere stato 
honoratoy non l'hà hauuto troppo à care ; anzi hà hauuto à sdegno, che 
in effe non vi suste almeno altra inscrittione, con numerami alcuneTro-
umeìe, de'quali è Signore. giudicherà però V Beatitudine, se attesa 
la grandezza delle Trouincie di questo Signore, & per speranza di al­
lettarlo al bene, acciò la carne tremolante non st fye%ji affatto, gli fi. 
debba scriuendo dare titolo di Signore non di tutta la Ruffa > ma di Rus­
sia solo y ne di herede della Liuonia, o altra cosa simile per non prkgiu-
care altrui 
Tsson è poi anco leggiera difficoltà, che ritiene i Moscouiti nello Scis­
ma, cioè, che (se bene è cosa fauolosa) hanno i corpi di certi, Se fu­
rono scismatici, intieri ; da'quali affermano constantijjìmamente, che al­
la giornata fi fanno miratoli*, fi restituisce il vedere à ciechi, & fi sa­
nano, infermi. Talché è molto pericolosa cosa, il volere fra loro dero­
gare alla santità di quotali, è dubitarne, con dimandargli se sono fiati 
martiri, ò come fi sa che siano fiati Santi ,Frà gli altri sono 'questi, 
cioè y vno detto Cleba~>, vn'altro Boris, vn Tietro Metropolitano, & 
vn Alessio, i corpi de'quali è fama, che sono in Mofcua, & vn certo 
Monaco ancora chiamato Sergio, morto già diecinoue anni, sepelito nel 
munistero della Trinità, lungi da quella Città sestanta miglia Italiani: nel 
qualemunistero, eh'è il principale, & più ricco di tutta la Moscouiti, 
Hanno da dugento Monaci Quiui à celebrare il giorno anniuersario del 
sudetto Sergio, 'ire giorni doppò la nostra partita (estendoci noi incarni-
nati verso T.lescouia à i quattordici di Settembre) scorse dal Castello di 
Staricia anco il Trincipe, di passaggio per Sloboda di Alessandro, per 
-andarsene alla Città sua Regia-» 
Di grande importanza ancora pare, che.difficilissimamente abbando­
neremmo la Mesta Ruteràca, per scambiarla con la latina , ne lascie-
rebbono à noi vsare la Cjrecafiche se per qualche tempoloro hauef-
fe à concedersi, sarebbe di mestiero esaminare diligentemente, se le co* 
se che vi fi recitano, dal Vecchio Testamento, & dagli Suangelij fono 
state ben tradotte ; ilche ne da Greti forse è mai fiato fatto, ne facil­
mente fi può fare ; non hauendo .io fin'hora conosciuto alcuno ., che in­
sieme colla Greca, ò latina lingua inienda. anco la Moscouitiea, & le 
proprietà di queste frasi,. & sia fondato alquanto nella Teologia-> 
Che se bene de i Vescom Ruteni sottoposti al Re di Polonia intendo, 
che di-
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che dicono la 'siesta in Cjreco, à pena però alcuno di lord sà quella.„• 
lingua-* : ne fi potrebbe dò Sperare da loro, quando bene alcuno venis­
se alla Chiesa Catolica; perche quantunque intendessero Ivna & l'altra 
lingua, non hanno però cognitìoné alcuna della Teologia. se dunque sia 
Spediente commettere sì grande negotio ad vno, 0 due, piacerà à Vo­
stra ^Beatitudine di farci consideratone-^ 
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1 dà\animo nondimeno à Sperare cose migliòri' colui â 
' 
CUI non ^ imP°fftbile ogni parola ; & il qtfalfr, si co­
ssi ri me à cbidavero cerca ilRegno di Dio,suole dg-
A \nlà giungere molte cose, così in questo secolo principal-
tflfàfrWtAx mmtem yifnotisjime Indie ali Oriente, aW Occidente, 
dr, al Me%zo giorno , annichilato hauendo gli Ido-
li, per tutto bà >inah(ato lo Hendardo detta Croce, 
& hà\, fatto in pochi ànni, che la Messa fi'dica in lingua latina in di-
tersissime nationì.. St restando questa quarta parte del Mondo cìsè vol­
ta <al Settentrione > & all'Oriente, nella quale è necessario cl)e sia reu 
tornente predicato il Vangelo, mostra la prouidenza Diurna potersi quì-
ui aprire vna giran porta alla sede Catolica ,se principalmente à questo nego-
do si attenda con quei modi, & longanime (per- dir cori) diligenza, 
co'quali tanti altriRegni sono flati sottoposti al giogo di ChriHo . 2\(ec 
poco, che coW aiuto di Dio adesso Jsia Hata aperta lintràta in Mosco-
uia ,sotto'l Tonti sic ato di Vostra 'Beatitudine, mentre si vanno racco­
gliendo, operarij, & instruendogli à colmare la vigna del Signora ; & 
che habbia voluto Iddio, che ciò fi faccia doppo il Concilio di Trento, il 
quale inspirato da Dio ha mostrato il rimedio de' Seminarij estere vnico 
per propagare il Vangelo, fot to'I gouerno anco di Stefano %e di Tolo-
niay il quale, coli armi hà fatto la strada a CatoBci in Moscouia, & con 
grande sapienza conoscendo che questa nostra andata non sarebbe Hata 
di danno alcuno. nè alla dignità sua, nè alla. Republica, in gratta non­
dimeno 4i Vcfira Santità, benche nel maggior, femore della guerra, hà 
conceduto ch'io sicuramente postasti in Moscouiet->.; il che ne in tempo dì 
pace ad altri soleua sempre concedersi Oltre che lìstefìo Gran Duca-> 
Ci hà molto honoreuolmente riceuuii, ne ci hà negato , ogni cvQlùì; \atvQ, 
rauuiHofi forse pel flagello della guerra, si farà più facile, e mansueto 
al resto} di quello ch'altri fi promettesse della natura efi luì^zA pen^j. 
C poi fi 
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poi si può credere che il minimo di tutti gli huomini qual sórìio, in al­
tro tempo battesse potuto hauer e occasione di parlare liberamente^, 
& penetrare) (& ben presto) quasi tutte le più profonde cose, sèla-J 
prouidenza di Dio non hauejse mostrato essere -venuta l'hora di comin­
ciare questo negozio, & di volere a ciò efier skuoreuole^, & assisten­
te.J lAnii, efiendomifi presentata vrìoccasione afiai a proposito, di­
cendo io al (jran Duca} che vedesse, che il peso di « gran guerra non 
gli fosse giustamente da Dio posto sopra le Sfalle , poiché al Vicario di 
ChriHo non rijpondeua cosa alcuna del negotio della ^Religione (poiché 
andaua differendo, e dissimulando tutto questo ) mostrò à tal propósta 
dicommouerfimolto, per il che cominciò à mitigarsi afiai, & difie, che 
almeno al mio ritorno mi darebbe risposta sopra questo capo ; di che io 
molto ne lo pregai, che dunque aWhora almeno senza fililo lo faceste^ J. 
~Et in vero mi fu riferito che disse parole tali, dalle quali comprendevi-, 
mo, che ci huurebbe conceduto vna Chiesa , & anco fabrkatala , se, la, 
•paceseguiua-j : ma se ciò dicesse da vero, ò per isbrigarfi dalla guerra, 
conoscendo il bisogno chaueua dell'aiuto di Vostra Santità, lo dichia­
rerà il tempo. 'Benche quando ben'altro non ne seguiste, che quanto hà 
conceduto adesso intorno a' mercatanti, & Sacerdoti Catolici ; & ciò 
che s'è cominciato à trattare della pace co i due di Tolonia} & di 
Suetia; & quel che mostra fddio di volere ordire di qualche pik stret­
ta congiuntione di alcuni Trincipi ChrìHiani ( se però da vero fi mire­
rà più al ben publico, che alle cose priuate ) tutto ciò non deue parere 
poco, à quelli Specialmente, i quali fanno che le grandi fkbriche non fi 
compiscono in vn momento, & che Iddio ne i negoci della fede norL> 
suole Spiegare tutta la suasoria senza fatiche grandi, & perseveranza 
di coloro y che hanno cura delle sue pecorella Or con questo princi­
pio non mancheranno occasioni di trattare della religione, e ragionarne 
piamente co i Consiglieri, & Cortigiani. Gli altri poi, ò in voce^j, ò 
con l'efiempio almeno fi potranno instruire, & sta tanto ammaestrarsi 
alcuni Alunni 3 & fi imparerà la lingua del paese^j ; potranno anco ferir' 
uerfi alcuni libretti in quel carattere ,e linguaggio, e stamparsi, princi­
palmente se i nostri potranno Hare in Tolocia, e Derpato (restituendo-
fi la Liuonia dal Moscouito) i quali in luogo sicuro possano parimente 
ammaestrare i Moscouiti. Quali tutte cose in vero sogliono Spianarci* 
senza molto Strepito, qualche Strada à trattare felicemente le cose di Dio * 
Quanto poi appartiene alla natura dello Scisma , & all'ingegno de* 
Ruteniì estendo fi îpefio altri Scismatici ritornati al vomito ; ardirei di~ 
re, che 
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re, che se subito che fu finito il Consilio Fiorentino, fusfero fiati vna~* 
e più volte sfarsi per Ponente libretti trattanti di detti dogmi scritti nel­
la lìngua del paese , & accommodati alla capacità del popolo, & in~ 
stitiùte scuole di alunni Grechi, i quali subito hauefìero appresa quella 
'perita, mentre ancor molti di fresco da quel Concilio erano ritornati in 
Grecia, non sarebbe bastato vn Marco Ssefino â souuertire opera sì so­
da & diurna-/. Che se al medesimo modo fi sofie procurata la corner-
sione dell'i Ruteni, haurebbe già la Chiesa vn secondissimo raccolto, la 
quale ("per dir così) non può consolarsi, percioche non v'è Ma anco 
oltre Eugenio Quarto, se Innocenzo Ter%o, Gregorio Decimo , Ales­
sandro Sesto, Leone Decimo, Clemente Settimo , doppo hauer co­
minciato questo negocio non fi fofiero contentati della Congregatane so­
la de Sinodi, ò della missione dìvnhuomo, ò di vna lettera, ma haues-
sero Spesso, & diligentemente Sf into inanzi l'impresa con que'varij mo­
di, che sempre furono proprij de gli Ambasciatori di Christo, & de_j 
gli Apostoli; & hauefìero parimente procurato, che la Rcffìa, la qua­
le appartiene al Regno di Tolonia fosse fiata instrutta nella Religione 
Catolica ( il che era assai fàcile, hauendo i Re di Tolonia concedutopri-
ttilegi à Vescoui Grechi, con patto che abbracciassero il Concilio Fioren­
tino J haurefsimo adefio quella Trouincia come fortissima machina per 
espugnare lo Scisma de Moscouiti. Ma essendosi tralasciata quella loffia 
'Trouincia più uicina, & trattato suor di ordine il negocio assai più in­
certo dì Moscouia, Iddio, il quale dispensa ordinatamente il tutto, & 
il quale manzi di cominciare la conuerfione del Mondo, Spese tre anni 
in istruire , & cdtechizare gli Apostoli > giustamente non solo non hà 
firìhora lasciato conseguire l'intiero compimento ne dell'uno nè dell'altra 
di detti due negoci, ma ne pure ha voluto che se ne vegga progresso al­
cuno, percioche le cose non fi sono fatte conforme all'esemplare, che ci è 
stato mostrato in Christo. 
Or non dee però il fidele operarlo di Christo sbigottirsi, perche i Mo­
scouiti fieno mescolati di Sciti, & di Tartari, porche di questi anco hà 
bisogno Iddio 4 il quale hauendogli ad imagine, & simiglianza sua ctea-
li, viiole cbeifi sduino. oltre che si come gli Apostoli, cosi alla Sede 
^Apostolica è stato detto, che ammaestri tutte le Genti : la qual Sede 
maravigliosamente è da Dio aiutata quando fa ciò, che per questa voce 
Apostolica viene significato : cioè quando manda operari à richiamare 
anime dal baratro de gli errori, & i quali fieno veri ambasciatori di 
Christo, & non trattino di cose di proprio interesso,ne solo di negoci hu-
C 2 mani. 
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'mani Benché ( se? ritornare a'Ruteni J se alcun? còse che sono fra que­
sta gente, si paragoneranno co i nostri già anticlfisfimamente allenati nel­
la Chiesa Catolica ( cioè qttanio alla fimplicità, ~asU'.ìc;:za , obedien%a, 
su7a ^ & aborrimento, anzi ignoranza della bestemmia) è certo da~> 
sperare, che diuengano buoni, e costanti Catolici conciofiacosa che la-* 
virtù della celeste gratta finalmente tempera ancora i più sieri costumi 
della natura corn iti ; ne venne Christo per medicare i sani, ma. gli 
infermi. . • ' 
Che se alcuno mandato qua filmasse di perdere il tempo & la fatico, 
per non hautre con chi impiegare il talento ; pensi ( lo prego) che cosa 
ha fatto nello spatio di trenta -anni "^Andrea Ouiedo della nostra Com­
pagnia mandato con alcuni altri compagni in Etiopia-» , huom però di 
qualità segnalate ; à cui se bene contro la comune Speranza non è suc­
ceduta la corner sionedi quel Trincisi, che signoreggiam tutta l'Etio­
pia; hà nondimeno lasciato il seme delle sue fatiche; il quale ( già che 
Dio non può mentire ) porterà ancor vn giorno srutto : & se pure non 
hauesse fatto altro-, ha nondimeno patito, & ha \ageuolato: à gli altri 
la strada coll'esempio della sua patien^o-* se à quel buon Religio­
so sofie fiato possibile di ntrouare modo per mandare fuori di Etiopia 
alcuni ^Alunni, si sarebbe prima di adesso veduto qualche frutto II che 
nondimeno alla molta carità, di Vostra Beatitudine sarà facile che jipro­
curi da quei semi,che quell'huom pio liberò dallo Scisma,poi che qué­
sto può farsi co'l mezzo de gli abissini, ò mercatanti, ò altri, quali per 
diuotione ogn arino dall'Etiopia vanno in Gieru{alemmc_J ^ ' 
Non è dunque di poca importanza, che da Dio sia già posta come 
yna pietra viua sopra la quale i Sciti, & Tartari, & la gente Orien­
tale rimotisjìma dall'Atalia, ma più da Dio posta edificarsi : non hauen­
do fi già mai a pentire chi studiando il corso Â Filosofia , & Teologia in­
tani* anni come fi fa, & imparando alcune lingue le quali di rado ven-. 
gono ad vfo, spenda vn paio d'anni ud imparare queste lingue afiai più 
ytili, colle quali fi possono leggere-i viui libri de' cuori de gli huomni. 
Ubi a & il fare ciò in questo stesso paese di Chioseouia i douecolla dot­
trina , bontà, & santissimi sacrifici] fi lieuino le calunnièsée gli hereti­
cij & le male opinioni prese contra Catolici, potrà essere grande sprone 
a coloro, i quali per fine della vocatione loro hanno la salute delle ani­
me, & à i quali è noto che il Tadre Francesco Xauiero della nostra 
Compagnia di santa memoria, disiderò di poter vendere il corpo ftesio 
per fchiauo ad alcuno Indiano gentile, acciò in quel modo ( non poten­
do i 
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do i forastieri in altra manièra) entrando nella China,, apportasse la lu­
ce del Vangelo ; la quale anco Taolo \ApoHolo fendo prigione porto à 
'Roma, e i Tontcfici %omani in quei primi secoli da ceppi, & grotte, 
doue Hauano nascosti, introdufìero non solo nella Città di %orna~>, ma-? 
in tutto il CMorido. 
Che poi questo Gran T>uca dì OUoscoula per commodo suo solamen­
te, & per ampliare lo Scisma habbia cercato dì fare amicitia con Vo­
stra 'Beatitudine, & con altri Trincipi Christiani, Tediamo quanto fo­
no mirabili le vie della prouìden^a di Dio, il quale piglia gli astuti nel-
ìaUutia loro, & lascia, che vada auanti non quello eh'è Spirituale^, 
ma animale, acciò che non fi glortj ogni carn<z_j. Dirà nondimeno (to­
me Spero ) vna volta la Chiesa, che grande è la misericordia del Signo­
re , il quale con quello spirito suo vinco & moltiplice-^, può di saffi su­
scitare i figliuoli di lAbraamo ; sen%a ches, se noi con minore stimolo 
spinti procurassimo l'ampliamone della fede Catolica , dì quel che spinge 
questo Vrincipe ad allargare il suo Scisma, forse non farebbe poco per 
ischiuarelo sdegno di Dio, e fare che non ci condannaste ; poiché fi fat­
to difìderìo haurebbe della pietà Christiana, & farebbe holocauHo iv-j 
odore di foauità accettissimo à Dio 
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'Religione Catolita in OHofcouia-j. 
Rima dunque pare che fi debba ìnstituire vn Semi- Questo da 
nario, il quale mostri al mondo la cura paterna di pjTfu jn« 
Vostra 'Beatitudine anco verso gli Ruteni; & som- fritunoin 
ministrioperarij (fen%a i quali non suole quasi mai Vilna, 
fare Dio benedetto simili cose J accioche accrescano 
questo santissimo edificio St se ben facendosi questo 
Seminario in Roma, recherebbe splendore alla Sede 
apostolica, & buon nome appresso tutte l'altre nathni, & massime à 
questa; & ciò che coHì fi fà co'l Collegio Cjreco, giouerebbe anco sorsi 
in gran parte à Ruteni; dee nondimeno hauerfi consider asiane alle spese 
deviatici, & della lunghezza del viaggio, al diftderio de gli honori, 
che Hello splendore di tante corti suole in Roma allettare anco gli huo-
mini di queHe regioni Settentrionali , stimando che loro anco fi debba 
ciò che per carità fi farebbe: i quali però fè come poueri, & quasi in 
probatione per vn pe%^o s'andassero sodamente domesticando 3 se nc_j 
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potrebbono poi alcuni pochi de' più scelti mandare à Roma : & tanto più 
che sarebbe fatica & spesa buttata mandargli costà, doue inanimi di sa­
pere la lingua latina, o (jrecay bisogna ch'imparino l'Italiana-?; in che 
Ti va assai tempo ; si come auuenne à quel gioitine Moscouita che già 
tre anni con alcuni Ruteni, ritornando io di Suetia a Roma-», menai a 
Vostra Santità. 
Et quanto à Vilna, ella è metropoli della Lituania, nella quale è vn 
Collegio, ò Vniuerfità della nostra Compagnia , Stabilito da VoStra-t 
'Beatitudine con numero grande dà scolari, de quali alcuni anco sono Ru­
teni : ma i poueri ( che quasi tutti sono tali ) attendono a quell'arti che: 
loro paiono più commode per fare i fatti loro : Et i più ricchi mira-
no altroue, che ad impiegare le loro fatiche à promuouere l'honor di Dio. 
Oltre ciò non hauendo fin'hora il (jran Duca di Moscouia lasciato vsci-
re suora del paese alcuno de'suoi à studiare ; tanto meno fi crede che gli 
lascierà vscire, se gli verrà a notitia che habbiano da andare nel paese 
de' Lituani, co' quali ò hà guerra, ò è naturalmente alienato da loro 
Or per prouedere all'vna & all'altra gente, chi cercasse oue fi douesfe 
fare il Seminario : primo direi in Vilna, ò in Tolocia per i Ruteni del 
Regno di Tolonia, & per coloro, i quali presi in Moscouia duranti tre 
unni di questa guerra pafìata potrebbono recare minor difficoltà al nego­
cio . cJfrla quei che fi cauastero di Moscouia fi mandassero in Olmu%^o, 
è in Traga nei Seminarij di Vostra Beatitudine^, nell'i quali perla si­
militudine di quella lingua colla Rutenica, più facilmente imparassero 
qucâito loro bastaste^ fi che facendosi, pare che fi dourebbe ad ogni 
modo dare ad alcuno fidele & prudente operano la cura di visitare al­
le volte & quelli, & gli altri Settentrionali di Suetia, di Gottia , & 
di altri tali ,& quegli anco procurasse , ch'essi da ogni banda, & via-f 
mandassero à paesi loro & lettere, & libri Catolici ; & quando fossero 
â bastanza instrutti,gli mandaste in diuerfi luoghi, come operai alle vi­
gne , & in loro luogo sostituiste altri di tutto questo paese di Settentrio­
ne , & Oriente.s. zAi quali tutti procurasse ancora esso quanto potes­
se , che non mancasse luogo & modo di viuere; ma. loro ne fosse prouU 
sto da Trincipi, Rè, & da Vescoui. *Altrimente, ne facilmente saran* 
no da i Seminarij, sommini strati operai ; i Tre setti de quali ostai hanno 
che fare, se gli fanno esternare le regole loro, & attendere àgli Studi; 
ne gli Beffi alunni (à quali non fi tosto suole venire il %elo ardente.s 
della conuerfione dell'anime) attenderanno principalmente à quelle disci­
pline 3 che sono necessarie à questo fine in cui consiste il tutto. 
In tanto 
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In tanto pare che sia il tempo da procurare ciò che io in nome di Vo­
stra Beatitudine haueuo cominciato à trattare colla Serenissima Signo­
ria di Venetia, cioè che mandi in Moscouia uno ò due mercatanti ben­
ché huomini priuatij ma, però buoni , i quali aiutino l'occasione che si of­
ferisce y di far che i Sacerdoti Catolici fermino il piede in qucjlo paese 
Il che hauendo ad esfere à quelli prudentisfìmi Signori di non poco mo­
mento à procurare la gloria di Dio ; non sarebbe certo inutile, se men-
tre viue questo Trincipe, ò succedendogliene -vn3altro più mite, & sor­
si Catolico ,fi Babilifìe ciò che fra alcuni Trincipi Christiani à beneficio 
della Chriftumitàsi tratta. Terò s'è procurato che il Cjran Duca firma 
lettere amoreuoli a quei Signori, le quali con altre di Vostra Santità, & 
mie , manderò) giunto ch'io sia all'essercito del Re ,insieme colla fede pu-
blica ì accioche liberi & sicuri posano venirci. Ne in queBa missione 
de' mercatanti hanno a dubitare che vi vada grande somma di denari S ò 
per la lunghezza del viaggio, ò per comprare ò vendere le mercan­
zie; perche quando pur venissero qua solo per vedere che sorte di mer­
canto vi fi*->, & spendessero qualche denari in cera-*, mieio», ce-
rammi, e stmil cose, ne vi perdtriano punto, ne andando per terra per 
la "Polonia, farebbonogrande spesi-» ; perche ottenendo lettere dal Re di 
Tolonia (le quali seguendo la pace fra questi Triìfcipi, non farà cosa. 
difficile ottenere) non trouerebbono intoppo, ò pericolo alcuno per stra­
da-». Oltre che portando essi seta, ò drappi da vestire, si quali da-> 
Oriente fi conducono à Venetia, ò iui fi fanno) sopra vn solo grande 
carro per Brada drittissima ne porterebbono quantità grande in <JMo-
feouia sen%a alcuna di quelle graui gabelle, che fi pagano altroue.. 
Che se tardasse et accettare questa offerta quella Republic a per alcun 
altre cagioni, penserà forse Vostra Beatitudine in tal'occasione estere spe­
diente di comunicare con paterna confidenza à Signori Venetiani, come 
à figliuoli suoi, ò alloro ^Ambasciatoretutto ciò che in queBo mio viag­
gi osi è trattato con queBo Trincipe , percioche non è dubbio che fi sa­
via Republica penserà ciò che douerà riuscire à maggior gloria di Dio. 
Ne mi diffidauo io essendo Bato con molta cortesìa rìceuuto da quella 
Serenissima Republica, di non potere al ritorno mio persuadergli alcuna._/ 
cosa di queBe ma la necessità di ritornare al Moscouito, e finire altre 
cose già cominciate non me Iha conceduto sii che sta pochi mesi (se^j 
piacerà à DioJ con migliore occasione fi potrà fareda chi sarà da questa 
santa Sede giudicato più atto à tale impresa-». 
In questo me%o propongo humilisfimamentc à Vostra Santità S se giu­
dica che. 
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dica che da Roma , ò di altronde quanto prima st apparecchino mer­
catanti di cuore, & pij, con due Sacerdoti; già che dal Gran Duca di 
Mcft cuia ho ottenuto altre lettere patenti, nelle quali per amore di Vo­
mirà Beatitudine concede, che possano venire , e Han tiare in Moscouia 
tutti coloro, ch'està manderà. 
Et perche pare cosa ragioneuole , che hauendo il Moscouito concedu­
to in gratta di Vostra Beatitudine queste patenti, esto ne ottenga altre 
simili , nelle quali fi dia libero transito in ftalia à gli Ambasciatori Mo­
scoviti, & ad altri ; perciò la supplico con ogni merenda , che Togliam, 
farle scriucre piene di rimostranza, d'amore paterno } e metterle all'ordì-, 
ne, acciò stano date à quelli che io manderò costà dall'essercito del Rè, 
per portarmele^ : Imperoche questa gente fi appaga astai di sì fatti 
compimenti esterni ; e questo dà occafìone di ritornare, & di trattare 
di quelle costei, le quali distdera principalmente Iddio stesso per la salu­
te loro y. 
Ma nelle cose della Religione estendo in vn certo modo solita la Mo­
scouia dipendere dalla Roffia sottoposta al Re di Tolonia (poiché, non è 
molto che i Vescoui di Moscouia erano confermati dal Mètropolitàno di 
Chioma, delia Religione Rutena, eh'è nella Rustia del ReJ & hauendo 
ad essere di giouamento grande per conuertire la Moscouia, se i Vesco­
ui, ò (come chiamano loro) gli Vladichi della Roffia del %e^ s'aggregas­
sero alla Chiesa Catolica^ ; però fi dourebbe da vero attendere à questo, 
& che Vostra Beatitudine fi degnaste di scriuere Breui amoreuoli à que* 
fìi Stessi Vladichi, i quali sono otto ( co'l laro Mètropolitàno .che. habita, 
in Vilna J & fostero portati loro da vn Teologo , senza metterui il no­
me d'alcuno ; acciò che,loro poi fi mandasse, chi fosse più à proposito , 
& per riuscire meglio, & con maggior commodità ; In quei Breui Vo­
stra Santità gli multaste alla cognitione della verità dare loro aui-
fo, che aspettassero dalla Sede .Apostolica tutto ciò. ch& à yPddrcj>, & 
"Pastore della Chiesa vniuersale fi possa concedere à veri figliuoli. " 
Tercioche di qui seguirebbe vna di due cose cioè, ouero-tìhe costoro 
vdite le ragioni, & riceuuti libri ptj di fiìUile materia, quali io farò. 
Stampare .in lingua Rutenica in Vilna, cominciassero ad abbracciare la 
fede ortodosta.;. ouero almeno .che faticandosi in questo, .& impiegando-
fi la verga pastorale, di Vesìra beatitudine^, reflasse-ffìa manzi à D/s 
giustificata, & in vn medesimo tempo alcuni Signori Ruteni (alcuni de 
quali già sono conuertiti alla Tede catolica) a braccia aperte rii eucstero 
la pietà di cotesta santa Sederi* Et certo venendo nei per la Restìa del 
Re verso 
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Verso Moscouia, alcuni nobili, i quali hanno abbandonato lo scisma 
loro , confidentemente ci dissero, che se per alcun tempo fi dicessero fra 
coloro le cose che essi haueano vdìte da i nostri, giouerebbono assaissimo 
alla conuerfione loro. Hanno quei Duchi, come quel di Ostrogia, & lo 
Slucense, stampe, e fchuole, colle quali fi fomenta lo fcifmo-j ; essendo 
anco in Leopoli oltre l'esfrciuesceuo Catolico, &-£Vladic* Ruteno , vn 
Vescono Armeno con alcuni suoi Armeni; nei quali ciò che di fedcJ 
Catolica s'imprimesse , con l'aiuto di Dio giouer ebbe à tutta f Armenia. 
fn che modo poi i nostri, ò altri Sacerdoti debbano pratticare in Mos­
couia , si ne i digiuni che sono molti pressò i Moscouiti, sì ne i giorni di 
feste, che celebrùno in honore di coloro che tengono per fanti ( essendo 
però pati scismatici, come / è detto ; astenendosi essi principalmente^ 
fa-quei dì, & tall'hòra "digiunando ) che 'cosa anco debba fitrfi inauri 
le loro imagini, assai però pie , con tutto ch'essi non riuerifeano le no­
stre ; & quale honore fi debba fare al Metropolitano , ò a loro Vladi­
chi; & come debba procedersi co'semplici , accioche col mettere loroscru-
pulo dello scisma non restassero di saluarsi ; Vostra 'Beatitudine per la 
molta carità sua verso i suoi figliuoli, & operarij sdegnerà di terminar­
lo , & ordinare che subito fi ridonda-». 
Dal castello Bor,presto il fiume Shocolna->, nel dominio del Granai 
Duca di Moscouia, mentre affrettiamo alcuna compagnia de' caualli pro­
messami dal Rè di Tolonia per scorta per condurmi co'nostri al 
suo esercito II giorno di San Michele fanno millecin­
quecento ottanfvno II qual castello è lungi d(t~* 
T^ouogardia la grande, cinquanta ; et da 
Tlescouia, eh'è assediata dal Rè 9 
cento miglia Italiani. 
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COMMENTARIO DELLE 
C O S E  D I  M O S C O V I  A  
D I  A N T O N I O  P O S S E V I N O .  
A G R E G O R I O  D E C I M O T E R Z O  
P O N T E F I C E  M A S S I M O  .  
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Principi Christiani ad vnirst seco in leg.-Lj ; & quel che principalmente 
zha da desiderare per ittabilire sopra più sodo fondamento appresto lui le 
eose del Christianefimo 3 intendo con l'aiuto dì Dio di rappresentare in^j 
questo Secondo Commentario atta Beatitudine Vostra-» Imperoche 
nonhehbi ardire di aggiungere questi particolari all'altro > il quale nella 
mia prima gita in Moscouia mandai alla Santità Vostra dal campo THe? 
gio sotto Tlescouia-> : fi perche io non haueuo ancor trattato col Mosco-
ulto tutto ciò ch'era necessario ; st anco perche io antiitedeuo che nel 
mio secondo viaggio in Moscouia verrei colla Diurna grati a in più certa 
tognitme di molte altre cose 3 dapui che fosse condotto à fine il nego* 
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ciò della pace tra Stefano Re, e*r lui, si come per opera sola dì Diofâ 
fatto - La onde parte nel trattare i negoci, pei quali da V F. fui man­
dato, parte nel passare per le principali Città, & Fortezze di quel Re« 
gno per ifpatio di due mila quattrocento miglia, & hauendo lasciati ap­
presso il Moscouito due huomini , i quali, mentre io da lui fui abfente, 
ofîeruarono per cinque mesi continui rholte particolarità ; mi doueua es 
ser più facile il confrontare colle cose presenti, quelle che io haueua trat­
to dalle historie, & le quali prima in Suetia._>, & poi in Tolonia era­
no da me Hate pin volte vdite dire da i Rè medesimi di que* Regni so­
pra le cose di questo (jran Duco-j Terò nel nome di Giesù Christo an-
derò piegando tutto ciò , che la Beatitudine Vostra mi commise ch'io 
esquisitiffimamente osieruasfi. 
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di UMoscouia, con varij successi ; & l'efìaltatione del (^Mo­
scouito al Cjran bucato di detta CMoscoum. 
1 0  V  i A N N I  f i g l i u o l o  d i  B a s i l i o  ,  i l  q u a l e  r e ­
gna al presente, nacque l'anno 1528. Questi fat­
to Gran Duca di Moscouia, si come era di natu­
ra "veemente , & molto diftderoso di accrescere 
la sua grandezza, disiderò parimente di vendicar­
si dell'ingiurie de' Tartari, & fermare il piede. J 
nella Liuoniau. Hauendo afìalito i Casanesì col­
le arteglierìe, gli su facile (si come Stefano Rè di Tolonia mi narrò) 
espugnargli, per non estere essi ane^^i a tal sorte d'armi, & di machi­
na T)a questo auenne che prese Astraeano, posto alle foci del fin* 
me Volga, emporio ò mercato non ignobile dell'Oriente, vicino al mare 
Caspio Et essendo questo principal capo di vn'altra Horda, ouero Re­
gno de' Tartari, stese i confini del suo imperio fino à i Circassi, trecento 
miglia oltre stracano : f quali Circassi habitano i luoghi più alti appres­
so il mare Caspio : & arriuauano fino à i confini del Regno di Tersa, 
prima che Selimo l'anno precedente prendesse la porta di ferro, & altre 
Fortezza Co» questi confini , & colla conformità del rito Cjreco, 
fatto vicino il Moscouito a i Circassi, ( presa per moglie vna figliuo­
la ctvn principale di loro ) dimandò ad essi persone perite per fare vncu> 
forteyja, colla quale potessero prchibire le incursioni de' Turchi: St questo 
fece,che da quel tempo in qua cosi mantenne l'amicitia loro, che essi, i qua-
T) % li non 
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li non confinauano con altro Trincipe, lo tenessero quasi per Signóre, es­
sendo gente per altro semplice, & molto pin inclinata al culto diuino, 
che non è nè quella parte de'Sciti, ne i Ruteni, i quali propriamentc.J 
soggetti all'imperio del (^Moscouito, sono quasi in vn sol popolo ridot­
ti . Restano i Tartari 7\Togaici, i quali estendo flesse volte , & in specie 
quest'anno, entrati nello fiato del Moscouito, alla fine placati con doni, 
partirono Ma coi Tartari Trecopest confederati con Turchi , i quali 
hahitano la Taurica Chersonesto, doue è la città di Cassio, & da' quali 
come da più potenti, hauendo riceuutogran danno, temeua anco peggio, 
occupato nella guèrra di Tolonia, fece pace , in modo che nel tempo, 
ch'io Barn per partire da Moscua principale città di Moscouia, mi rispuo-
se chiesto non poteua prendere l'armi contra Tartari insieme con Stefa­
no Re di Tolonia, percioche di giorno in giorno Bxux aspettando i gran 
Legati dell' Imperator de'Tartari, & i futi, per ratificare la pace già 
fermata co'l sigillo dell'vno & dell'altro TânapC-J . Quinto poi ap­
partiene alla Liuonia, estendo finita l'anno millecinquecento & cinquan­
ta la tregua con Liuonest, la quale doueux durare cinquanta anni ; olla-
quale i suoi predecestori haueuano acconsentito per la rotta rìceuuta sot­
to Tlescouia, doue sii tagliato à pe%yi tutto l'estercito de' Moscouiti, es­
sendo Tletembergio gran maestro dell'ordine Liuonico, & pretendendo li 
Moscouito varie cause, cioè, che i Liuonest non ofseruassero le conditioni 
pattuite, & che le Chiese, nelle quali insieme co'l rito Rutenico i oh)-
scouiti adorauanoDio in Reualia, & Derpato, fossero Bate distrutte dee* 
Luterani, che estenuassero ogni sorte d'impietà contra i Catolici, intimò 
loro la guerra. Et preso Derpato, & altre Fortezze con grande stra­
ge de'Liuonest, insignoritosi d'vna gran parte di liuonia, sparse semi di 
lunga guerra con Tolacchi Or quantunque tutte quelle cose hauessero 
per alcun tempo buon successo à fauor suo, nondimeno apportarono da-
foi alla (JMoscouia grandi calamità : percioche essendosi il Moscouito 
posto in necessità di presidiare in paesi cosi lontani grande numero di Fot-
texj^e, & di mxntenere la guerra in dinerfi luoghi, & per st lungo tem­
po , solamente colla sua militiam ; & che quei che restauano alla guar­
dia delle Fortezze fossero necessitati di lasciar in Moscouia le mogli Be­
vili , & se alcuno di loro veniua à morire, fosse sostituita vn'altro in suo 
luogo, fk cagione che i popoli cominciarono à diminuire grandemente.. 
Si aggiunse la disciplina militare degli archibugieri,introdotta da lui, ma 
non conosciuta da' suoi Tredecestm, i quali non adoprauano quasi altre 
àrmi3 che archi} (jr saette^* Si che tolto vno d'ogni dieci de'suoi,oue-
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YO gli fece della fax guardia, onero fece ehe ferniffen alla guerra , ò fu--
tono posti nei prefiiq d/le città, lafcixie hx tendo a casi le mogli, cjr 
figliuoli ; i quxli intanto mancando, le case à poco à poco restarono fo­
gliate di huomini Oltre che la peste , la quale per /'adietro non s'era-* 
intesa mai che hauesfe fatto progresso in Moscouia per rispetto de' gran­
dissimi freddi, & luoghi deserti, consumò molti. St molte guerre^, & 
morti di molte migliaia, & in fede de' nobili, & le incursioni de Tar­
tari, &le città Regie abbruciate dai medesimi, hanno poi ridotto il Trin­
cipe in tale fiato, aggiunte le vittòrie di Stesano Rè di questi tre anni 
passati contra lui, che non solamente indebolite.J, ma si possono Stima­
re quasi del tutto fiaccate le sue forz<LJ. Questo è vero , che talhor*-* 
st camma per quel Regno pe'l lungo di trecento miglia, che non si vede 
habitator alcuno ; & benche vi stano i s ilaggi , sono però vacui ; e i 
campi non lauorati, & le selue, le quxli si veggono cresciute di nuouo , 
danno inditio, che'l paese era molto più habitato , tutto che qné paesi 
& contrade sopra -jWoscux:, verso il Settentrione, siano più frequenti <£ 
habitanti, percioche i Tartari nimici non vi sit ino scorrerie , & godono 
più salubre Cielo , fi come intesi, mentr'io cercam d'intendere, da que­
gli Italiani, e Spagnuoli, i quxli in gratia dì V. B. & del Rè Catolica 
liberati dal (jran 'Duca di Moscouia, meco in Italia condussi Temo-
che essi per ventidue mesi erano iti vagando per larghissimo fyatio di 
paese fuggiti dalla captiuitâ de Turchi per la palude Meotide, & hauen­
do lungamente caminato, erano finalmente flati inuiati alla Città di Vo-
logdcu>. Vinteruallo poi, che è tra Cafano, & .Astraeano è vastissimo 
con pochissimi habitanti ; la onde quei che passano là, ò ne vengono S 
ancorché fieno mandati da esso Trincipe, per mesi intieri non sostenta­
no d'altro la vitx, loro, che di quel che prendono co'l pescare, onero co'l 
cacciare,senza pane, & senza gustare altro cibo » 
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del cMoscouito. 
R le città per frequenza, & per nobiltà tenute più 
celebri, di quà dalla Tana-», la quali i Latini chia­
marono Tanca, erano Moscua , Smolenzco, Nono-
gardia, onero Tšfouigrod, Tlescouia, & Tueria.° 
& di là verso Settentrione, volochda~>, & versa 
Oriente, Casino, & Astracano, il quale dal Ciouio 
& da altri fu chiamata Citracha->. St benche fra-? 
g o  t j l  ( j m  ó  s  c  ò v  ì  j .  
Queste numerino anco laroslauia-j, & Sloboda di ^Alessandro, & certe 
altre terre simili però haurebbono potuto pià propriamente chiamarle. 
Castelli, se non yi fossero alcune f ortezze, che rispetto al modo di que? 
Taefi non sono da essere frettate ; è vna maraviglia che si dica quan­
te centinaia di migliaia de'popolari , & quante decine di migliaia de* 
nobili, chiamati da loro Boiari, alcuni Scrittori affermino essere in quel­
le Città ; onde non sò, hauendo seguito il parer di coloro, quanto si sia­
no accostati al yero coloro, i quali hanno scritto l'hiHoria di quei pae­
si, cioè Alberto Compensin, quello che V B. mi diede à leggere an­
dando in Moscouia, & il giorno, che per relatione d'yn certo Deme­
trio Moscouito fece vn Commentario, il quale dal padre di questo Trin­
cipe sii mandato à Clemente VIL dì sei: mem: Il medesimo hanno 
scritto altri ancora, i quali, finite le loro Ambasciane, ritornarono da 
quelle parti. Credo la cagione esser Hata, per non hauere essi bene in­
teso l'vso del Moscouito, quale costuma di fare radunar insieme gli huo-
mini, & dijponergli pe i principali & più alti luoghi delle forte%^ 
mentre che gli ^Amb asciatori de'Trincipi sono riceuuù da i suoi con es-
quisiti modi d'honorem : onde raccontando poi le cose tanto da noi lon­
tane, furono amplificate, fi come suole auuenircj 
Benche ancor potrebbe essere , che non fi fossero allontanati dal ve­
ro , percioche i Moscouiti, fi come habbiamo detto, nella passata età de1 
nostri maggiori non essendo Siati trauagliati molto dalle guerre, ne dalle 
infermità, ne cosi diminuiti per tante morti dapoi succedute, & essendo 
Siati pochi nelle fortezze , non hebbero à lasciare così vuote di poHeri 
le case loro. ma questo è ben certo , che la Città Regale Moscua, in. 
questo tempo, fktta vera descrittione, non fa trenta mila arsirne, com­
putati & piccioli & grandi dell'vno & dell'altro sesso Tercioche se 
bene alla prima vista fà mostra dvna gran Città, nondimeno poi aui-
cinandofi à lei, per non dire, entrandoui dentro, fi vede che le case oc­
cupano molto Spatio di terreno, & il largo campo di molte piai^-J, 
massimamente della principale, & il grande circuito, che occupano /c-> 
Chiese, le quali paiono essere fkbricate più toHo per ornamento dell<t-> 
Città , che pél culto diurno (Stando la maggior parte dell'anno quasi 
sempre chiuse ) fanno pià certa fede del vero. 
Moscua in tempo di questo iSlesso Trincipe era veramente più ma­
gnifica, & pià popolata, ma esfendo Stata l'anno 1570. abbrugiatx^ 
da'Tartari, & essendo mancati molti habitanti per l'incendio, ogni co-
fa fi ridusse in pià Stretti termini. Vi appaiono vestigi di maggior cir-
cuito, 
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cuito , come quel ch'era fiato forse di otto, ò none miglia ma bora si 
vede essere d pena di cinque miglia; essendo i buoi, & le vacche, con 
st ìridi altri animali, i quali ogni giorno sì menano alla pastura, tenuti 
nelle case de'cittadini, molte de'quali serrate da siepi, & da tessuti vi­
mini , rappresentano la forma delle nostre case di villa-» . cJM i nelleJ 
proprie due fortez^Z£—>, che sono in rJMoscua, l'vna delle quali è con­
giunta coll'altra,è alcuna cosa, la quale ha del grande, & del magni­
fico assai; percioche alcuni segnalati Tempij fabricati di pietra cotta ( es­
sendo gli altri della città di legno J & il palazzo del Trincipe, danno 
qualche ornamento all'vna di queste : & anco lo danno le nuoue botte­
ghe, le quali hanno le lor piazze distinte, ciascuna colle sue arti parti­
colari. Sssendo però le dette botteghe picciole& vedendosi pin merci 
in vna sola bottega di Vinetia , che non fi vedono in tutta vna pianga, 
di c_Moscua ; ne Bando i padroni quasi mai nelle medesime botteghe, 
come quei y che hanno la loro hahitatione nella Città, chiaramente ap­
pare di quanto poca portata fieno le lor mercantici Tenso poi, che in 
$molen%co, Nouogardia, & Tlescouia sia il medesimo numero d'habi­
tanti; anzi credo, che ciascuna di esle città in tempo di pace non fac­
cia più di venti mia mime : & se bene in apparenza mostrano mag­
gior popolo; non penso però, che sia cosi in effetto, per ristesse cause , 
che hò detto, & pei grandi fxtij delle Chiese, & delle case- I con­
tadini, i quali habitano nelle ville, & nei campi, concorrendoci per 
commandammto del Trincipe alla venuta degli ^Ambasciatori, come di 
sopra è Stato detto, mostrano mxggior frequenta di quel eh'è Ee poi 
molto men popolata Tueria, la quale da lontano hà forma di vna mol­
to grande, & nobile Città ; mx non è circondata di mura-*, se ben hà 
d.' ogn intorno grande numero di case , fi come è quella, che non ha sen­
tito danni di guerra, ò scorrerie di nemici ; Il che è Stato cagione , che 
anco Vologda, & Casano, e ferialmente quel tratto , eh'è più versa 
Settentrione, sia più abondante di huomini : mx come fi sia, tutto ciò, e 
quello fatto di terra, che il Moscouito possiede dai confini della Lituania, 
& della Lìuonia fino al mar Caspio, ouero ai Lappi, ò a i Ceremijjfi, 
& fino ad altre più tosto campagne deserte, che popoli ; è Slato in ve­
ro detto senza fondamento, che indi possa farsi essercito di dugento, ò 
trecento mila caualieri ò che vi sia vna infinita moltitudine di Tarta­
ri , della quale possa il Moscouito à suo beneplacito valersi nelle sue espe* 
ditioni di guerrtu . 
l i  
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modo di difenderle, quando vengono assalita 
E fortezze sono al presente appresso i Moscouiti assai 
differenti da quelle , ch'erano à tempi passati. Et an­
co non tutte munite in vn medesimo modo : Altre 
sono fkbricate di viui sassi, & di pietre cotte, come 
due le quali sono congiunte alla Città di Moscua., 
(jr come Nouogàrdia, & l'istessa Tlescouia.•->, vjr 
Torcouio-j, e Štaritia->, & Sloboda d'Alessandro, 
parte della amdauia, & quella , che è situata nel Laco Dianco, & 
altre ancora, le quali sono della medesima formai : Altre sono fortifi­
cate fi argini tessuti di vimini, quale è Smolen%co, & tutto il giro del­
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altre con traui connessi insieme, & posti in quadro, empiti poi in mez^ 
<Z0 di terra, ò di sabbia, sostengono ogni, impeto & batteria, manonS 
stanno falde al fuoco, contra il quale nondimeno talhora le incrostano 
di creta-?. "fnsomnm non-vi fono bastioni ; ò c<mdier±% mbalùardi cb& 
corrispondano, & fi difendano insieme, quali à nostri tempi, oueroper 
l'adietro sono fiati veduti 7^e parimente in Moscouia'è architettura-» 
quale noi habbiamo Terò Basilio padre di questo Trincipe fece fkbri-
care le due fortezze in Moscua da vn architetto Milanese, & da altri 
maestri ftaliani ; di che apparisce ancora la memoria in lettere Latina 
scritte sopra la porta della rocca sotto vna diuota Imagine della Beatis­
sima Verginei - L'altre mura, & le Torri fabricate d'ogri intorno per 
ordine, rappresentano vn opera regia ; il che parimente fi vede in No-
uogardia-j Ma nella fortezza, oltre il Tempio, presso il quale habi-
ta l'a/frcluescouo colla sua famiglia, a pena sono case alcuna - Et es­
sendo prima fkbricata quasi in sorma ritmda->, l'anno passato vri altro 
architetto Romano la circondò con vno argine, & dentro la nuoua for­
tezza vi chiuse vn munistero eh' era vicino , hauendo fktto i bastioni 
ne' suoi luoghi con terrapieni per pomi i pezgi maggiori di artiglieria, 
& per tener lontani li rimici dall' assalto. In Tlescouia poi le mura so-
no di fissi, i quali somministra l'alueo del fiume; & le^Torri ci sono d" 
ogni intorno Dapoi vri altro muro fi troua tirato per mezgo la Cit­
tà, che su forma quasi d'vn lungo triangolo, & tre castelli vn dietro 
l'altro appresso quel muro mostrano vno straordinario modo di sortele 
%a-,. 
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%x -j  * Ut questo, in quel tempo , che io osieruaua tutto ciò nel campo 
Regio, 'recauaà gli assediatificure%^a; & à quei che assediauano, cu­
ra, € trauaglio. percioche hauendo i soldati Regij abbattuto solamente 
alcuni alti merli delle mura._, ne hauendo con martelli, & Tappe lie-
uato ria da basso tanto di esse, che potessero cadere, à quei eh'eran* 
'valorosamente saliti sopra le mura , fu necessario che fi ritirassero, essen­
donescacciati con percosse da' UHoscouiti. & se hauestero tentato di cab­
lare giù nella città, le mura gli hauerebbono separati dal restante dell" 
essercito, di modo che sarebbono iti à manifesta morte Et benche 
dal principio riuscì il primo assalto ; ridderò nondimeno , che calando 
giù, rimaneuano talmente ferrati da quelle case di legno, delle quali la, 
città è ripiena, che posto il fuoco sotto, erano necessitati d'abbrugiarfi ,e 
i Moscouiti si sarebbono ritirati sicuri nei detti castelli murati. Fi s'ag­
giunse la cura, & diligenza del Gouernator della Città, il quale fr*u> 
le Torri murate haueua fatto anco d'ognintorno altre Torri di legno, per 
porui l'artigliarla grossa, che di continuo tirano-*. Col qual modo stes­
so in Tolocia i Cftioscouiti haueano shbricata vna gran Torre coi soliti 
iraui, dalla quale d'ogni parte tirando di mira verso il campo , & al-
troue, a pena lasciauano ad alcuno libera facoltà d'accostarsi. In tanta 
nondimeno sesie volte dalle palle dei soldati Regij fu la detta Torre pii* 
tosto perforata, che dimostrasse alcun segno di caduta-* ; benche final-
mente per il valore del Rè Stefano, & per lo sformo, & core dei falda* 
ti Regij, combattendo fosse presa-,. Torcoma poi, eccetto quella Torre» 
sotto la quale è vna sola porta del presidio, fi può scalare da ciascuna-* 
parte, non vi estendo bastione alcuno, che possa offenderei rimici ,i qua­
li fi accostano, se dalle mura d'apprestò non fi combatte, onero se da lon­
tano non fi tirano saette y dardi, ò palle• Le altre fortezze sono fatte 
quasi nel medesimo modo. I terrapieni di Smolen%co-, i quali da vna-, 
parte fono bagnati dal fiume 'Boristene, la triplicata sortela del mede-
fimo modo, ežr la %occa posta in luogo eminente sopra il monte, insie­
me co'l Tempio, darebbono che fare à quei, che la combattessero : & 
perii vero, il detto terrapieno è d* ognintorno con angusti îpatij ripiena 
di balestriere, onde fi può con archibugi tenere indietro quelli, che per 
for%a, volessero entrami Questo adunque è il modo loro del fortificarsi. 
tJMa coloro, che stanno ne iprestdij quanto manco resistono à "Polacchi 
in fhtti d'arme, o nelle scaramuccie, tanto maggiormente difendono le 
sortele, & le città; t*r le donne istesse sesie volte fanno l'vfficio de 
soldati, or portando acqua contra il fuoco, che vien gittato, or portan-
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do saffi grandi/fimi, & riuolgendogli già dalle mura, onero vrtando già 
tram che hanno in pronto per tale effetto , fi che sono dì gran giouamen-
to à suoi, & dì grande danno à rimici Toi se alcuno de i prefidiarij 
per l'impeto de' rimici, ò pél tirare delle artiglierie fatto in parti, se ne 
•vola in arht^, subito Ve chi entra in suo luogo ; & a quello yrialtro : 
finalmente niuno all'opera , ò alla yita perdona-/ Ssiendo auc^i 
al freddo ; fesse yolte contra questo, e pioggie, e neui, e yenti altra 
schermo , & riparo non adoperano , che qualche folto intrecciamene 
to dé rami, ouer yna grossa, & vile vesta posta sopra pali pian­
tati in terra.-» Tolerando anco molto la fame,si contentano di acquai 
mescolata con sbrina di yena, che ha quasi il sapore d'aceto, per bere; 
& di pane solo, per cibo Et mi riferì il di Tolonia esiersi rìtroua--
ti nelle fortezze di Liuonia alcuni, i quali si erano mantenuti cosi per 
qm.'ch? tempo, & che quasi tutti hormai morendo, gli altri rimasi yi-
ri, (benché anch'essi sofferà in punto di morire) stettero in dubbio sei 
fi doueuano rendere à rimici, ch'erano all'astedio loro, & questo per 
mantenere la fede al lor Trincipe fino alla morta - Questa è quella.j» 
cosa , e via quale sola tanto vagliono ; percioche insieme attendono â que-
fio, che riescano fra tanto più forti in pià modi, onero finalmente Brac­
chino con la patien^.1, & diligenza i rimici: di che, perche altri han^j 
trattate in altri luoghi di queste cose, io non sarò pià lungo. 
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Ssendo il Trincipe assoluto patrone del tutto, della 
citta, castelli, case, campi, poderi, selue,laghi, fiu­
mi , honori, & dignità, non è parte nissuna della 
for%a, & ricchezze sue, che in sì gran tratto di 
paese posta esser tenuta se non grandissima, & potè-
nano estere Bimate ancora maggiori nel tempo di pa­
ce, quando i commertij erano pià liberi, la Liuonk 
in fiore, & la nauigatione del mar Baltico pià frequente ; mxlieuata 
vìa, ò scemate queste cose, è Bato di necessità , che ancora i medesimi 
commertij siano mancati in gran parte ; benche l'apparenza, & %ran-
de^a della 'maestà del Trincipe non sta scemata punto ; & fi BÌraa~>, 
ch'egli hi'jbìa gran tesori, né quali raccoglie à pià potere tutto l'oro la-
uoratc.e non lawrato, che yiene condotto in Moscouia; ne permette quasi mai 
che sia portato fuori del paese,ne parimente sargento,se non in occasione di ri­
scattare 
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scattare ! prigioni , onero quando fi asoldano soldati forafiierl ; ilche non* 
dimeno rare volte amena - In vece del danaro poi, i Moscouiti fessa 
volte danno in cambio pelli, & cuoi : & se vanno in qualche luogo, 
portano seco il pià delle volte da mangiare : & cambiano talleri ( dana­
ro Tedesco ) in Denge Moscouitiche , col qual nome chiamano la loro 
moneta-, ; vero è che non cambiano adesio quelle, come già faceuano, 
con buon argento ; potendo gli Orefici coniare quell'argento pià libera­
mente, tralasciata la primiera diligenza-;. Se gli Ambasciatori del Mo­
scouito ritornando da altri luoghi, portano doni di oro, ò d'argento , il 
Trincipe gli ripone tutti ne i suoi tesori, or dando loro, or nò qualche 
somma di danari di argento. E' cosa chiara, che'lpadre diquesto Trin­
cipe hauendo lieuato dalle citta della Liuonia, & dalle Chiese tutte la 
ricchezze , chepuote hauere, l'oro, i vasi di oro, & di argento, cali­
ci, & altre cose tali, & fattele trasportare sopra carri molto ben cari-
chi, habbia accumulato vna grande quantità di tal cofe_j ; Il qual te-
foro doppò la scorreria de Tartari, & l'incendio di Moscua, hà diuisoin 
tre fortezze j cioè in Moscua, Iaroslauia, & nel lacoDianco. Al pre­
sente non vi sono Signori di Cittadi, ò di Troumcie i quali noi chiamia­
mo Anch'i ; nondimeno fiseruono di quel nome, per acquistare riputa-
tione à se, onero pià tofio al Trincipe, ò per hauere gouerni ; ma man­
ca l'iflejso effetto Vn certo Tartaro , il quale fedelmente feruì questa 
Trincipe in espugnar i Casanefi , accostandosi al rito Ruteno, e Scisma, 
& hauendo lasciato vna certa parte del suo 'Dominio3 hebbe il castello 
di Colonna, & alcuni altri ; ma il mero imperio resta al Moscouito,ol­
tre alcune entrate concedutegli, con conditione di potergliele torre à suo 
beneplacito. Se ad alcuno consegna ville, & campi, quelli non passano à i 
posteri, se non ne hanno la confrmatione dal Trincipe ; al quale i con­
tadini pagano nondimeno il tributo, & parte de i frutti, che cauano da. 
quelle ville, & campi, come pagano anco al patrona. De/ resto quel 
poco, che auan%a, riseruano per il viuer loro, onero consumano in al­
tro. "Di qui amene, chenisìuno veramente può dire d'hauer cosa alen­
ila propria; & voglia, ò non voglia3ogn'vno dipende dal voler del Trincipe; 
& quanto pià vno hà, tanto pià fi conosce obligato : fatto poi ricco, tan­
to maggiormente teme ; percioche feste volte ogni cosa ritorna al Trin-
cipa Onde anco gli nasce ò commodo, ó sicurezza tale, che' alcuno 
non è, che habbia ardire d'aprire bocca ; & co'l trasferire le famiglie, 
più tosto confinando, che mandando gli huomini in diuerfiprefidij,sia­
no troncate le vie di far congiure ; benche se presente alcuna cosa tale, 
£ 2 molte 
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molte -volte tali fon fitti morire, & suoi figliuoli > & figliuole, & (to­
so i contadini loro , ancorché innocenti Ut mi riferì vn Cjentilhuomo 
della sua Corte, che hauendo ottenute alcune Ville, non haueua potu­
to pur coprire , ne racconciare le case di legno per alquanti anni, per­
cioche i contadini, à i cpiah toccaua far questo , oppressi dalle angarie 
poste dal Trincipe, non haueano hauuto modo di respirarci Vi fono 
quaranta famiglie Tedesche, di quelle, che dalla Liuonia furono mena­
te via, le quali già per commandamento del Trincipe si fermarono in^» 
Moscua à esercitare l'arti loto ; & altre molte furono mandate à Co­
sano , & in altri luoghi 7) a questi T edeschi adunque ogni anno fi ca-
ua assai buona quantità di danari ; i quali suegliati da tanta veffatio-
ne , già honoratifsimamente chiamauano il Tapa Tontefice Massimo, et 
à me prestauano in tutte le cose grande ossequio , ricordandosi quanto 
honore già la Liuonia habbia portato alla Santa Sede apostolica, & 
quanta pace habbia goduto, & con quai homrati titoli essa sia Bata~> 
chiamata Trouincia, come -propugnacolo, & difesa del Christìanefm > 
in tempo y che riconosceua i suoi Catolici, & legttimi Trincipi 3 e special­
mente quando dipendeua dal Sommo Tontefice; Il quale paterno domi­
nio hauendo essi scosso dalle spalle loro, & indi estèndo pefsimamenta 
trattati dai Caualieri dell'ordine Teutonico 3 i quali divennero insolenti 
contra /' ordine ecclesiastico ; dapoi hauendo ricercato indarno aiuto da 
molti y sottomessi finalmente al giogo degli heretici y hora viuono in mol­
ta miseria in Moscouia ; se però quella si può chiamare vita, eh'è here-
iico->. Quanto appartiene alle selue , laghi, & fiumi, di tutte le pelli 
pià pretiose, che di là fi cauano, ežr de'pesci, de'quali è gran copia , il 
Trincipe hà la maggiore & migliore parta - Le pelli fi conferuano, per 
donare, & per vendere 3 & i pésci fi conferuano secchi, per munitìone: 
de i prefìdij, & per cibo loro. Et le portioni pertinenti al Trincipe sono 
anteposte alle altre, in modo che nisìun può vendere le cose sue, prima-? 
che sian vendute quelle del Trincipa • I Cancellieri > ouero Secretarij , 
che sono creati, i quali chiamano in lingua corrotta, Diaehi, quasi Dia­
coni, & ministri, non solamente fimno i conti con somma diligenza, et 
le quietanze nel palalo del Trincipe , ma ancora accuratamente ri­
scuotono ogni cosa per tutte le Trouincie , & le consegnano al Tesorie­
ra dell'Imperio. Le gabelle non sono troppo grandi, percioche è lecito à 
gli es4,nbasciatori menare seco i mercatanti che vogliono, i quali per 
questo rispetto non pagano cosa alcuna, & sono spesati dal Trincipa' 
fj già sole nano dalla parte del Mare Caspio , & dalla Terfia venire 
pià 
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sesto in Astraeano; ma quell'emporio è fitto meno frequente y fi per 
essere fiati in gran parte scacciati i Tartari , fi per ri/petto di questa fi 
lunga guerra di Versta, la quale è Hata questi anni. T^on ho inteso, che 
fi trouino minere di oro, ò di argento} ma ben ve ne sono di serro, il qua­
le gli buomini non molto industriosi, con difficoltà sanno lauorare, & ri­
durre all'vso. Cosi grande honore poi è satto al Trincipe da tutti 3 quanto à 
pena fi può imaginare.Se non credono veramente,almeno così spesso confessa­
no hauere la vita, la salute, & ogni altra cosa da lui, che fi fiima ch'est 
fi riconoscano il tutto dalla grada di Dio, & dalla clemenza del gran 
C%ar S ò Re 3 Q imperatore , che cosi chiamano il Trincipe ; & battu­
ti 3 & quasi morendo, dicono alcuna volta riceuere questo in vece di benefì­
cio La gente parrebbe più tosto esser nata, che fitta per semire yse mol­
ti non conoscessero quella lor captiuità 3 & se non sapessero i figliuoli, et 
tutto quello che hanno S subito douere estere fitti morirei se andassero ad 
habitar altroue : ma essendo aue%$i dalla lor prima età ad vn medesimo 
modo di viuere 3 hanno fitto vn'habito quasi naturaley in modo eh'e (sal­
tano sopra modo tutte le cose del loro Trincipe y & affermano di èssere 
vini & sani, se il suo Trincipe è viuo & sano : dr per grandi che fie­
no le cose che veggono altroue y non le filmano molto ; benche quei che 
fono di miglior giudicio y se è lontano colui y dal quale temono esser ac­
cusati y & ch'effì habbino veduto altri paesi, fàcilmente conoscono il po­
tereste forze altrui, (jli altri sogliono nauigare, & passar da i Lidi 
ài Tomerania, dall'Olanda, & dall'Inghilterra per il mare 'Baltico in » 
Moscouia à vendere cere, cuoiy& pelli; parte altri con alquante nauì 
d'Olanda, e d'Inghilterra cariche di stagno, & di altre merci per il mar 
Oceano Settentrionale di sopra , il quale altri chiamano glaciale , altri 
mare afferò3 ouero aspido,ogni anno al porto di San TSsicolb, quasi nel-
?istesso giorno dedicato à San Tietro; & di là quasi cento miglia Tede* 
che à Fologda, emporio affai celebre della Moscouia, vengono condotte 
le merci. 
C O N S I G L I E R I  D E L  M O S C O V I T O -
Tpresto il Trincipe stanno per assistenti dodici Senatori, 
quali giudicano le cause, & à lui rimettono quelle che so­
no di maggiore importanza-*. Le altre cose 3 & suppliche 
ancora, perche non st porgono al Trincipe 3 sono portate 
à loro Lasciano il luogo , & il magistrato ad arbitrii 
del Trincipa. Essendo io in Moscouia, i nomi loro erano questi, (jio-
mnni 
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uannl figliuolo di Teodoro che chiamano TeodorouuìcXj & due suol fi 
gliuoli, Teodoro j& Simeone ; poi Michitta di Romano, la cui sorell 
^Anastasiafu già maritata la primarolta nel Trincipe ; della quale nell'ai 
tro mio Commentario scrissi àV V. ; Andrea Solcammo Cancellerò, "Ba 
silio suo fratello, Bogdan, cioè Dio diede, onero da Dio dato, lacouule 
tiicz^ Hilscio , il quale fi come era fknoritifsimo, cosi era fiato tredici an 
ni intieri in corte del Trincipe, & hauea dormito sempre nella sua ca 
mera , Hieuia "Bogdan suo fratello, "Basilio fuanouìcT^ Zugm , il qual 
nacque d'vn Moscouito, che fuggì in Lituania', ma poi già cresciuto in. 
età, fuggì anco di là, <& fi trasferì in Moscouia, costui quasi solo haue 
uà perfetta cognitione della lingua latina, fi come Andrea Solcanoui 
baueua cognition della Voli acca ; Ignatio T atifchouu, Abbain Voiecouu 
^Michele <±Andreieuuic7^ 'Begm, il Tesonero dell'Erario, il qual noi 
si numera trà li Senatori, fi chiamaua Tietro îuanouiùcz^ Gioian^. / 
Cancelliero haueua cura di compartire i Gentilhuomini nelle fortezza 
che haueano il y'mere loro dalle ville , ò dalle possessioni, che sono lon 
date dal Trincipe : ne fi dà loro altro stipendio ouero , vacante da-
quell'officio dopò moti anni I Gouernatori delle Tortezze, & delle. 
Città hanno da amministrare le altre cose in maniera che sappia à qua 
de i Senatori debbano mandare le lettere indirizzate al Trincipe : alle qua­
li per suo nome fi risponde, benche efio non sottoscriua mai di sua ma­
tto a 1estere scritte à loro} ne ad altri Trincipi. 
J s i g l i  v o  l i  d e l  g r a n  d v c a  d i  m o s c o  v i a ,  
'ouanni figliuolo di rB:iy.i. Gran ^ "ri dicMo* 
scouia hauea hauuto di Anastasia sua ur'ruia-, 
moglie due figliuoli, Giouanni, e Teodoroquesti 
la prima volta che io ondai in M; scoma, viue-
uano ; Isella seconda gita poi,Gioummi Pri­
mogenito era morto, di venti anni di età, '.Wo 
hormai al gouemare, & molto amato da Mo­
scouiti. D'irono ch'il detto Trinàie hebbe a 
va altri figliuoli con altre donne, che poi erano morti Dellx morte di 
Giouanni figliuolo primogenito sarà bene di fkre mentione, per esser cosa 
degna di memoria , & che hebbe gran forza à muomr il Trincipe, ac-
cioche piùpiaceuolmente che forse non haurebbe fatto, ascoltasse molti 
particolari > che con lui trattammo . Ter manifesto inditio adunque fi 
scoperse, 
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scoperse, che Giouanni figliuolo era fiato vcciso dal .padre Gran Duca 
di <JMoscouia nella sortela chiamata Sloboda d'Alessandro Quei 
che con ogni diligenza cercarono d'intendere la verità (percloche d/« 
Ihora presso il detto Cjran 'Duca era yno de' miei Interpreti, il qualt^J 
io gli haueua mandato ) mi riferirono essere Hata quetta la, vera ca­
gione della sua morte_j. Tutte le donne honoratcs, & ricche soglion0 
hauere tre yejie da portare, secondo le ttagion dell'anno, grieui, òleg­
gieri; St se d'vna sola yanno vestite, sono riputate estere di non buona, 
fhma-j La ter%a moglie adunque di Giouanni figliuolo hauendo indossa 
vna vesta sola per essere grauida, & non pensando che alcuno douesss 
andare da lei-, §ìaua appoggiata sopra yno fcabello allhora che il Gran. 
Duca di Moscouia andò a visitarla, à cui lieuatasi sii per fargli rìueren-
%a,da lui, che per quell'atto d'humiltà non puotè placar l'irato animo 
suo, hebbe vno schiaffò, & poi fù percossa talmente con vn bastona, 
che portaua, che la seguente notte fece aborto di vn putto maschio : à 
queìlo rumore corse Giouanni figliuolo, & mentre volse tenere il padre 
che non battesse la moglie, voltò contra di se l'ira paterna , onde dal 
medesimo battone reHò grauisjìmamente ferito nel capo. fi.figliuolo po­
co inanij,sdegnato contra il padre, gli hauea rinfacciate molte cose, di­
cendo così: Voi sen%a cagion veruna faceste andare per for%a la mìa pri­
ma moglie irt vn LMumstero ; della seconda anco faceste il medesimo; 
& hora percuotete la terza, ac cloche il figliuolo che ha nel ventre muo-
ia-t. Ferito adunque dopò quesle parole il figliuolo, & tardi pentendo-
fi il padre , mandati subito a chiamare i Medici da CMoscua ; per ^An­
drea Soleq,nouio, & Michltta di sortiano, indarno fu fatta la proui-
sione de' rimedi ; percloche doppo cinque giorni se ne morì, con vniuer-
fale dolore di tutti; & fu portato a Moscua, & accompagnate l'esse-
quìe dal padre ; il quale vicino aUa Città volse andar à piedi, portan­
do i baroni la 'Bara su le punte delle dita, tutti vestiti à bruno ; il qua­
le habito, durando tuttaula il lutto, i medesimi portauano ancora al par­
tir nostro, lasciandosi crescere lunghi i capelli (che è segno di duolo) & 
non portando il berettlno eh'è insegna della loro nobiltà » Io conobbi al­
lhora mamuigliosa carità della prouiden^a, & gmstitia di Dio, che do-
ue la prima volta nella quale andammo à quel ^Principe, ci befsauano, 
percloche con vesti negre, & come poueri noi andauamo, (percioche^j 
presso di loro questo colore non è vsato se non In oc capon dì lutto ) allho­
ra che essi erano costretti à vsar il medesimo color negro, pe'l di/piacer 
della morte di G'manni 9 non haueano ardire di dire di ciò pure vrnuì 
' minima 
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minima parola. fi ?"Principe adunque fhtto radunare il Senato, dicendo 
the pei suoi peccati era accaduto, che Giouanni fusse morto ,& discorrendo 
sopra molte altre cose, per le quali mostraua di temere, che se l'Imperio 
fufse peru-enutoà Teodoro suo figliuolo di minore età, non sarebbe sta­
bile; essortò i Consiglieri à considerar qual de i più nobili del %egnosos­
se da esser pósto in luogo del Principe..;. cui rifpuosero, che non^t 
intendeuano di volere per ^Principe alcun'altro, saluo colui che erarima-
so viuojcioè Teodoro, dicendo che baslaua lor quello che sofìe figliuol 
del 'Principe : Et poi l'esportarono à lieuare dall'animo suo quell'affan­
no , <& tristexga ; & che efìendofì lasciato intender di voler entrar in—> 
vn Monastero , si riseruafse à far questo almeno in tempo che le cose di 
Moscouia fofiero meglio stabilite.;* I rBoiarì poi, cioè i nobili pensarono 
ch'egli dicesse di mettere vn di loro in luogo suo, per tentare ì loro ani-
m, & accorgendosi , che alcuno hauefìe la mira ad altri, per far mo­
rir poi cosi quello che haucsse tal pensiero, come quello sopra chi si pen­
sasse^ . Et nondimeno lieuandofi ogni notte di letto il Principe ,ò per la 
melanconia che Foccupaua, ò perche fufìe agitato dalle furie, & an­
dando con le mani à tentone alle mura della camera, mandando suoli 
grandissimi sospiri , à pena i camerieri lo poteuano far corcare sopra vn 
letto disteso in terra , la onde rigirato alquanto ,& ritornato in se,pren-
deua riposo. Dal che non mancarono alcuni di fare varij discorsi nell'a­
nimo loro, sopra chi (se finalmente Teodoro mancasse ) fi potesse metter 
in luogo del "Principe; perche non vera altri di quella stirpe : & erano 
passati trentanni, che vacaua il loro Maestro di Stalla-*, à cui come â 
Contestabile,faria bisognato conferire quella dignità. Il Principe doppò. 
la morte del figliuolo,piangendo dirottamente, & sentendo grandissimo 
dolore, non volse che ne anco à quegli Ambasciatori, li quali veniua-
no meco à V. 2?. fussero date veste d'altro colore, che negro, benché 
tutte di seta-i. Ter tutto il suo Dominio, & specialmente in cortei, fi 
-vedeuàno le medesime fhccie, & habiti lugubri; era posta da canto/.*_> 
Corona Regale, & ogni altro ornamento regio , benche à pena costumi 
di tener arrazzi, & altre simili tapi^%aric_j. Mandò à tutti i Munì-
steri molti danari, per la salute dell'anima del figliuolo Et anco ÌYLJ 
compagnia di Acomat Turco Legato, ò Procuratore, il qual era fiato 
tre anni in Moscouia, non estendo il viaggio di ritorno sicuro , per ri­
spetto dell'efferato del di "Polonia, che andaua scorrendo per quel 
paese,mandò due Moscouiti à i "Patriarchi, & Mknifìeri dell'Oriente^ 
con dieci mila Rubloni (&vn Rublone val poco pii* di due scudi ctoroj 
per 
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per Ripensargli in limosina , & per procurar qualche refrigerio all'ani* 
ma del morto figliuolo. cPerciocke manda anco ogni tre anni danari in 
Oriente à i medesimi Patriarchi, & Munisteri, per hauer i Ruteni hauu-
ta da loro l'antica notitia della fede (Jreca , la quale ancorché habbia-
no, sono però in molte cose differenti, fi come dicemmo nel primo com­
mentario . 
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di Moscouia, & di trattare con loro. 
Ono & vere & già anticamente in vso tutte quelle 
cose, che Herbestano ha scritto, del modo che il Mo-
scouito tiene in riceuere gli Ambasciatori de' Prin­
cipi forestieri; però à noi, oltre il solito ordine 3 fu da­
to adito nella Fortezza di Smolen^co, & 7{ouo-
gardia con grande honore, & fatto tirare molti tiri 
d'artigliarla grossa ; la quale cosa diceuano non esse­
r e  s o l i t a  d i  v s a r s i s e m p r e  c o n  a l t r i ,  e h ' e r a n o  m a n d a t i  a l  l o r  P r i n c i p e ,  J ,  
Fù commandalo parimente al Fefcouo di Smolen%co prima, & poi alt 
Arciuefcouo di T^ouogardia, che mentre soffi mo fermati in Smolen^co, 
<Žr in 7\(ouogardia, ci presentassero alcuni presenti di viuande secondo il 
costume di quella genica Et i medesimi Trelati, hauendo loro com­
mandato il Trincipe, che ornati i Tempij con sontuoso apparato cantasse­
ro Messa solenne, ci pregarono che volessimo noi ancora trouarci presen­
ti. An%i in (JUoscua il Trincipe medesimo hauendo fatti adunare in^t 
vna gran pianga cinque mila huomini insieme, affinchè la cerimonia. 
compare/se con tanto maggior splendore & maestà, discese dal suo pala­
gio coi Senatori, & 'Baroni, precedendo i Sacerdoti coli'Imagine della. 
"Beata Vergine, per condurci nel Tempio, nel quale commandò che ci 
fufse apparecchiato luogo honoreuolc, onde potessimo vedere la {JHes-
sa, & quelle cerimonie^ . *JMa io non giudicai bene che io, ne altri 
ch'erano venuti meco ,fosìero presenti à i sacrifici] di quei Vescoui (se^f 
però sono da efier chiamati Vescoui J ne tampoco entrare insieme coH Mo­
se ouìto nel Tempio ; llche hauendo noi ricusato di fare così lìberamente 
in presenta di quel Trincipe, cžr di cosi gran moltitudine, ciascuno pensò 
che doueffimo ester fatti morire: & molti cominciarono à vacillare in-* 
quella cosi grande opinione che della loro religione haueuano conceputo. 
in vn'altro luogo habbiamo narrato le ragioni che allhora al Principe 
F adducemmo 
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adducemmo pubicamente ; delle quali la principale fu questa, ctiessen 
do io mandato da V V. non voleuo che stimassero ch'io approbaffi quél­
le cerimonie, & ch'io honorafjì, & riuerijji Vescoui, che da' Tontefic 
Romani non fossero fiati confermati; le mani de quali ,'d Trincipe, ó 
tutti gli altri, coyl capo chino verso terra sogliono baciarci Haueua i 
*Trincipe fatto venire, oltre il cjfrletropolita, anco sei altri Vescoui, par­
te à quell'effetto detto di sopra, parte perche meco trattassero della Re­
ligione; i quali nondimeno restorono come muti doppò hauere riceuute li 
nostre scritture sopra la differenza tra la fede Catolica, & i dogmi Ru­
teni, la quale il Trincipe public amente mi haueua ricercata: & l'Arci' 
uescouo di Rostouìa > ch'era vno di loro, doppò hauer approuato il tutto j 
fu bandito & priuato della dignità ; & è opinione che sia flato skttc 
morire ; ma egli così morto sì troua più felice, che gli altri che sono ri­
masti vini. T^dla primi, & seconda mia zArabasciarla > il Trincipcj 
m'imitò insieme con tutti inostri à tre lautissimi banchetti y nei quali noi 
mancò cosa che potesse mostrare grandezza Regale, mandandoci ognigior-
. no dalla sua tauola viuande, oltre quelle le quali commandò che ci fof-
cioè V11 fer0 Patate da i Tristaui, che sono Gentiluomini che si aggiungono ali 
giunsi8.' Ambasciatori, & con questo nome fi chiamano, come aggiunti. jQuan­
do io ero chiamato per andare à nego tiare con lui, & coi Senatori ,man-
daua il giorno inanzitre de suoi > & la seguente mattina altrettanti ,i qua 
li ci fkceuano intendere che fra poco haurejjimo à vedere i sereni occh 
del grande Imperatore, & che però douefjìmo Hare preparati Di L 
yrihora ecco che compariuano i Tristaui> auisandoci esser giunti i Baro­
ni ì&i Consiglieri del Trincipe, i quali quasi presto aWalbergo con eira 
cento caualli ci veniuano incontro per condurci al Trincipe ; delli qual 
tre di quei principali slando à cauallo colla mano stesa verso noi ci sa-
lutauano in nome del Trincipe : & cosi ci mettemmo in camino : sian 
do però fermi, & con bell'ordine dall'vna & dall'altra parte perspat'u 
quasi d'vn miglio circa mille & cinquecento archibugieri della sua guar­
dia^. zsérriuato ch'io ero nella più interna parte della Fortezza, tutti 
ripiena dyhuomini ornati con pretiose vesti, & scimitarre; mi auertiuam 
ch'io smontasti da cauallo ; onde ero raccolto da altri Senatori al piè del­
ie scale, & condotto auanti al Trincipe^. Il quale doppò hauere com 
mandato ch'io sedessi, hora ragionaua meco, bora mi facea segno, che^ 
io andasti in vna stanza, doue haurei ragionato co i Senatori : & lui sta 
uamo alle volte parecchie hore, & di tutte le cose trattauamo diligentif 
fintamente3 & spesso fin che erauamo molto fianchi, essi adoperando ilo 
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ro interpreti ,& io i nostri. Se io proponeuo alcuna cosa di nuouo, il che 
tiffai volte occorrcua, tutti i detti Senatori andauano subito à ritrouare 
il Trincipe, per hauere la risposta, la quale fedelmente portauano, non^j 
hauendo ardire di aggiungerui cosa alcuna ; & non potrei mai dire quan­
to acconciamente : & sopra tutto come bene ripeteuano di parola in pa­
rola tutte le cose, che io haueua loro proposteLJ I quai Senatori pax* 
tiuano tra loro le longhe scritture, che haueano da recitare, & leggeret 
&da mostrarmi alla fine la mente del Trincipe, fecondo ch'era fiato da 
lui dettato. Et ritornando io alla sua presenta , mi fecero il medesimo 
honore, venendomi incontro i caualieri, ei Senatori. Terò nello fpatiodi 
due meft che continuamente s'haueua da trattare con quel Trincipe, & 
di cinque altri nei quali andando or qua, or là, <& negotiando co'l Rè 
di Tolonia^,& con gli Ambasciatori così suoi, come del CMoscouito, 
che in tutto furono fette, vidi vfare in quel maneggio grandissima dili­
genza ; imperoche raccolte che hebbero tutte le cose antiche: della -Litua­
nia, Polonia, della Liuonia ,& Moscouia per loro difefa ,fedelmente 
le produceano dalli loro *Archiui, onde hebbi dapoi vn grande lume per 
conoscere più compitamente, e trattare dello fiato di tutte quelle cose $ 
le quali per le lettere, & per gli atti, che io mandai à V 3. fi potran­
no più chiaramente intendere • Quanto à quello poi,che ci mandasse 
con grande diligenza caualieri, caualli, & vettouaglia, & vn saluocon-
dotto fino à confini del suo Dominio, oue erano piantati i nostri padi­
glioni , subito che gli sii riferito che erauamo giunti in quel luogo ; & che 
ci faceste ajfignare sessanta gentiluomini della sua corte , che alli nostri 
alloggiamenti in tutte le occorrente fiesìero à feruirci , dalli quali ac­
compagnati sempre, ci eraprohibito & l'vscirdicasa, &il mandar fuori 
alcuno sen^a grande necessità ; & che parimente mandò manzi caualli 
molto ben guerniti, che suol donare à gli ^Ambasciatori, & che ci facesse 
montar à cauallo ; & similmente che alla nostra compagnia aggiun­
geste squadre or di Tartari, & or di UWoscoujti , co'l me%o de' qua­
li potessimo più sicuramente cosi andar all'esercito del Re, il quale era-0 
lontano dal (JHoscouito seicento miglia.^, come vfeire dal suo Dominio; 
sono tutti verissimi li sopradetti particolari : Et fórche anco in altro luo­
go n'habbiamo ragionato , non mi è parso di raccontargli qui più diffu­
samente. Habbiamo molte volte patito incommodità, che estendo noi 
ammalati, non era lecito à i Medici di visitarci, & questo per sofyitio-
ne. Io haueua lasciato, come hò detto di sopra, due appresso il Mo-fiorito, con ordine 9 che mentre io ritornasti al %è douessero prendere F 2 inforna-
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înformatione di molte cose, & se vedessero di poter far con bel modo en­
trar qualche pietà Christian* in quella gente, si, sformassero di strio. Il 
Trincipe alla presenza di cento nobili, & da se mi promise che i nostri 
sariano fiati tenuti in quel conto, che sarei fiato tenuto io proprio, se 
vi sussi rimasto ; ma non hebbero mai libertà di vscire, fatuo che vna*. 
sola volta, ò due ; & estendo fiati mandati da Stantia à UMoscua, era­
no fiati tenuti quiui in vna camera astai angusta, nella quale furono a-
flretti à tenere vrialtare per celebrar Messa, vna Tamia per fermerei 
& leggere, & vn luogo da dormire ; fiauano alla porta continui per 
guardiani tre Udian, e tre contadini, che per nome si chiamauano, Su-
nebul, C bufar a, Kudear, C bufar a, CMiroslau, %tiroiedan-s. Estenda 
dimorati iui quattro mesi & meigo, & lamentandosi che non erano fia­
ti trattati secondo la promessa del Trincipe, hebbero questa risposta da-* 
vna persona molto saputa t che il Trincipe promette a forastieri vna co­
sa, & ài Tristaui ne commanda vri altra , come quel che con la boc­
ca non dice ciò che pensa co'l core ; & che molti, à quali egli hauea-f 
dato saluocondotto di venir quà, & di ritornare nel loro paese, se d'iman-
dauano licenza di partirsi, allhora alibora erano fhtti morire. St se al­
cuni giurano di douere Hare in tJHofcouia fino aWvltimo dì di sua vita* 
non perciò vien data loro alcuna libertà dandare à trouctre altri , ò di 
parlare con quelle persone, che incontrano ; & è decapitato colui che 
fh questo y ò che per tal causa venga in vna minima sospitìone ,fia ò Ru­
teno, ò daltra natione- CMolti hebbero disiderio di abboccarsi coino-
firiy ma per le dette cause, non hebbero ardire; srà questi era vnmedU 
co , che bramando molto di confessarsi, & commumcarsi, dimandò li­
cenza di venire à noi , il quale non solamente non potè ottener questa 
gratia, ma fu minacciato con tai parole - Terche tu, che sei forestie­
ro, hai ardire di visitare huomini di simile nationeì però se non vuoi es­
ser fatto morire, guardati di non dimandare più queste cose V'eram 
alcuni de'UHoscouiti, che si doleuano grandemente di quella captmtà ; 
dicendo, che fin tanto che'l Trincipe non terrà altro siile di viuere, non 
è da sperare che si possa muouere quel popolo ad alcuna pietà, & veri* 
tà. Mandando io alii nostri ò dal campo Regio, ò daltro luogo Ietterei 
benché non contenessero altro che quel solo che apparteneua al fhttono-
ftro, nondimeno non voleua il Principe che fossero refe ; ò checomman-
daua che di latino fossero tradotte in lingua Rutena, accio che ( per quan­
to credo) non vifiesse nascosta qualche cosa, sospicando molto, e temen­
do doue non era da temere. Vltimamentc douendo noi partire da Mo» 
setta verso 
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setta verso lumìa, doppò vn publico banchetto fattoci, il Trincipe 
data la mano a me, & à tutti li nostri,Iettando in piedi, commandò 
che io douessi salutare Vostra Santità, & il rRé, di Tolonia-> Estendo 
io dapoi rinrato alla fianca, mi mandò lettere, & doni, lì quali final­
mente parte furerò da me csjignati à quegli ^Alunni scolari di Trag<L->> 
che fono nei seminarij di Olmuygp, & di altri luoghi ; parte furono di­
spensati à beneficio di essi tJMofcouiti ,i quali doueano esser menati con^> 
noi Hattendo io due volte ricusati quei presenti, i Senatori mi fecero 
cuertito, che io non deueua contrauenire all'antico costume di quell'Im­
perio, ne offender la clemenza del Trincipe, il quale non hauea ricusa­
to i doni di V *B. anzi lasciaua prender anco altri doni dalli suoi, che 
hauea mandati, & era per mandar costà ; io dunque li accettai,seguen­
do il cc nfiglio datemi già costì ;& rese le debite gratie, furono distribui­
ti da me parecchi scudi à nome di V S. à molti delia Corte. 'JM*-» 
uccioche con questa occasione egli venisse in cognitione di qualche cosa più 
dlta,& più vera del nostro ordine, gli feci saper per meigo dei Sena­
tori queste seguenti cose dandole in scritto. 
C O N T E N T A T I  ò  c l e m e n t i f f i m o  g r a n d e  S i g n o r e ,  p e r  i l  s a n g u e  
di Cjiesu Christo, che finalmente io ti preghi la terza volta, che io possa 
lasciare d'accettare senza offesa dell'animo tuo que'doni, i quali,per l<t~> 
grandezza'hai commandato .che mi fieno preparati ; percloche Dia 
sa, ch'io non gli ricuso per disprezzo 3 ò perche da questi.non conosca^ 
l'alta liberalità della Serenità tua ; ma concedi questa gratta per le 
cere della misericordia di Christo alla mia vocatione dello flato di que­
sta vita spirituale, <žr al voto della pouertà, il quale fpefievolte per 
misericordia di Dio ho fatto ; che io la riputerò in luogo di sommo bene­
ficio. "Ricordati che tu, benche per rispetto d'altri si quali non erano te­
nuti à quello à che son tenuto io per la mia vocatione, pochi giorni a-
uantì, mi dicesti, che era ottima cosa imitare l'humiltà , ežr pouertà di 
Christo N. S.però permetti ch'io la seguiti con l'effetto ifìesto. E' fiata-» 
fitta la pace per misericordia di Dio senza queste vesti, & senza que* 
jìe pelli ; & senza le medesime co'l fauor dumo fi spedirà il resto che 
difideri : ne io mancherò di fare ogni forte d'officio, per mostrare la mia 
fidel diligenza.Deono bastare le prolusioni per il viaggio, che hai sai-
te dare à Taolo mio compagno, & quéi doni che tu mandi à Sua San-' 
iità, quali certamente non haure't permesso, che sofìero acmtati, se à si 
stan viaggio, & al dimorare molto tempo di tutti i nostri ttelTesfercito » 
<*r in questi paesi, non fossero fiate necessarie ; grsè io non hauessi tema• 
$q fossero 
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to d'offender l'animo tuo> & impedire qualche altro maggior bene . 
T^oi non adoperiamo queste pretiose peti, estendo noi per dare più to­
sto (se Dio ci facesse degni di sì gran dono ) Ristesse nostre pelli, &la 
yita ancora, per la propagatane della. Santa Fede Catolicd~> ; (jr però 
non ho voluto che alcuni Mercatanti ( benche ciò con instando, ricercas­
sero ) venissero meco , accioche da questa sorte d'huomini non nascesse 
qualche scandalo nel negotio , per il quale io sono mandato, ouero qual­
che rissa con li tuoi ; ^Bastami bene, ch'io posta colla grafia diurna ritor­
nare al Sommo ^Pontefice • Et se mi vuoi far vn pretioso dono, con-
sema verso me quella clemen%a-> 3 che mi hai mostrato : & facendo tu 
professione di essere vna delle pecorelle del gregge di Christo , pensa che 
ti conuiene seguire la guida del visibile Tastore, cioè del Sommo'Tonte-
fice, à cui Christo l^oSlro Signore ha dato à pascere Usuo gregge. Sa­
prai poi che sono alcune migliaia dlmomini del nostro ordine, i quali, 
lasciato hauendo la cura delle cose priuate, Dio hà chiamati, comein^t 
vn solo estenuo in questi tempi, nei quali è scoperto vn nuouo mondo, 
C'T varie heresie hanno cominciato à trauagliare l'Europa ; tutti dunque 
tra noi cihabbiamo data la fede sotto il nome di (j IE S V, diportare il 
suo Nomei ei spirituali Tesori della Chiesa neirfndie\fia i Gentili, fr/u 
gli Hw£ici., r; sray-quelli, i quali non sono intieramente congiunti CÙÌLL» 
vna istessa Chiesa ; però habbiamo lasciato ogni cosar &. i nostrbordina-
nawiermmon accettano alcuna dignità » eccetto quelle, che senza alcuna 
entrata'; ma non senza manifesto pericolo della vita, ci sono Siate date* 
Terfioche già trentanni sono, che alcuni de nostri cosi furono promossi à 
certi spatriare ati j & Vescouati-dell'Indiey & dell' Sthiopia , ne i quéi 
paesi rimotissvmi senza hauere beni alcuni terreni fecero lunghe fatiche, 
& ispesero ia vita per la gloria di Christo La onde siamo mandati in 
ogni parte del Mondo> dalla Santa Sede apostolica senza cosa alcuna. ti 
che accioche possiamo essere altre volte, mandati, à te, se. fi a bisogno, non 
ci astringere ad accettare questi doni, non essendo necessari/- Da queste 
ragioni adunque ? se ben non fu persuaso à ritener presso di se i suoi do­
ni, hebbe nondimeno qualche lume di verità} & furono fatti questi fon­
damenti à cosi grande edificio , il quale al suo tempo, se vi fi attenderà-, 
speriamo douere èstere in Moscouia.Egli con vn'animo veramente 
Regio commandò che ci fossero date guide del viaggio abondantemexL 
te'agni cosa necestaria. Et cosi da Ita partiti, ci mettemmo inuiaggiocòn 
.dugentosoldati di guardhverso la L'mnia perla Russia à trouare Stefa 
no Rè di Tolonitu » 
C H E  
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mandati a Trincisi forastieri, non stono tutti et vna, medesma con­
cisione, dr in che modo sono mandati, & quello che occor­
se in tutto il viaggio alli •jîmbasclatorl ,cbc dé M9* 
scoHito veniuano al Sommo Tontesce in 
compagnia del Tosteuino, 
L Moscouito fi seme de'Corrieri, dInternuntij, & et 
^Ambasciatori, che si chiamano grandi, à trattare 
co i Trincipi forastieri negotij di guerra , ò di pace , 
ò pur pertinenti à commertij Li Corrieri, detti Go-
rìiez^} portano solamente lettere Gli Internuntij, 
detti Toslance 3 che fono detti anco Minori ^ Amba­
sciatori, oltre le lettere che portano, hanno anco com~ 
missione di trattare qualche negotio , & sogliono condurre alquanti per 
compagni del lor viaggio. Gli Ambasciatori glandi, perche si mandano 
quasi tre, aggiuntovi il Secretano, si chiamano FeliKij Tosly, & que­
sti rare volte fono mandati oltre il Regno di Tolonia, fi perche gli man­
da accompagnati da vna grande ciurma, a quali secondo che si costuma 
in Tolonia, & in Moscouia, non fi danno presenti; si anco perche ha­
uendo à fhre vn lungo viaggio fuori del Regno di Tolonia, sarebbe ne­
cessaria vna grande somma di danari, la quale il Trincipe a tale effet­
to non dà, & se ne dà, è poca->. fi Rè di Tolonia adunque, & il Mo-
scouito j •perche tra loro si prestano questa sorte d'officio , sogliono man­
dare cento, ò dugento caualli co i loro <*sfmbasciatovi, coi quali s'ac­
compagnano i mercatanti ; poiché anco gli Ambasciatori del Moscomto 
conducono delle merci, le quali per rispetto dell'officio che fanno ,sono ven­
dute da loro con poca dignità ; & se donano altrui alcuna cosa, ciò san­
no per hauerne maggior ricompensa , & fé non è loro data, la diman­
dano 3& quasi per for^a /' eftorquono. Sstendo adunque venuti gli\Am~ 
basciatori del Moscouito, insieme con trecento caualli inChiueroua Hor-
ca, ( che questo è villaggio presso famo di Zapoljcia) aprirono le bot-
teghe, & mentre fi trattauano i negotij della pace, attendemmo per 
me%o de'suoi con ogni diligenza, à vendere, & permutare conTolaccìn 
Da T^ouogardia poi, la quale era distante di là poco più, ò poco meno 
di dugento miglia, haueuano la vittouaglia, tutto di cotto, peycioche il 
freddo conserm le v'mande} m modo che non shccuano spesa alcuna-* * 
cosa 
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tosa che tornatiti commoda à wc,& à nostri, all'i quali ciascuno degtt 
Ambasciatori, che erano quattro, mandati dalMoscouitó,partitiigior­
ni tra loro, mandauano da mangiare, cosi commettendo il lor Trincipe, 
si come neU'ejsercito del Aè, mentre dimorammo, shtto haueua con re­
gia liberalità Giouxnni Zamoscio grande Cancelliere del regno di Tolonia, 
& generale deU'ifiesso essercito del detto Rè di Tolonia^. Or ci troua-
uamo nel cor dell'inuerno, in meto di altissime neui, fra le quali i padi­
glioni piantati, & il perpetuo fuoco temperauano in parte Vasprezza del 
freddo ; riparandosi vna parte de'nostri in certe casette di legno, piente 
di suligine, e di fumo. <JMa i soldati Regij haueano depredata d'ognin­
torno la campagna, onde à gran pena fi trouaua alcuna cosa da com­
prare , eccetto il pane; €t l'acqua putrefatta, ò neue Brutta al fuoco, 
con difficoltà baŠlaua per abbeuerare i caualli, ò per cocere le v'mande. 
Et nondimeno gli Ambasciatori di quel Trincipe, se quando sono man­
dati ad altri Trincipi forastieri, non trouano senza pagamento caualli, 
alberghi, viuande, forieri, & doni, subito sogliono lodare sin al cielo la 
clemenza, la liberalità, & le forze del loro gran Signora, che il più 
delle volte cosi lo chiamano, rinfacciando gli altri, quantunque grandi, 
di mendicità Jo dunque hauendo ciò procurato con Seuerigeno, primo 
Internunùo mandato à V 3. & conosciuto molte cose tali dalla conuer-
fattone degli altri ; & volendo il Moscouito mandare vn altra Ambascia­
rla à %o,ma, consigliai che non venissero più di diece : Ter cloche intuen­
do io à fare vn viaggio di tre mille miglia, douendo andar primieramen­
te ad Orsa, & di là in Liuonia, ežr in Tolonia, & dapoi per la Ger­
mania in Italia, mi vedeuo vn gran peso alle spalle, se fossero fiuti cen­
to ,ò dugento, all'i quali hauesse bisognato procurare altronde il cibo, con 
pericolo che se senza pagare non fufse fiata data loro ogni cosa ,si sosterò 
gittati tutti gli offici, studi, fatiche, e spese fatte dalla Santa Sede Apo­
stolica verso il Moscouito. Erano due i principali dell'Ambasciarla, co i 
quali s hauea da trattare insieme con me di cose importantissime ,& del­
l' amicitia ancora de i Trincipi Chrijìiani. A questa Ambasciarla esten­
do dal Trincipe ajjignato vn interprete, il qual abbandonata la Fede.J 
Catolica, s'era dato allo Scisma %utenlco, benche ciò faceste per sua si­
curezza, & guadagno, fù da noi à più potere ributtato, & hauendo-
ne dimandato vn'altro Catolico, & nobile Tollacco,l'ottenessimo. lm-
peroche molto importaua che nel titorno in Moscouia da quella Amba­
sciarla, ci fosse alcun Catolico che potesse riferire al Moscouito la verità 
delle cose, & Inumanità deiTrincipi Christiani, in caso che gli altri con 
calun-
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Calunnie bauefiero tentato di offuscare la verità Ter causa di Seuerige^ 
tic , è più tosto per colpa del suo compagno ; il qual essendo prima Ca­
tolico, dapoi Luterano, & finalmente infetto degli errori de'liuteni, ha­
uea in Corintia ammassato vn Interprete Italiano, ch'era venuto dtLj 
UMosccuia ; occorsero acerbissimi casi, essendo essi à pena vsciti d'Italia, 
doue erano fiati accettati con grandissimi honori, & fatti loro segnalati 
presenti, cMa in questa^seconda <±Ambafcieria non succedettero ne mor­
ti, ne contese tali che fi venisse all'armi ; benche senza alcun dubbio sa-
rieno succedute, se bora con amoreuoli parole, & hora con speranza di 
doni, e talbora co'l timore non fossero fiati continuamente ritenuti, & 
r afrenati. Fu ancora lasciato, che alle volte pagassero gli Hofli del lo-
ro ; la qual cosa, ben che se l'hauefiero a male, giouaua nondimeno per 
far loro conoscer il beneficio, & accioche facessero più conto della libe­
ralità ftaliana, & dello fiato Scclefiastico; colla quale liberalità erano 
fiati raccolti, & honoraù più di quel, ch'essi hauefsero potuto aspetta­
re , & difiderai fn questa iAmbascieria adunque fi co?iobbe più 
chiaramente la natura di quei cMosccuiti che io conducano ,i quali tan­
to maggiormente conobbi, quanto mi fù di mestieri dapoi ricondurgli nel 
regno di Tolonia , per commandamento di V V> Doue essendo dianzi di 
Moscouia arriuat'hfi marauigliorno, che il Rè secondo il costume non ha-
uejse loro mandati incontra caualli, & viuande ; ma sii loro risposto, che 
deumano contentarsi di essere fiati cortesemente riceuuti, & raccolti ; 
& che non era necessario introdurrem quel Regno il costume d'altri Trin­
cisi in riceuere gli Ambasciatori. fn Riga furono à mia richiesta dal Rè 
fissai benignamente riceuuti . In Liuonia trottammo, che quelli edificij che 
furono fatti con grandi spese dall' Arciuescouo di Riga-:, & dai Mastri 
dell'ordine Teutonico, erano fiati parte destrutti da' Moscouiti, & parte 
mnacciauano ruina, ripieni d'immonditie, colle finestre aperte, & all' 
ingiuria del tempo estosti affatto. Et percioche gli teneuano come in di-, 
spregio, voleuano più tosto habitare in alcune casette di legno, che fi ha-
ueuano fàbricate piene di f uligine : onde ricordandomi di tante ruine^j y 
che da i Gothi hebbero gli *Archi Trionfali, il Coliseo, & tutta Roma, 
non mi marauigliauo di quel che restaste nel core di gente, che non può. 
sopportar lo Splendore, & la maestà de gli altri popoli. 1\on fi lascia* 
reno indurre questi Moscouiti dalla publica pompa di Cesare, con cbe__j 
all'hora entraua in Augusta per fare la Dieta fmperialt-J, che volen­
tieri la vedesttro , ne per sì grande frequentia di cittadini, & gentil-
buomim fi myteano à lodarla di corc^> . Queste cose occorsero in 1>oe-
(f mia, 
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mia, & in Germania, dotte per comwa#damento della Cesarea Maestà 
fu loro restituito tatto quello, che haueano speso y &. donati parecchi va­
si d'argento. T diche ci auuic'masjimo all'Italia, & venimmo nel \Domi-
mo de i Signori Venetiani, furono in tutte le cista da loro molto magni* 
se amente riceuuti Trimieramente in V esorta furono multati a. vedere 
le fortezze, vicino alle quali erano ridotte insieme molte compagnie di 
soldati 3 affinchè fossero con tanto maggior honore ammessi. I vicentini 
fecero tutto quello che fi può fare 3 per dimostrare humanità, e tanti al­
tri segni 3 ne i quali fi feopriua la gran nobiltà de gli animi loro} & F 
incomparabile liberalità ; che in questa sorte di laude quella Città portai 
il vanto : Il medesimo fu fatto in Tadoua. Di là giunsimo à Vinc­
ila 3 doue con ogni maniera di cortesi offici furono da quella Serenissima 
Republica riceuuti. Qui non essendo auezgi li Moscouiti à veder fi fatte 
tose, credeuano che tutto ciò fosse fatto per obligo che si hauesse al lom 
Trincipe ; & vedendosi cosi liberi, haueano à male, che. foste siato lo-
ro ajsìgnato vn' albergo tale, quale era il munistero di S. Dominico, ben­
ché agiatistìmo. In somma fi* di mestiero vsare non mediocre diligenza, 
& partenza , per farli Hare ne i loro termini, sin che quelli,à i quali 
dal Senato era fiata data la loro cura, ci pregarono con grande instan­
tia, che da loro non douesfimo mai partirci (JUentre che queste cose 
fi fanno) & che io vado sollecitando la partita loro 3 ecco che i (jreci, 
i quali già molt'anni vennero ad habìtare in venetiay trattarono secreta­
mele co i Moscouiti 3 accioche volessero andare alla loro Chiesa, per ascol­
tare la Messa, & vedere le lor cerimonie.s. I giouani nobili deputati 
dal Senato à condurgli per la Città, non considerando l'importanza del­
la cosa 3 haueano commandato che la Chiesa de i Greci fosse molto ben^t 
adornata3che il giorno seguente i Ruteni sarebbono accettati da' Greci. 2s-
sendomi ciò peruenuto all'orecchi, me n'andai in fretta verso il Muniste-
ro j deue trouai che i Moscouiti, & quei Cjentilhuomini insieme co i Gre­
ci andauano alla Chiesa loro ; à i quali cosi disfi : Tu ò Giacomo Mol-
nenino (tale era il nome del principale Ambasciatore) che à me sei fla­
to raccommandato dal tuo Trincipe, Dimmi in che modo mostrerò io 
tome ti sei portato ? Io ti conduco al Sommo Tontefice, & non à Gre* 
fi ; però ritorna al tuo albergo : il che egli fecc_j f Cjreci dwique ìheb­
bero molto à male, alcuni dequali, diceuano, che venìua fatto torto al­
la Republica,la quale diceuano che hauea commandato che fossero con­
dotti là. Rifpuosi à Greci ; quando fi hauesie saputo che i (sreci sosterà 
dati conformi colla Chiesa Catolico, t che allbora meco parlassero, che iù 
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baureìsodisfatto al dìsiderìo loro ; ma non potendo ciò persuader agliai-' 
tri, i quali io haueuo chiamati à parte, me n'andai al Senato ; il qua-
le intese le ragioni, santamente raffrenò li Greci, ì quali erano già ve-
muti à lamentarsi. Et non solamente su impedito questo disordine, m<o 
ciò diede occasione, che molti conoscessero meglio l'afìutia, di chi haue­
ua procurato questo, & altri più contemplati^ scorgessero il male, che 
di là poteste seguire à sturbare quel che fìtrattaua; essendo il più, delle 
tolte frà quei Greci, che stanno in Venetiau, spie S che riferiscono ogni 
cosa àgli infideli. Or i Moscoiàtì hauendo già hàuute in dono dàlia Re-
fublica collane d'oro di gran peso, distcro al loro Interprete; và al Du­
ce, & digli, che ci mandi-pesti di feta->, & altre cose del suo, Tesoro: 
nondimeno l'Interprete, per hauere del nobiley non gli vbbidi ,ne ciò vol­
se fhrc^J. partendoci poi da Fenetia per Ferrara, venimmo à Bolo­
gna ; doue per commandamento di V *Z?. ci furono vsati con grande li­
beralità tutù i segni di paterna carità dall' Illustrissimo, & Reuerendifft-
tno Cardinale Cefis, Legato. Le botteghe furono tutte ferrate, & fatti 
loro honori affai più che ordinarij Gli fìlustrijjìmi Legati, il Cardinale 
di Vercelli in Romagna, & il Cardinale Colonna nella Marca fecero P 
ìfteffo Primamente dalk Città ci veniua.no incontro le compagnie de* 
Soldati, & alle porte i Gouernatori delle Città ; onde erano molto ho-
moratamente condotti in Palagio con salue d'archibugi, & con suoni di 
trombe, & banchettati con lautissime, &esquisttevìuande^>. Igentil* 
huomini, à quali i Moscouiti licentiosamente dimandauano varie coj 
essendone Siati auertiti, già difficilmente le concedeuano ; onde auenne0 
che Hauano poi con più rispetto, essendo noi in Arimini in casa del Go-
uernatore della Città, haueuano leuate via le pie Imagini, per portù le 
loro molto piccola, dipinte secondò il rito de' Ruteni; Tolsi dunque Ì9 
-pia le loro, & rimisi quelle de' Casolici, accioche non fi portassero inso­
lentemente , & furono dapoi manco licentiosi Indi arriuammo alltu* 
'Beatissima Vergine di Loreto, luogo celeberrimo per la santità, & per 
il gran concorso delle genti ; & doue hebbero i Cfrloscouiti da pascere gli 
occhi, & l'animo colla frequenta, & continue orationi di coloro chz^j 
vi veniuano Finalmente essendosi moderati gli honori dalle Città, cosi 
da me auertite^j, giunfimo al Tenere vicino al Hor ghetto, estendo fiati 
bumanijfimamente salutati riceuuti da i Camerieri di V *B. Il seguen­
te giorno venimmo a Roma, onde precedendo il Marchese di Cefis col­
la nobiltà Romana, ci vfcì incontro. Cosi con molto honorem, & fre­
quenti/fimo popolo, & con iscaricarfi tutte l'artiglierie di Castello San f 
</ 2 Angelo, 
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Angelo, furono condotti ì Moscouiti al palagio del Signore Cardinale 
Colonna, che allhora era fuori di %oma^ Et qului hebbero accuratis­
simi ministri, & ditti della corte di V S. che tutto il dì liauano allkj 
guardia delle porte, finche V £. sofie ritornata da Frascati, essendo fra 
tanto ognidì menati in cocchio per la Città à vedere tutte le più belle cose, 
che vi erano. Sopra tutto fi maravigliarono della cura & diligenza, delle 
grandi spese, & grande carità,cbe sì vsa verso ipoueri, & ammalati ; delle 
botteghe, & camere separate,e Specialmente dell3Hospitale di Sato Spirito} 
& d'altri maggiori HoFpîtali>ne i quali fi raccolgono3et curano gli Infermi. 
Niuna cosa vinse maggiormente gli animi loro, che quella pietà che alTbora 
noi stessi ancora vedeuamo in loro valer ad ogni costin Andando poi à 
yedere i Seminarij, & i Collegtj di varie nationi cominciarono hormai ci 
pensare} che Roma col me%£p della Religione fîgnoreggiaua il Mondo, & 
che non erano essi soli C brilliam y come soleuano dire: &ogni dì notauano 
sopra vn libro i capi di tutte queste cose, per portarle al Uro Trincipe ; 
ilche anco per viaggio fkceuano, quando per la Lituania., per la Tolo-
nia} per la iJMorauia, per la 'Boemia , per la Germania, & peri'sta-
Ha vifitauano i Collegij della nostra Compagnia ; & tanto più fi mora.' 
Vigliarono del Seminario Anglicano3che è in %oma, quanto baueuano in­
teso l Inghilterra esser tutta infetta di berefie ; <fr vedendo la modestia«/ 
di quegli Alunni saddolchino grandemente ,& dapoi con sommarne-
ren%a bonorarono, & basciaròno le "Reliquie de'santi CMirtiri, che era­
no nella Chiesa loro ; & questo fkceuano anco in altri Tempij, & diRo-
ma-t y & d'altri luoghi. Condotti poi nel palayjo del Campidoglio da-t 
Gentilhtiomini Ternani, i quali gli riceuettero con magnanimità "Roma­
na cortesissimamente, furono ricercati da vn certo, che attentamente 
douessero guardare i fragmenti de i marmi antichi, & le innette memo­
rie de i Dei Gentili, come fossero cose dì grandissimo momento ; Ma i 
(JMoscouiti meritamente le Spregiarono tutte^j. Dispute e m. loro molto 
s ilche à ciascuno Cbristìano deue dispiacere) à veder ò figure disoneste, 
è imagini 3 ancorché pie, lasciuamente dipinte, statue nude 3 & altre 
diaboliche finzioni nelle case, & ne i giardini di alcuni, ne i quali pare­
va, che fossero più tosto tanti Cupidini3 & Veneri, che'Christo, &ltu 
\Beatissima Vergine.'JMa vedendo i Tempij di Roma, & la Chiesa 
di San Tietro, in somma confessauano questi esser molto più belli che i 
loro, i quali à vedergli così fatti solamente in modello, pensauano che 
colla bellezza, & magnificenza dell'opera superassero tutti gli altri Tem-
del Mondo. Ma dapoi che vennero à salutar V-H.&à darle i do­
ni 3& 
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fil 3 & le lettere del Trincipe loro, pareua che difficilmente fi potessero 
indurre à baciar la Croce posta alU piedi di V. Santità, ma con maggior 
difficultà poi,  douendofi partirei; Credo cosi,  perche haurebbono VGIUÎO 
ancora altri doni, & sopra tutto, danari, benché fossero loro fiate date 
collane d'oro di gran peso 3 vesti d'oro, & di seta à due principali di quel­
la Ambascieria, & à tutti gli altri due vesti di panno, & di seta per 
yno : con tutto ciò volentieri badorno li piedi à V Santità, intendendo 
quanta fiima hauea à fare di questo il Moscouito gran Duca loro , & 
quello, che non solamente i primi Christiani fkceuano all'i Apostoli 3 ma 
che essi Moscouiti ancora fanno à loro Vescoui , à i piedi de'quali si get­
tano , percuotendo la terra co'l capo S ' hebbero à male, che nel lor 
partire niuno, eccetto io , & li miei compagni del viaggio, gli accom­
pagnaste fuori della Città, fi come essi costumano di fare?, conducendo 
fuori gli Ambasciatori quattro, ò cinque miglia con vna grande compa­
gnia.l_» ; cosa y che haueano fatto meco due volte nel partirmi da loro. 
T^el ritorno occorsero le medesime cose, che nel venire erano auuenute• 
Si leuarono i Moscouiti dal collo le collane che ibaueuano poste per por-
tar per viaggio, & vna Croce bellissima di V.B.benche lauorata con^j 
caratteri Greci, & vna Imagine d'oro di San MarcoEuzngelifìa hauu-
ta da i Signori Vinitia.ni : Ma se ciascuno di loro fosse fiato solo, & non 
hauefìe temuto di estere scoperto al loro Trincipe, facilmente si farebbo-
no accommodati ad ogni cosi^ Or io gli condussi insieme con quei del­
la sua compagnia finalmente in Varsauia al Re di Tolonia, diuenuti aU 
quanto più piaceuoli, ò soste per la conuerfatione di persone ben create, 
ò pur perche nel ritorno d'Italia baueuano da spenderesti. T^el viaggio 
si attendeua specialmente à non albergar tu:ti in vn medesimo luogo ; & 
questo y per schifare le contese. Dal Rè hebbero molti doni, i quali fu-
rono dati loro con vn'animo veramente Regio ; & da me hebbero lettere 
indirizzate al lor Trincipe, neìlequali con breuità io gli daua conto di 
tutto ; & anco da me hebbero vna bellissima Imagine del Saluatore y 
mandata da V *2?. al Moscouito , laquale era dipinta in vna tauolett<*-> 
di rame, con lettere (Jreche, d'intorno con fregi d'auorio sopra lauo-
r a t i  à  f i o r i  d ' a r g e n t o  :  &  c o s i  g l i  i a s c i a i  a n d a r  l i e t i  i n  M o s c o u i a H Ò  
voluto narrare queste cose cosi diffusamente, accioche se vn giorno occor­
reste ad alcuno far vn tal viaggio , & per sì fatti negoci , queste 
cose antiuedute Ih abbino ad offendere manco, ma con ogni accuratezj 
?a fi disponga alla patienzf*->, & ai vsar prudenza ; lequali virtù fi 
debbono chiedere à Dio co'l meygo di orationi. 
L A  
l \A  tMO S C OV TU 
l^. xwtvrjî, e scisma 7)sl moscovitoì 
cRimieramente è affai chiaro, che quel tratto Setten­
trionale , & quei popoli specialmente, dal core de'qua­
li la vera religione non ha ancor l'ieuata la loro natu­
rale fierezza, quanto più conoscono mancare d'inge­
gno, tanto più sono sospettosi; & però quel checon-j 
industria, & con giudicio non pofìono conseguire, fi 
sformano d'hauere con astutia, & con violenta. ma 
i Moscouiti vi aggiungono anco la diligenza-». Questo fi vede chiara­
mente ne i Scitbi, & ne i Tartari, dalli quali hauendo origine molti Mo­
scouiti, non è marauiglia, che non babbino ancor lasciata quella natu­
ra , la quale in altre nationi la pietà hà coltiuata , & vìnta-j - Onde se 
questo Trincipe, ottenuta la somma potestà sopra i suoi, con qualche ap­
parenza di Christiana religione , & non hauendo veduto le forze de gli 
altri Trincipi, aggiuntaui vna perpetua adulazione, & applauso de'sud­
diti , si reputa maggiore di tutti ; non è forse da maravigliarsi. Le qua­
li tre cose nei Gran Duchi di CMoscouia, specialmente da quel tempo, 
che fi liberarono da Tartari, de'quali erano tributarij, insuperbirono gran­
demente Vanimo, & particolarmente di questo Trincipe, che al preseti 
te è Signore: di modo, che hauendo egli talbora giudicato, che le forze 
d'alcuno no'l potessero à pena superare & vincere, pensauaanco, che_j 
nisfunososte più dotto, ò hauesìe più vera religione di lui. Il quale,fa­
cendogli io aUe volte mention de i Trincipi Christiani, maggiori de gli al­
tri, dicea; Chi sono nel mondo costoro? Certamente il suo ejsaltarfi trop­
po fuori di misura non poteua sopportare paragone: nella qual cosa pen­
sa, che tutto quello che è attribuito ad altri, venga ad abbassarlo. On­
de aukne , che i (jran Duchi di CMoscouia prima con parole, con let­
tere , & impronti di monete mostrano di estere Signori di tutta la Russia; 
benché il Rè di Tolonia neposfeda vna gran par te. ; . Et questo Giouan­
ni figliuolo dì Hafilio, dapoi che vìue, oltre quei molti titoli, co i quali 
vuole essere nominato C%ar, cioè Rè'di Casano, & di ^stracano, hx 
voluto ancora talbora scriuendo al Turco chiamarsi imperatore de' Ger­
mani. Imperoche hauendo hauuto l'animo alla Liuonia, & allaTruffut 
sotto certo pretesto del fratello di Cesare <iAugusto, ilqual dicea efier Sia* 
to chiamato Trufio, & che egli era disceso da quello ; & hauendo vo­
luto mostrare di batter anticitia con Carlo Quinto, & Ferdinando suo frà* 
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fello, & con {JMxsfirnigliano figliuolo di Ferdinando} si pub fàcilmente 
comprendere quello, che egli habbia hauuto in animo circa la parte yIn­
teriore della Germania, & dell'Occidente : certo le discordie dei Trinci-
pi Chrijìiani, le varie & pestilenti heresie, i successi di Liuonias, Casa­
no > & .Astraeano peri'adietro superati, & l'opinioni di quel suo Scisma, 
più tosto y che religione y il nutricano in queste Šperan%e~J ; persuadendosi 
di tstcre flato eletto da Dio, come vna luccnti(jìmailella, per illumina­
re tutto il mondo. Accrebbero poi la sua speranza alcune ^Ambascia-
rie } che ricercauano ilfkuore} & l'opera sua} per sire cadere in perso­
na d'altri il Regno dic.Polonia. *An?i nel tempo, che io era appreso quel 
Trincipe, & che le cose di Moscouia erano astai diminuite ; la memo­
ria però non gli era ancora mancata di quelle .Ambasciam, che dauano 
grande somento all'animo suo Finalmente fi fece maggiore la sua spe­
ranza, efìendogli scritte lettere davn grande Trincipe, nelle quali loda-
ua la propagatone dell'ber efia Luterana nel suo Dominio ; onde credet­
te y che tutti i Catoliciy i quali egli chiama Romani, fossero heretici; & 
però che facilmente potessero estergli sottomessi. Vltimamente la seuerità 
yfata contra tutti, prometteua douerft effettuare in breueil suo pensiero, 
colla quale seuerità Fseraua poter rimouere da se ogni impedimento, che 
potesse essergli opposto Se (fendo già il suo terrore penetrato in modo nella Li­
tuania y & nella Liuonia, che per la medesima ragione non dubitaua di 
potere aprire la strada al rimanente.Quanto per tiene allo Scisma ,nort 
fi potrebbe credere quanto questo Trincipe sia inuiluppato in quel vischio% 
& habbia i suoi Decreti per eterni, aUi quelli più tosto che lieuarne, ag­
giunge sempre qualche cosa. Tero, si come coloro], che partendosi da vn 
principio, quanto vanno più oltrcs, in tanto maggiori errori incorrono 
(cosa auenuta à gli innouatori di questo secolo ) cosi è attenuto à i Mo­
scouiti 3 i quali sono diuisi da' Greci stessi , onde hanno tratto lo Scisma 
loro ; & ignorantissimamente & senza sieno vanno dicendo molte cose, 
non hauendo ne libri, nè sîitdij di lettere: ilchehòscrittone1!'altro Com­
mentario . Chi adunque ostenterà la pertinacia de'suoi maestri primi ; chi 
fi ridurrà à memoria i Donatisti non aggregati mai alla Chiesa, poi che 
4a lei si diuisero ; chi parimente considererà la natura de gli Ethiopi , 
benche riconosca il Sommo Tontefice, & ì*habbiano confessato con pi» 
t/Lmbasciane^, mandate alla santa Sede ^Apostolica; & chi finalmente 
mirerà bene agli Hujsiti, che sì spesi0 trattano dell' vnione y &non si ri­
congiungono mti da vero colla Chiesa, agevolmente conoscerà la natura 
dello Scisma de' Moscouiti * Lo stare cosi costante in questa opinione, ac-
l  A  O H O S C O V I A  
cresce l'ostinata sua presontione, onde crede, che questo Scisma babbi da 
perpetuare senza mancar mai Oltre ciò s'aggiunge vn perpetuo offe-
qu'iOj & seruitu de' popoli, & questi molto tozzi, verso il lor Trincipe t 
il quale insieme col latte hanno preso. Di qui nasce, che dopò hauere 
egli parlato co gli Ambasciatori di tutti i Trincisi, & che essi son partiti, 
si laua le mani in vn bacile d'argento, quasi habbia contratto qualche 
sordidezza , & mostrando con tale atto, che i Christiani sianoìmmo%± 
ditia del mondo. La quale cosa essendogli da me Hata rinfacciata, (il­
che dalle lettere costà mandate, fi può più chiaramente intenderei) & 
v volendosene egli giustificare, non lo potè farà Tšson lascin entrare gli 
vdrmem ne'sudi Tempij, percioche dice, cjje hanno seguito l'herefta di 
ISsesìorio ; ben ciò concede alli Greci ; poi à Luterani , & ad altri he-
retici non lascia ne anco, che le porte siano aperte, hauendo di più fatto 
abbrugiar li Tempij, li quali fi baueuano fabricato essi heretici. 
C H E  S T E R A N Z E  S I  T O S S A N O  H  A V E  R E  D E L  
CMofcouito, & delle sue promesse, per propagar nell* 
Asia, & in altri luoghi il santissimo no­
me^ la Fede di Christo. 
10*, che fi possa sperare del CMofcouito , se si ba-
uefse à propagare più largamente il nome Christiano ; 
cosa, ch'egli per lettere d V lì. & ad altri Trinci-
pipareua nel principio hauere mostrato di voler fa­
re ; diffusamente si dirà in questo Capitolo. Tercio-
che fi potrà vedere à che fine le sue promesse babbi-
no mirato ; & di che vtilità potrebbe esser alla 
publica Christiana., se vn giorno quella gente veniste alla Fede Catoli-
ca, ò regolandosi le cose meglio ,bauesse vn'altro Trincipe più piaceuole, 
poiché bormai' per certe congetture s ha, che questi non habbia à viuere 
longo tempo - ^Ricordomi, che prima ch'io andassi in Moscouia, diman­
dando io molte cose di ciò,à Stefano Rè di Tolonia, mirifpuosc.J,pri­
mieramente, che le rouincie di quel Trincipe erano lontanissime da co­
loro, che sono nemici giurati della nostra Fede ; percioche vi era vna-j 
smisurata arida campagna verso mezgo dì ,oue la terra sen^a arbori , non 
produce alcuna cosa, anzi il più delle volte Hà tutta sott'acqua, per is­
sano di più di venti giornate ; la quale apporterebbe grandissimo perico­
lo ad ogni impresa di guerra-,. Disse poi, che segue la Taurica C berso* 
neso, 
D Z L T O S S E V I N O .  5 7  
nefo, nella quale fono i Tartari Trecopenft capitali nbnicl de* Moscoui­
ti ; & che il Turco hà molte & ben munite Forte%£Ci. 'Dimandando 
io se fi poteua andare più oltre per quella parte, doue il CMofcouito con­
fina co'l mare Caspio ; risposta 3 che fi, percioche se bene anco in quel 
tratto s interpone vn vasto paese, colle naui però facilmente per il fiu­
me Volga in certi mesi dell'anno fi può superare ogni difficoltà ; & sog­
giungendo io, se per la T ana, la quale nasce in CMofcouia, e scorre nella-, 
palude Meotide, fi potesse nauigare, aiceua, che fi ; c.sk'a che alle foci del­
la Tan<t~>, era Âfopho, Forte%ga del Gran Tureo St essendogli stato ri­
sposto à quello, che egli haueua detto de'Tart ari Trecopenft, che al Moscoui­
to , che hauea sottoposto al suo Imperio gli Astraeanest, & i Casanefi, fa­
rebbe forse cosa fàcile aggiungersi ancora i Trecofest : egli dimostrò, che in 
costoro non militaua la medesima ragione; percioche diceua, hauendo il Mo­
scouito condotte grossissime artigliane contra quei Tartari che superò, & 
fatti inchiodare sopra carri grossi tauoloni pertugiati, pe i quali gli Archibu­
gieri scaricauano i loro archibugi con certa ruina de'nemici, & senza potere 
esser offesi, gli fù ageuole l'opprimergli con nuoua sorte di anni : oltre che è 
come ho detto, per ciascuna Horda de' Tartari, vna sola Citta principale, 
òconuento, il quale superato, tutti gli altri luoghi senza difficoltà restano 
"vinti. Et confinando i Casanefi co'l Dominio del Moscouito, & superati que­
sti , douendo necessariamente gli Astracanefi rendersi, come quelli, à quali 
non cosi tosto poteua venire dì fuori alcun soccorso , tanto più facilmente,i 
fi è potuto contenere in officio l'vno & l'altro popolo già vinto ; per hauer il 
CbLoscouito fatto far alcune Fortezze, li cui preftdij difendeuano quei pae­
si . Finalmente dimandando io in che modo sofìe auenuto} che il Moscouito 
già pochi anni hauefìe dato vna rotta così notabile al gran Tureo, in tempo 
che commandò, che la Tana fosse tirata nella Volga ; rifpuofe, che questo non 
era auenuto per opera de'Moscouiti, ma de' Tartari Trecopenft, quantunque 
confederati con T urchi, à i quali era molesto, che fi facesse cosa, per la qua­
le vedeuano soprastare loro più grauegiogo ; onde essendosi essibitii Tartari 
per guida del viaggio alle'genti del Turco, le condussero per vastissime selue, 
& per luoghi, oue non fi trouaua da mangiare, di maniera che quasi tutti se 
ne morirono di fame, &per la fatica._/. 'intese queste cose, fù dapoi inter­
rogato darne, sei confini dell' Imperio de' Moscouiti erano molto distanti dal 
Regno di Tersa ; difìe, che era vn grande internatio tra l'vno & l'altro Do­
minio , & che le Trouincie del Moscouito non confinano colla Tersia-> ; ma. 
prima sono i Circassi, che fi chiamano Quinquemontani, la lingua de'quali è 
in 1 utto differente da gli altri ; & che il paese, il quale fi Stende in lunghezza. 
h per 
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per Fpatio di otto giorni, è amministrato da sette Tre setti, à guisa di qu,el de* 
Suizgeri; &cbei Circassi sogliono bora hauere stipendio dal Moscouito, 
hora da Turchi, &hora da i medesimi Persiani} secondo il tempo, & quel 
che più toma loro a proposito : ma che al presente, il viaggio per la OHofco-
tiia è molto lungo per andare a i Ter stani, percioche la Porta ferrea > per la 
quale si passaua, è Hata presa dal Tureo. Tutto ciò il dicea come cose a 
lui tanto più manifeste, quanto appresso di se haueua hauutovn soldato Cir­
casso valoroso, & fidato, il Zio del quale nella Persia era Hato a quella-» 
guerra, & vltimamente venendo di là > hauea riferito tutte le sopradetta 
cosa. Aggiunse, che il Cham^j Imperator de' Tartari nell'Asia, non-» 
era lontano da quella gente, il quale ancora ritiene molti riti Christiani, essen­
do già il suo Tredecessore per il passato venuto alla noHra Feda. Ma Me-
hemeth Consigliere di Sehm, padre di questo Imperatore de'Turchi, fi comeio 
in test da vn grand'huomo, d'iste, ch'era Hata pigliata vna dura impresa dal 
Rè di Polonia, che haueua con guerra assalito il Moscouito, poiché ssecondo 
ch'egli diceua ) il Turco suo Imperatore 3 & il Moscouita erano soli Trincipi 
al Mondo, i quali haueano i suoi sudditi del tutto in potere loro, & perciò 
erano potentissimi j onde fi può comprendere quanta Hima facciano i Turchi 
del Moscouito. Et forse ancora fi ricordano delle rotte hauute per l'adietro 
da' Moscouiti ; se fi dee prestar fede à quel che HerbeHano, & alcuni al­
tri nelle Croniche loro riferiscono ; Oltre che anco può postare per la menta 
à i Turchi, che i Greci se non temessero il dominio troppo violento del CMo­
fcouito , & s'egli non fosse così lontano da loro, non aborrirebbono l'Imperio 
di colui, la religion del quale pensano esser conforme alla fuat <jr che però an­
co più volentieri se gli accosterebbono. Il quale, assettate le differente có'l 
%è di Tolonia, e trattandosi di tai cose, mi ricercò per mezo de suoi Senato­
ri; Se j aggiungendo le sue alle forze Regie, poteste condurre le sue genti per 
il paese del Regno di Polonia, & fabricare fortezze doue andasse ; nel quale 
ragionamento parue hauere la mira più tosto alla Russia del %è, che ài Tre­
copenft } dubitando che nel ritorno suo non gli fosteserrato il passo da'Tolac-
chi. (JMa quanto al valore di quella gente, se fossero Hati condotti esser citi 
fuori dì Moscouia, in altro luogo, che nella Liuonia, & nella Lituania, sa 
nhaurebbe potuto fare assai migliore giudicio E t comunque siano le sudette 
cose3 questo fi dee tener per certissimo, che con molto minore spesa, & peri­
colo per la Moscouia, che per tutte le altre parti del mondo, fi possa passare 
neWAfia, per propagar la Fede di Christo N. S. al quale scopo folodeono mi-
tutti gli huominipij Però a questo specialmente bisognerebbe attenderà, 
come anco vostra Santità ha scritto al Moscouito, che fi congiunga con noi 
co'l le-
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eoH legame della Yeligione ; senza, la quale gli altri legami bumanì facilis­
simamente si difciogliono : ma per fare questo, non basta vn sol giorno, ò vna 
sola Ambasciaria-, : Ne anco quell'Arca-*, nella quale fi faluorno alcuni 
fochi, onde poi venne la reparatione di tutto il mondo, fi potè finire ,fe non 
in îpatio di cent'anni ; cioè con vna patienta, & perpetuaperseueran 
Questa impresa forse fi fara in breue tempo, percioche hormai nell'i confini 
della Liuonia, & della Moscouia Stefano Rè di Tolonia prepara Collegio» 
Seminarijdé' S acerdoti C asolici ; & ad altre Regie & bellicose doti aggiun­
ge ancor questa cura ,come principale. Oltre ciò vi fi aggiungono miraco­
li,che in quella gente cosi femplic e sono cominciati a farsi da Dio per mezza 
de gli huomini della nostra Compagnia->. Et il vedere, che non mancano de' 
Moscouiti, i quali offeriscono i loro figliuoli all'i Sacerdoti mandati dalla san­
ta Sede Apostolica ,fà che feriamo di non douere tardare lungo tempo da.-, 
vedere qualche altro segno della bontà del Signore ; à cui è cosa facile in vn 
momento arricchire ilpouero ; Et già sono manifeste le arti, co'l mezo delle 
quali l'Agnello può habitare co'l Leone • Or in trattare di congiunger fi 
in amicìtia co'l Moscouito, & con gli altri Trincipi Christiani, se fi continua, 
( benche Satanafìo è per vfare sempre tutte le machine per iUurbarla) non-> 
fi può dire quante commodìtà seco apporti à far questo ,fe specialmente colo -
ro,i quali tratteranno queste cose, haueranno la mira alla sola gloria di Dio: 
percioche in tal modo fipuò venir à trattar e coi Scismatici, & heretici, i 
quali se nel principio pensastero, che fi douestenegotiarefeco di cose pertinen­
ti alla religione, impedirebbono l'adito ; ò Sprez^arebbono colui che ha-
uefsero vdito ; ò taglierebbono, cosi importunati da i loro ministri, il progres­
so all'altre cose - Aggiungesti, che i Trincipi catolici trattano volentieri con 
cotesta Sede Apostolica, quando veggono, che da lei fìpromuouono le co­
se pertinenti alla pace, poiché sanno che questo è proprio vsfido del T astore, 
Vicario di Christo, & padre vniuersale de'Christiani ; Anzi anco gli Here­
tici , e Scismatici Trincipi non solamente-volentieri ascoltano, ma ancoral> 
nell'isìesto colloquio, quando propongono le difficoltà loro, ò d'altri, aprono 
la via, per cui altre cose fi postono facilitare ; & affai cose, che fin'hora so~ 
no parse acerbe 3 fi maturano, & la confidenza de gli animi, come risuscita­
ta , desta qualche pietà, & religione ne i cori loro II che estendo cosi, ò 
arrossiscono, se fi ritirano indietro, òpiù ardentemente fono eccitati à non^j 
ricusare te ammonitìom della santa Sede Apostolica, alla quale veggono ve­
nire gli Scithi 3 gli Indiani, & qualunque altra gente barbara, & fiera, in 
quel tempo ch'il nimico del genere humano suda, & fi fatica3 accioche l'aut-
torità iniîituita da Christo nella Chiesa sia del tutto lieuata-j. Quelli adun-
H 2 que, 
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que y che dì costà, saranno mandati ad vn negocio tanto importante, debbono 
hauer questo grande difiderio di Hare constanti, & cercare occasione di futu­
ri abboccamenti ; & nel partire loro, fi partano in tal modo, che (per dire 
cosi) lascino la porta aperta, per potere ritornar ai medesimi Princìpi : per­
cioche costò fi faràfinalmente qualche cosa di buono ,ò ritornerà la pace â 
V 2?. & la carità della diuina fapienxa sì giustificherà, & altri modi (di 
che habbiamo fatto proua) fi offeriranno in aiuto di quei popoli ; i quai modi 
noi non haureffimo mai potuto imaginarci. Crederei ancora, se (falua la-, 
confcien^a, ne altrimente) potessimo hauere almeno l'humana amicitia con 
alcuni altri (benchenon ancor Christiani) che vn giorno ci darebbe modo} 
co'l quale la Christiana religione fi potrebbe propagare nelle Prouincie loro 
più largamente che fin'hora non è Hato fatto La quale cosa se fosse atta ad 
insinuare ne gli animi di que' Trincipi più profondamente la verità , faccia­
no giudicio coloro3 che più attentamente considerano- la patientia3 e i martirij 
de* santi TonteficiT^omani ; i quali ne i primi trecento anni della Chiesta, 
reggendo il timone fra altissime onde delle perfecutioni, col sangue proprio > 
quasi tutti accrebbero la Republica Christiana, & intrepidi condufìero la Na­
ne carica di Fede, per dir cosi > & con molte genti barbare à ChriHo 
come à sicurissimo porto » 
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la santa Sede ApoHolica, ouero altri Principi Catolici haue-
ranno da. mandare Ambasciatori in Moscouia,^.. 
Ome nelle missioni tre cose sopra tutto fono necessarie dtL* 
considerarsi da quelli > che n'hanno il carico ; cioè, cha 
t Ambasciarla sta sincerissimamente inHituitaper hono­
re di Dio ; che con opportuna occasione sia mandata ; et 
che in quello, che vien mandato, le doti dell'animo, & 
vna soda virtù, insieme colla cognitione delle cose Gre-
che, preuaglia à qualunque grande eHeriore splendore, 
ouer dignità ; così molto importerebbe, che l'Ambasciarla, la quale fi hauef-
fe a mandare a Moscouiti, non dessegiuHa causa di sospettare ne a'Tolacchi, 
ne a'Lituani, ne a'Moscouiti xjselle 'Diete di Ratisbona hauendo il Cardi-
naie Morone yper nome di V. 2?. trattalo, che vn Nontio Tontifiâo.pottfie 
andare in Moscouia al Moscouito, insieme con gli Ambasciatori del detto 
Moscouito, i quali erano venuti là , Massimiliano Imperatore vi assentì. 
Otta mentre sì attendea, alla speditione di quella T^ontiatura, vn Teologo 
Gema-
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Germano} & da bene, che haueua la corninone della lingua Rutena, hauen­
do hauuto lettere da V> ?. per tale e ff etto 3 cioè per andar Tronfio al Mosco-
aito, fra pochi giorni pasto ad altra yita->. Similmente era Hata tentata yrì 
altra Nontiatura da V. B. quando da Roma fu mandato cjMonsignor Ales­
sandro Canobio , hora Vefcouo di Forlì, ma nonpuotèpassare oltre la Litua­
nia ritornando a Vilna ,fù sformato ritornare à Roma fen^a sur cofet-j 
alcuna, vietando alcuni il suo progresso Già anco dianzi Monfìg. Vincen­
zo Tonico, il quale dapoi fù Arciuescouo di Ragugi, era siato destinato da 
Pio Quinto Pontefice Massimo di santa memoria, à visitare il Moscouito, 
allhora3 che egli era Nontio Apostolico appresso Sigismondo Rè di Tolonia. 
Nondimeno il medesimo Tontefice, intesa la crudeltà del Moscouito, fi rimos­
se da quel p roposito. Ma finalmente mentre ch'il Telo dì aiutare i Settentrio-
nalipremeua v *b. il Nontio Apostolico} Vefcouo di Bertinoro, il quale era, 
presso Stefano Rèdi Tolonia, mi scrisse à nome della S.V ch'io m'informassi, 
se per me%o di (jiouanni Ter%o Rè di Suetia, appresto il quale di commissio­
ne di V 2?. io mi trouauo, fi potessero mandare lettere in Mofcoult->. Confe-
rita adunque la cosa con quel Rè ; rifpuofe, che l'anno seguente ciò fi farebbe 
potuto fhre ; ne auanti, si può dire, che fosse maturato il tempo del negotio ; 
& nondimeno l'istesto "Dio riguardante, & aiutaua i semi d't cotesti sforai, 
& della patien%a, la quale suole condurre al fine ogni grandissimo negotio. 
Onde dopò pochi mesi giunse da Moscouia Seuerigeno Internatio di quel Gran 
Duca ,ricercando da lei alcuno, chepernome diV.B. s'interponeste à fhre 
la pace tra'l Moscouito, & il %è,di Tolonia - Terò parue opportuna occa­
sione quefìa ; &fù diterminato 1 che fi mandasse: ma vi mancauano due 
cose principali ; cioè, vna perfetta cognitione di quelle cose, & la person.-uj 
che fi haueua da mandare Quanto appartiene àme,àcui ella comman­
dò, che andasti, è cosa certissima che Dio riguardò all' immensa sua carità» 
accioche idifidertj , che haueua infusi nell'animo di V.B. fi conducessero à 
qualche buon fine - Ma hora che-fi hà sofficiente notìtia & di quelle co­
se ,& del viaggio, Dio non mancherà alla sua causa sì, ch'vn giorno non 
dia altre occasioni, co'l me%o delle quali questa lampade fiapofla in migliori 
mani, eîr la religione Catolica sta portata nell'vna & nell'altra Ruffa,tanto 
del Rè di Polonia y quanto del Moscouito, da coloro, i quali da douero difide-
rino la gloria di Christo ,più che gli honori del Mondo, e'I proprio interesso. 
*### 
Quelli z 
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me con gli (Ambasciatori,quali debbano essere 
I hanno à mandare pochi, parte perche indarno fi fk-
rebbono spese fouerchie, parte perche maggiormente fi 
manifesterebbe la cosa ; il che all'i sospettosi potrebbe dare 
occasione d'impedire l'Ambasciarla ; però sia molto spe­
diente, che tali non fi fermino lungo tempo nelle Corti de' 
Trincipi, & che per quelle non passino, se non sono 
più che necessitati; doue se fofiero molti, sarebbe pari­
mente più fkflo, & maggiore romore, che salute ; oltre quelle cose, che ogni 
dì fi veggono, cioè le cose dell' Ambasciarle publicarfi, e tenersi per vna es­
terna apparenza delle cose del mondo ; la onde fi apre la via a i maleuoli di 
sturbare ogni buona operadone, & di preoccupare con varie fintioni, & a-
fiutie essi Trincipi, alli quali alcuno fi mandai. Alberto Campense in quel li­
bretto , che scrisse à Clemente V11. in materia di tale "Ambasciarla, disse 
nel principio , cinque douere bastare ; ma se hauefse in questo numero nume­
rato carroccieri, & gli Interpreti 3 rìhaurebbe detto più. Terò loderei, che 
dalla Città di Roma fi partisse con cinque,ouero non manco persone; ma poiché 
fosse auuicinato a Tolonia, ò à Vilna,sarebbe di mestieri, che di là pigliasse: 
altri ; percioche lui senza dubbio potrà trouare gente più atta à sopportare 
l'aria, & la fatica, & anco pìùìnformata di que' viaggi; ne fi haurà da da­
re loro molto salario :& cosi freschi allafatica porger anno maggior aiuto. 
Siano gli Interpreti più tosto due, che vno, accioche se alcuno di loro s'am­
malasse , è morisse, come auenne ad vno de* miei, non sia necessario di valersi 
degli Interpreti del Trincipe ; il che certamente apporta seco grandi incom-
modi. Che se l'vno & l'altro Hara sano, gioueranno affai per notare le at-
îlon'hper esplorare la mente di altri,per conferire loscriuere de i Ruteni,p 'sco­
prire, & à tenere secreta la fcambleuole verità, & fedeltà. Et se sofie guer­
ra tra il Rè di Tolonia, & il Moscouito ,&fi hauefie da trattare alcuna co­
sa di quei Trincipi, bisognerà vedere con diligenza di che religione, & simil­
mente diche fede faranno i Ruteni interpreti. Quando dico Fede, voglio 
che s intenda quanto l'Ambasciatore in quelli fi posta fidare ; cžr quando di­
co Religione , che s'intenda, che il Moscouito ragloneuolmente non fi fidi più 
in quelli ; percioche se saranno sudditi del Rè dìTolonia-j, difficilmente l* 
Ambasciatore si potrà serulre di loro ; ma se saranno inviluppati nello Scis­
ma Rutenico, è da dubitare, che non iscoprano quel eh'è da tacere, ouero 
che 
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che non Interpretino fedelmente ciò, che fi ha da riferirà. Et dico tutta 
queste cose, percioche le hò fermentata. Oltre ciò, come è costume della. 
Lituania, & della Russia, che coloro j che ranno or qua ,orlà, attenda­
no à permutare le loro mercatante ; però è d'auertire, che gli Interpreti per 
auidità del guadagno non s'intromettano in cose, che non fono del carico lo­
ro , onde poi fi nuoca alla trattatone de' negoci : percioche colui che farà vn 
poco più, oculato, vedrà che danno, òche macchia possa di qui seguire, fe­
rialmente quandofi trattano cose ^ Diurna Et se Ifnterprete far a Schia-
uone, ouer'Boemo, certamente non capirà subito il parlare Rutenico; ma~> 
se vi starà vn poco di tempo, l'intenderà La quale cosa occorse ad vno tra 
i nostri, ch'era Schiauone, &à due, che haueuanola lingua 'Boema : questi 
veramente saranno più grati à CMoscouiti, per la innata solitone che hanno 
dei sudditi al Regno di Tolonia.Quanto appartieneà gli Interpreti del 
Moscouito, se non vi è alcuno Catolico ,àpena è da fidarsi ,& tanto man­
co, se fi desse loro qualche cosa appartenente alla religione da essere tradotta 
in quella lingua ; il che, quantunque volentieri facessero, nondimeno non^> 
hanno ardire di farlo, ritenuti dal terrore & paura del Trincipa. Sa 
mancheranno Ruteni, le cose che fono di maggiore importanza, bisogne­
rà operare, che stano tradotte nella Rustia soggetta al Rè A trouare In­
terpreti fidati, & Catolici, aiuteranno i Collegij della nostra Compagnia,che 
fono in vilM, in Tolocia, & in Derpato ; appresso i quali molti attendono 
àgli Hudij delle lettere, & hannoà quest'hora mostrato qualche segno di pie­
tà: ma di qualunque natone sianogli Interpreti, & altri compagni del viag­
gio , giouerà astai, che fieno attempati ; percioche l'età darà maggiore auto­
rità, & riputatone all' Ambasciatore, & è men facile ad essere inganna­
ta ; lieuerà via ancora l'occasione di dire, òdi fare male ; la qual cosa parti­
colarmente in ogni attione, ma in tali ^Ambasciane, è sommamente da schi-
farà - Oltre gli Interpreti sopra tutto meni seco vn Sacerdote, ò Schiauo­
ne , ò 'Boemo, ò Ruteno, òuer Tollacco ; il quale se haurà la lingua Ruteni-
ca, potrà feruiranco per Interprete ; ma se nonstpotesse hauer di queste na-
tioni, almeno sia di quella virtù, che operi più coli'efsempio, che co'l par­
larci . Questi anco sappia le cose, che per tengono al suo vfficio, & procu­
ri, che tutti frequentino la santissima Commumone ; &nel viaggio impari 
ciò che è necefìario, per difendere la religione Catolica contra i Ruteni, & in­
segni àgli altri più ingegnosi. Le quai cose potrà intendere parte dati altro mio 
Commentario di <JMrfcouia->, parte da quella Scrittura-*, la quale diedi al 
CMoscouito cosi ricercato dalui, in materia della differenti tra la Fede Ca­
tolica , & il Rutenico Scisma^. Etl Ambafciator ancora, insieme co'l Sa­
cerdote 
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cerdotc porti seco altri libri à questo effetto, i quali poiché In viaggio haue-
nnora letto, potranno lasciare ò in Moscouia ,ònei confini, donde si ti­
mor a y accloche alcuni possano seruirsencs • 
I  L I B R I  S ^ R ^ N N O  Q V E S T I .  
'Opuscolo di San Tomaso contra gli errori de1 Cjreci. 
Il libretto di Leone IX. di cui similmente sono al­
quante € pistole in materia di tutto questo {ktto, man­
date dapoi in luce in Colonia. 
VSpistola di Santo ^Anselmo > della processione dello 
Spirito santo contra Greci. Questa tra gli Opuscoli del 
medesimo ^Autore si ritroua->. 
Quelle cose, le quali Nicolò Trimo risponde alle obiettioni de* Greci. 
Umberto C enoman esc ^Abbate di Selua bianca, che fu dapoi Cardinale, 
Cîr ^Ambasciatore di Leone IX.à Costantinopolitani : percioche costui ha ri­
posto in materia dell'almo , & d'altre cose à Niceta Tettorato. 
fi Concilio Fiorentino, onero le ragioni di Giouanni Turrecremata scritte 
in difesa del detto Concilio 
Cjennadio Scholario Tatriarcha Constantinopolitano della processione del­
lo Spirito santo, del sacrificio nell'almo 3 onero fermento, del Turgatorio, 
della fruitionedé' Santi} del primato del ^ Pontefice Massimo. 
Sacrano Canonico Cracouiese, il quale già cento anni in circa, dottamente 
& con diligenza scrisse contragli errori de Ruteni : come ancor in questo tem­
po non hanno mancato altri, che di ciò hanno scritto. 
Sandero de Monarchia Ecclesìa 
Francesco Tuniano contra Andrea Freiubio, nel se fio, & nel settimo 
Capitolo del secondo libro : dal libro del qualT uniano ancora, il quale di­
fende l'antiche SpiHolede Pontefici contra Maddeburgefi Centuriatori, & 
da yn altro, il quale contiene le Scolie sopra le Constitutioni apostoliche^ 
di S. Clemente,sarà molto aiutato colui, che haurà animo di leggergli dili­
gentemente 
Tietro Scarga yhuomo comeil Tuniano, della nostra Compagnia ; in lin­
gua Tollacca hà scritto yn libro de Schismatesd quale se sarà portato in Mo­
scouia , giouerà molto 
La Censura Orientale di Stapletono de ecclesia ; & di Socolouio ; & spe­
cialmente i libri delle Controuersie di Roberto Helarmino della nostra Com­
pagnia , quanto à quella parte , chepertiene à confutar i Scismatici, saran­
no molto 
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fiò molto vtilì , ss. faranno bene intesi. 
Quelle cose, lequali (jiouanni labro Vefcouo di Vienna-i , ^Albert* 
tampense, Herbe/lano , & (juagnino hanno scritto della religione dei Ru­
teni ( ò perche diuerfamente intendessero la cosa, da, quel che è in effètto, 
Mero perche non fi ponessero â scrinere con tal diligenza, che al mostrato 
reneno applicassero l'antidoto ) rtotfi sono di tanto valore, che indi fi posta­
no trar ragioni a confutare, ò à conuertir i UWoscouiti. Lascio di dire, che 
À libri di Herbe siano Stampati in Germania, gli heretici hanno aggiunto af­
fa cose, collequali fi hauefìe non à confutare i Scifmi, ma ad abbattere U 
verità della Tede: lequai cose tutte nondimeno in altri miei scritti ò som 
Hate scoperte, ò confutata-
eAdunque con questi libri, chehabbiam detto , fi ricorderà il Sacerdote 
di ottener* facoltà di celebrare nell'altare portatile ,& di affoluere da' 
casi riseruati. Tot porti seco gli Ogli benedetti ,& ferri da fare le Hostie, 
insieme coi paramenti da dire Ostessa, & veli sottili, ouer drappi sottili 
di seta da ornare Vsitare : lequai cose tutte potendosi tener in poco luogo, 
spiegate poi, inducono diuotwne 3 & dispongono gli animi à i riti Cat olici. 
ìsîl Sacerdote fi aggiunga il CMedico ; il quale se hauerà cognitione 
della lingua Schiaua, ouer Rutemca, ò "Boema, farà tanto più vtile, & 
molto necessario all'^Ambasciatore, & alla sua famiglia, se fi ammale­
ranno : percioche la varietà de i cibi, il beuer acqua cotta con miele, l'aere 
diuerfo dal nostro, la lassezza del viaggio, fiancano, & trauagliano gli 
buomini quantunque sor ti,& robusti ; a i quali in tutto quel tratto di pae­
se nessuno darà aiuto ,se non essendosi appresso il Cjran 'Duca di c JMosco-
ma : ìlquale nondimeno come hò detto, se alcuno Hà in pericolo di morte, 
non concede, che alcuno de'suoi medici visiti îammalato, ouero sevna 
volta sola il concederà ,àpena il lascieràpiù ritornare : però porti seco me­
dicine , cžr quelle cose, lequali il Medico conoscerà douere efier vtili ; le qua­
li fi potranno comprare per viaggio, ouero in Filna~>. Et se il Medico sa­
rà prudente, & pio, secondo l'oc f astone della suaprofessione, potrà gioua-
re non poco nel viaggio alla causa di Dio, potendo, con mostrare di atten­
dere ad altre fine, proporre opportunamente à gli heretici,e Scismatici quelle 
(ose, che appartengono alla salute eterna.. 
Sarà poi meglio, che non meni Mercanti, iquali fi offeriscono talhor/Lj 
per compagni in quel viaggio, parte per quelle cose, che di sopra hò tocca­
te ,parteacciochei Mofcouiti sappiano, che sono da noi cercati essi, & 
non le cose loro :& in questo modo più fàcilmente Dio aiuterà la buonttu 
volontà dell'Ambasciatore ; & tanto le occasioni delle rifie, quanto an-i cogli 
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togli bomicìdij, che spesse volte seguitano dietro à quelle,fi lieuerannd : per 
non dire, che tali huomini àpena fono Catolici, & nelle cose humane ancor 
non troppo fideli. Et se fi dcue hauer riguardo ad vna sicura compagnia , 
ciò sia cosa ageuole £ ottener dal Rè appresso li confini del Regno di 'Polo­
nia , & di MoJcouia-> ; ouero hauer lume da quei medesimi Collegi della 
nostra Compagnia ; li quali hò detto > che, come huomini fidati, fi possono 
condurre con danari : rBenche se fi uà per la Liuonia, & che fi fermino, 
in Derpato, & in Nomgrodeco, che è Ivltima Forteto, della Liuonia, 
fin tanto che i Taffaportì, & i Tristaui da Nouogardia, & da Tlefcouitu 
armino, il viaggio sarà più sicuro da Cosachi. Che se fi fu un'altra ftradat 
doue il più delle uolte gli Ambasciatori sogliono andar a Smolexi%co, biso­
gnerà fermarsi in Orsa, finche dal Talatino di Smolen%co s'intenda essere 
giunto à confini de' Mofcouiti ; acâoche frà quelle foltissime felue non sia­
no astretti à Hare esposti alla preda de i Cosachi t cornei à noi occorse coru* 
grandissimo pericolo.. 
QV\ALl DEONO ESSERE LE LETTERE,ET DONI 
da mandarsi dal Sommo pontefice al Mofcouito. 
ftArà bene , che sta conferuato il'soprascritto delPviti* 
me lettere di V "B. mandate al Mofcouito, lequali fu­
rono sigillate con sigillo in oro , come anco furono 
quelle de? Signori Finitimi ; benche non so, se quello 
farà sempre necessario D a quelle co se , le quali egli hà. 
scritto àF 7?. & ad altri principi, fi potrà pigliare. > 
occasione dì scriuere nuouelettere, & di mandare Le­
gato, se vn giorno fi presentasse l: occasionaMa nelle lettere non baste­
rà chiamare il Legato figliuolo diletto,.senon s'aggiunge questa parola di 
Legato, & grande , come essi feriuono, onero precipuo, ò singolare; per-
cicche con questa parola di T^untio , ouero Internuntio fi dà poco credito 
nll' ^ Ambasciatore appresto loroI doni, che fi hauranno da portare à quel. 
"Principe fi grande ; doneranno presentarsi alcuniper nomedella santa Se­
de ».Apostolica, ouero di colui, dal qual sarà mandato t.Ambasciatore, & 
alcuni per nome di esto ^Ambasciatore ; & semmai quali il Mofcouito, & 
gli altri Re Orientali già anticamente reputano esser loro fatto torto. Essi 
però , come habbiamo detto, fhnno spesse volte all'^Ambasciatore nel 
suo partire doni di pregio affai maggiore.. T^oi di commissione di V rB-
portammo vna grande Croce di cristallo molto ricca > & pretiofa, colli-
stesso Cro^ 
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sesso Crocifisso tutto di vnpe^^o, & con tutta la Vafsione eccellentemente 
scolpita j aggiuntouiil santissimo legno della Croce ; & vn raso dettame" 
defima materia et ognintorno lauorato, & circondato di oro con rareu> & 
esquifita politezza, & arte ; & parimente %osarij, ouero Corone,fitte di 
pietre pretiose, & d'oro ; il Concilio Fiorentino> tradotto in Greco . & ric­
camente legato ; & altre cose pie di non mediocre pre%^o : lequali cose tutte 
al "Principe sommamente piacquero. ^dunque cose di tal sorte, ouer9 
yafì, & tra gli altri, alcuni vasi grandi <targento indorati, delliquali in^t 
Germania importa più la fattura, chela materia ; & similmente qualche 
drappo di seta, & d'oro, con qualche segnalata, & gentile opera ; &le f magmi pie ornate di perle, & pietre pretiose, ma che la pittura non mo­
stri alcuna parte dt ignudo, & siano con inscrittioni di lettere Greche, 
âccioche fi sappia èchi sia tfmagwe, & dipinte con maniera Grectui 
saranno laudate, & molto volentieri accettate -
O V U L I  V E S T I , E T  C O S E  V  * A M B  i A  S  C I  * A T  O R E »  
& suoi debbano vsare, cžr in che maniera in certe 
altre cose portarsi 
E vesti, se?Ambasciatore sarà Scclesiastico, quan­
to manco pompose, & delicate saranno in tanto mag­
gior honore sarà tenuto ; percioche i Fescoui appresto 
CMoscouìti, essendo Monaci, & iquali non mangia­
no mài carne, viuono castamente, & mostrano vna cer­
ta forma dipouertà, vsando veste da Religiosi lunghe 
fino in terra ; marauigliosamente si confirmerebbono 
nel lor Scima, se vedessero alcunovestitopiùper pompa, che per religio­
ne 7\(oi portauamo berretta quadra clericale, con maggior loro edifi­
catone , che capello ,ò altre cose simiglianti : lequali mostrando non so che 
di vita secolare, se non in caso che bisogni difenderci dalla pioggia, dal 
freddo, » dal Sole, pare che la siesta insatura insegni quelle non hauer deW 
€cclesiastico. Dispiacciono molto a' Moscouiti levesti corte vsate da italia­
ni , da Francesi, Spagnoli, e Tedeschi, percioche lasciano vedere quelle 
parti, che coprire si dourebbono : an^i essi, tenendo il costume di tutto l'O­
riente , portano due> & fyeste volte tre vesti lunghe quasi sino in terra ; & 
portano per honestà le maniche longhe, di maniera, che quando le hanno in­
dosso , non si veggono quasi le mani : però coloro, che anderanno là, hab-
b'mo & portino vesti lunghe, come sono soliti di portare i Tolacchi, ei 
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CJreci : cosa, che è di minor spesa ,& al portare, &al corpo più contini" 
daj per non dire, chetai vesti scusano per coperte da notte nell'hoflerie, 
poiché subito , che fi entra inTolonia non firitrouano mai né coperte, né 
letti, se non fi portano. Laonde sarà molto necessario all'Ambasciatore 
vn letto da dormire, ilqual fi posta deridere, & che sta tutto coperto di 
cuoio, ò di tela, accioche nè dalla /uligine, che dai soffitti delle cahiexe^j 
in Moscouia, & in Lituania cade negli occhi di quei, che sono in letta, nè 
dall'acuto morsa delle mosche, lequali contra la natura delle altre, nellc^j 
tenebre vanno volando, & penetrano sin dentro te linyuola, sta troppo 
molestato'Bisogna anco vn padiglione da piantare in campagna, douc^j 
non fono hosterie ; & le sele negre semplici, collequali fi possono separare 
le camere in più parti, se sono tirate, & distese ; quando specialmente hà 
da seruire per tutti vna medesima flussa ; neUaquale anco il resto della fa­
miglia , massimamente in Tolonia, &in Lituania ( il verno in specie) 
il più delle volte dorme insieme colle bestie ;portano quanto aU'honestà aiu­
to assai maggiore, che non saprei esprimere con parole.. Se atemo porta 
panno di lana, ò di seta, per la famiglia, fi può sur tagliare in Lituania , 
& fhr l'habito secondo il costume ; & così fi porterà più fàcilmente , & 
fi guasterà meno. Se portano Croci pendenti dal collo, lequali ciascuno in 
Moscouia hà sotto il giubbone, amertiscano che non arrìuino alla bassa par 
te del petto verso il ventre ; perche i Moscouiti mal volentieri vedono ilsan­
tissimo segno della Croce estere portato verso le parti vergognose; an%i se 
vedranno Rosarij, & Corone pendenti dalla cintola , lequali habbino 
Croci, fi scandali%ano non poco, come che non siano poste in luogo hone-
sto Toi reputano cosa indegna yse le f magmi pie sono mescolate insieme** 
con vesti, & con altre cose profane ; se quelle, è altre cose pie sono nettate, 
& abbellite con lo sputo ; se alcuno similmente co* l piede premer àia terra » 
se porterà il petto scoperto ; & finalmente se con vn passo ìncompofto, o à» 
sitate- camma ^specialmente quando fi và al Trincipc^. 
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U V E R T  I M E N T O  C I R C A  I L  P R O C U R A R  D * H A -
uer lettere se sarà bisogno , da altri "Principi, per portar 
al Gran Duca di Moscouuu 
E da altri 'Principi si haurà da dimandare lettere al 
Mofcouito, farà dauertire, che quei, che le fermeran­
no , cioè i Secretarij se faranno Scismatici, & hereùe-
ci, come al presente ne sono molti, che sanno queff 
vfflcio, non le scrinino seccamente, come si dice ,ouer 
anco con poca dignità ; percioche s freddissimamente 
parlano del Sommo 'Pontefice ,ò tacciono quelle cose , 
le quali grandemente imporierebbono al seruigio della Chrifiianità, & ad 
introdurrem Moscouia con yero culto il nome di Christo. Lunga cosa sa­
rebbe se qui volessimo inserire quello, che in tal fatto, & anco neWisìesfa 
compositione della pace da sì fatti huomini habbiamo patito. Adunque il 
tenore delle lettere, che si dimandino,sia proposto à i Principi, così lati­
namente, che il medesimo sia dapoi tradotto da qualche fedel Catolico ; & 
i Principi comm andino, che il Secretarlo quasi colle medesime parole*? 
le scrina.. 
C H E  C O S A  S I  H  A B B I  A  D A  D A R E  A  P  R I  S T A -
M, che sono come mastri di casa, afsìgnati alt Ambascia­
tore nel partirsi dal Principe J. 
LcuniTriBaui, benche non tutti,sogliono affrontare, 
& dimandare affai ; & cosi a pena lasciano passare 
due giorni, dapoi che fono venuti incontro, che per vin 
dell' Interprete cercano d'intendere dall'Ambasciata« 
re, se hà da fare loro alcun presente, per poterlo rife­
rir al suo Principe^- Il dare loro dunque qualche 
speranza, dapoi che si saranno portati bene ; ouero se 
saranno troppo importuni, rispondere qualche volta, che non Hà bene-* 
dar cosa alcuna ad altri prima , che fi presenti il Principe; ò finalmente di­
re loro, che riferiscano di non hauere hauuto niente ;à pena potrà alcun ^ 
danno apportare: Percioche quellagente, se ben s ha da guadagnare co'l 
me%o de'bcncficîj, nondimeno fintanto, che pigli un'altra natura, fa pi# 
fiima di colui, del qual teme, che di quello, che acconsente affatto die dn 
monde 
7<a luumosco via 
mande loro. Nondimeno nel partire, potrà distribuire venticinque è tren* 
ta feudi d'ore all'i Triflaui, & altri tanti à i fruitori, che hauranno fer-
uito, ò che bauranno portati doni del Trincipe ; se già non vorrà dar ijuaU 
the altra cosa di maggior valore^ <JMa poi, che farà vfeito da confini di 
Moscouia ifarà bene, che succia dare, ouero egli in persona dia à quegli al­
tri, che l'hauranno accompagnato, acciò non Straparlino, qualche annello 
d'oro, & Croci fiitte all'vfan%a de Ruteni, & qualche somma di danari» 
da estere poi tra toro distribuiti, 
I N  C H E  M O D O  C O N  M O L T O  F R V T T O  V U M «  
bafeiatore fi potrà portare in tutu V Ambasciam an­
dando, stando, e ritornando. 
Vanto al rimanente , f Ambasciatore deue hauer questi per 
cosa certa, che non può riportare gran frutto da sì pitta Am 
basciaria, se in tutto il viaggio non adoprerà quelle virtù, 
le quali sono molto necessarie ; & queste sono la modestia, 
l'affabilità, la sobrietà ,& una tuta religiosa ,& che sta, 
degna di Christiano ; accioche in quelle cose, che non lo lascino partire dal 
culto Catolice ,fi succia à ciascuno ogni cosa-i. Digiuni con quelli che di­
giunano ; non mangi carne il Sabbato ,laquale cosai Greci, & i Ruteni 
sogliono farc^> Nella quarta Feria, insieme con quelli, si astenga di 
mangiare carne , lodando, & approbando quelle cose, che alcuno elegger 
per conto della pietà ; portando hmore, & merenda alle f magmi loro, le­
quali rappresentino la memoria de Santi canonicati, &uenerati da santa, 
Chiesa : percioche cosi V 2?. commandò essermi fatto intendere dall' Illus­
triamo Cardinal di Como. Lo schifare poi di andar ne i Bagni ,&in altri 
simili luoghi ; Vhauere fincerifjìmo scopo del Diurno honore nel trattare i 
negotij, & una uera sete dì trarre fuori dello Scisma quelle anime ; Usare 
smesso oratione à Dio, &per intercessori appresto Christo, iquali da Mosq­
uiti medesimi sono hauuti in honore, & merenda,se però consta esserfla­
ti Santi ; I libri ancora stampati con caratteri Seruiani, ouero più tosto Ru-
tenici,iquali insegnimi capi della Fede Catodica,le uirtù, & il fuggir 
da peccati; & la ferma fede, collaquale creda nessun huomo efìer più 
crudele di colui, che si sottomette al peccato ,& conculca, quanto è in se 
stesso, il sangue di Christo ; lascieranno ottimo odore della nòstra religione, 
& della santa Sede Apostolica, & di ciascuno Trincipe Catoìico ; ilquale 
9doresolo deue esser anteposto ad afìaifsim altri frutti;Non essendo poi quan~ 
to per-
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toperùene à quel Viaggio : nel quale fi possono spargere libri Cablici, & 
in ogni luogo altre cose pie ; tanto difficile, quanto suole parere al primo in~ 
contro : perche non sono nè alti monti, nè mari, nè filimi di passare.^ ; li-> 
quali nell'altre ^Provincie fyeste volte sono molto grandi : ma da %oma fin 
nel palagio Regio del Mofcouito,1' Ambasciatore dalla medesima caroccieut 
potrà esser condotto * Hcncbe stano molte altre cose, lequali estendo assai 
diuerse dalli costumi, & dall'aere dì vari) paesi, possono alquanto fpauen-
tare lhuomo aue%go al\e sue comma dita, massime se ha la mira ad altro , 
che alla gloria di Dio, alla salute delle anime ,& al ben publko. 
LVltîma Infcrittionedelle Lettere del Santissi­
mo S. N. Pontefice Massimo, mandate al 
Gran Duca di Moscouia,. 
ftA Cjìouanni figliuolo di Ti afillo, Signore 
iella %usfîa> Cjran Duca di Moscouia > dì 
D^Qomgardia, di Smolen\co > di Vlodimiria ; 
Signor di Casano, (f di eAstraeano, & dì 
molte altre Prouincie grande, difideratis 
fimo Principe. 
i l  
I L  P R I M O  
R A G I O N A M E N T O  
P V B L I C O 
DELLA RELIGIONE CATOLICA, 
Fatto all t  z i .  dì  Febraro i jSa.  
Con Giouanni di Basilio Gran Duca di Moscouia ì 
nella sua Corte, alla presenza de' suoi Sena­
tori,& d'altri cento Signorie No bili. 
O T T O  c h e i  S e n a t o r i  d e l  G r a n  D u c a  r ì f f u o f t -
ro ad Antonio Tesserino di varie cose, le quasi 
tre giorni inan%i esso haueua loro proposte, dissero 
ch'il Trincipe non era solito trattare pomata­
mente di cose grandi quale era questa (cioè delitti 
Religione) che esso Antonio di commissione del 
Sommo Pontefice, la Hate passata in Staricia, & 
allhora venendo in Mofcua haueua richiesta d<u 
detto Trincipe.. Aggiunsero ch'il Trincipe temeua, che dal ragionamene 
to della Religione non nasceste qualche contrasto fra esso & Antonio, pet 
il quale ò fi interrompesse la pace trattata col Rè Stefano, ò ne succedesse 
qualche dispiacere ad Antonio. Ethauendo detto Antonio che fperauiu 
(he non haurebbe dato causa alcuna di contesa con sì grande Trincipe ; & 
the tutto ciò che haueua proposto apparteneua ad vna pin Stretta congion-
tione 
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iione de'Tnnâpi Chrifiiani col Gran Duca di Moscouia.-> ; & che meno ess§ 
haueua pensato di escludere dal sudetto ragionamento i Senatori, se cosi fos­
se parso impediente al Principe^ -
Estendo adunque Rato riferito il tutto al Trincipe, fà chiamato Anto­
nio in vn Salone oue il'Trincipe co i Juoi Senatori, & con cento altri na­
soni, e primi della Corte sedeuas. 
Allhora cominciando il Trincipe, & battendo pronunciato le Hejse paro­
le, che poco inan^ì baueuano riferite i Senatori ad Antonio. Fedi ( èffe ) 
the a me il quale già hò cinquanta anni, resta poco tempo di vita, & che so­
no allenato in quella Religione, la quale è vera Christiana, & da, me non de­
ue estere mutata: & che s'accoHa il giorno del Giudicio,nel quale giudiche­
rà Iddio, quale sta vera fede, ò la noHra, ò laLatina-* ; ne però biasimo t che 
essendo mandato da Gregorio Decimoter%o Pontefice Massimo, tu succia, 
queHo officio di difendere la Fede Romana: però puoi dire quello che ti pare. 
Allhora Antonio, Serenissimo Principe (d'iste) sta isingolari benesteij % 
«he tu m'hai fatto, queHo è il principale, col quale mi concedi cheto hoggi 
parli tecodi cosa importantissima. Sappi però, ch'il Tontestce Massimo non. 
ti consiglia che tu muti la Religione Greca, quale hanno insegnata i Tadri,& 
ì leghimi Concilij: anzi ti estorta che cerchi di sapere, quale*ssa sta Hata ve­
ramente , dr- che tu la abbracci, & ritenghi ciò che di essa è intiero nelli tuoi 
Regni: Ilchese furai }non ci sarà più Chiesa Orientale, nè Occidentale, ma sa­
remo tutti vtìiHesta cosa m Christo, nè J'chiueremopiù le tue Chieser, le tue 
tose sacre ,nèi tuoi Sacerdoti, da* quali con sincera fede, grettamente 
saranno amministrati i Diurni misteri 
7<sel restante no ti marauigliare,che adesso ciò ti stapropoHo da Sua San­
tità ; che &àciò fare è fyinta da Christo, dal quale gli è Hata data la cura 
di pascere la Chiesa Christiana, &le lettere tue della pace da procurar fi 
dalla Santità sua sta i CAPrincipi Christiani l'hanno principalmente mosso : le 
cose anco che tu hai scritte à Stefano %e dell' vnità che riconobbe nel Conci­
lio di Fiorenza l'Imperatore di CoHantinopoli coll'Oriente ; & alquale Isi­
doro cMetropolita di tJMoscouia~ ( come tu scriueui) fu presente : aggiun­
gendo turche i Casolici , & gli huomini della Fede "Romana liberamente. 
conuersano & viuono nella f ede loro in Moscouia : lequali cose scriuendotu 
senza estere sforzato da alcuno, non può il Tontestce Massimo non pensare, 
che non stano venute da petto candido, quale conviene à Principe,SI gran-
des, come sei tu ; & che tu sij Hato spinto à testificare la verità da quello 
nelle cui mani fono i cuori de*Re,e senza'lcui cenno ne puf vna foglia di 
albero fi tmoue^j. 
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Et non potendosi ritrouarepià forte presidio Sne più Erettamente vnirft 
iTr'mcipi Chrifiiani contra gli infideli & pagani, che con quella seder, la*-
quale non può efiere se non vna ; di qms hanno à cauare i fondamenti del­
la legay senza quali ò non fi potrebbe fhre alcun'altro trattato, ò facendosi 
fàcilmente rumerebber. Tensa dunque vna di queste due cose ; ouet o che 
la uera fede fu appresso tutti li Trincipi Chriftiani, & appresto /* Oriente 
ftesto y quando si congregorno al Concilio di Fiorenza ; ouero se la tua non è 
riflessa y essere cosi differente da quella, che per forza non sia senza errore ò 
l' vna ò l'altra, di qual'errore non si troua inuero il peggiore^. 
Or se quel grande Imperatore Giouanni di Emmanuelle (di cui tu flesto 
hai scritto) anzi se col tuo Metropolita gli altri Orientali non temerariamente 
furono mossi à conoscere che nella sola Chiesa Romana è la vera fede, & 
quella istessa che antichijfimamenteseruaua intiera tutta la Greciayet l'Asia; 
che altro ti resta à fare,se non, ò che tu camini per l'istessa Brada, ouero se 
dubiti che non ti siano proposte le cose i flesse, che furono fatte nel Concilio 
Fiorentino, chiama gli Interpreti Greci, & cerca da Costantinopoli stesso 
gli stessi libri dei Tadri Greci, se non dai fede halli nostri libri Greci, & 
da gli istessi Autori quasi di mano propria scritti > ò à me che da l oro ftejjì ti 
reciterò l'istesse cose_j. 
Mase vorrai, che dell'istesto Concilio Fiorentino, quale stampato in Cjrc-
to à nome del Sommo Tontefice ti ho portato, ti fi dichiarino alcuni princi­
pali luoghi de' Tadri y lo farò volontierìsstmoy con guadagno tale apprestò 
4Dio y che tu posta ancora sperare da vero, che fra non molto tempo con più 
certe imprese,&titoliyche fin bora, tu sij chiamato Imperatore dell'Oriente, 
fepromouerai nell'Oriente la fede ortodossa3 & catolica-j ; Al che fare non 
mancheranno Trincipi Christiani, quali da altre bande da vero ti aiuteremo. 
Rispose à questo ilTnncipe : che non haueua efìoscritto al Tontefice Mas­
simo della fede, della quale meno hauefse pensiero allhora di ragionare, j» 
perche non gli uenisse detto cosa che dispiaceste poi ad Antonio, si anco , 
perche ad esso toccaua amministrare le cose temporali, & non le spirituali ; 
& che meno per ciò haueua preso la benedizione dal suo Metropolita^. 
Del resto,che egli credeua non ne i Greci, ma in Christo : Quanto poi toccasse 
all' Imperio dell' Oriente 3 estere del Signore la terra, la quale esso desse à chi 
più gli piaceste^. 
Del Concilio di Fiorenza, & ss Isidoro Metropolita di Moscouia non di­
cendo cosa alcunaj meno rijpuofe à ciò che s'era detto del legame della Reli­
gione , co'l qualesolo douejjèro vnirfi i Trincipi Chriftiani per espugnare gli 
nimici di Christo. Tromiseperò che farebbe ciò che quel dì ifiefsohaUeiuù 
per 
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fer bocca dei Senatori promesso ad Antonio,che liberamente potessero estere 
condotti in Moscouia dalli mercatanti, Sacerdoti & ambasciatori catolici, 
& fermarsi in efsa,& ministrare i Sacramenti â Catolici : disse nondimeno di 
non volere concedere chebauessero publiche congfegationi, ò Chiese publi-
€ he, oue conuenissero i %uteni. che haurebbe perciò dato ad Antonio vna 
patente sigillata col suo (igillo grande auanti che fi partiste, il che prima i» 
Starida non haueua potuto impetrarci -
Allhora Antonio pregò il Trincipe3chefi degna/se di scoprire ciò che sen-
tisse di tutto questo negocio della Religione - poiché non gli poteua da sì gran 
*Trincipe venire cosa, che gli sofìe molesta-» Che poi non credesse ne i (jre-
ci , ma in Christo, queHo essere cosa buonissima ; & che perciò era stato pro­
posto da Antonio il testimonio de' Tadri Greci, acdoche da questi, a*quali, 
come a testimonipiùgraui, credesse, comprendesse che la verissima, & orto­
dossa fede , colla quale crediamo e tendiamo in Christo, è Hatasempre inse­
gnata da'Sommi Tontefici Romani. . 
7\(oì(disse il Trincipe) già dal principio della Chiesa Christiana riceuem-
mo lafede Christiana^ quando Andrea fratello di Tietro Apostolo venne in 
questi paesi y & andò a Roma-) : dapoi essendo conuertito alla fede Volodi-
mero,la religione sù più largamente accresciuta,Nell'istefìo tempo dunque, 
quandq vqi.iy Italia ,noi anco in Moscmiasiceucmmo la fede Christiana, la-
quale anco habbiamo conseruata intiera; essendo nellasede Romana,settanta 
fedi,come tu Beffo, Antonio, mi hai detto in Staricia->. 
Antonio ("ilquale fapeua ch'il Trincipe diceua queHo,perche fistesto An 
tonto con diuerse occasioni più volte haueua moBrato all'i Senatori, & ad 
nitri, che la fede Christiana era Hata in Italia quasi mille, e dugento anni in-
nanti che Moscouia conosceste Christo) hauendo detto alcune poche cose di 
S'Andrea, per non dire cosa molesta al Trincipe, quasi che non dicesse il ve­
ro soggiunse - Intatta è sempre Hata riflessa fede in Tigna, laquale Tietro 
& Taolo da principio predicarono ; per està parsero il sangue,quasi trecento 
anni alla fila, tutti i Tontefici, che successero à Tietro, & tutti gli altri, se 
bene hanno hauuto tempi più pacìfici, Ih anno nondimeno conseruata illesa 
nelle uarie onde senza naufragio : le settanta (the tu dici) sedi, non fono in 
*Roma, m avita è,la quale ha dannato, <& con intrepida stente perseguita, 
(si come ha sempre satto contra theresiedelì Oriente,& d'Africa) settanta 
& più herefie nate da Lutero3 le quali tu permetti costì in alcune poche reli­
quie de Liuorii y de' quali io ti scrissi a Staricia-j. 
Quello che tu dici, ò Antonio ( d'iste il Trincipe) chei Tontefici Massimi 
hanno per la fede di Christo fyarso ilsangue, Ha bene; percioche disse il Salua-
K 2 tore : 
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tore : Non Végsiate temere quelli che ammazzano il corpo, ma non pojsotté • 
ammazzare l'anima. 
Et perciò frispose Antonio) noi ancora confidentemente siamo nel nome 
di Dio venuti in Moscouia ; & alle Indie, & al resto del Mondo il Somm* 
*Tontefice manda altri, che per il nome di ChriHo patiscono ogni cosa} acciò-
che la verità sua rifplenday&lo Bettdardo della Crèceper tutto fi fpanditi 
tMa il Trincipe sebiuando queste parole: E scritto (disse) Andando an­
date, insegnate tutte le genti y predicate l'Euangelio ad ogni creatura, batte-
dandogli nel nome del "Padre, & del Figliuolo, & dello Spiritosanto. Ha­
uendo fatto questo tutti gli Apostoli; nè essendo Bato uno maggiore dell'al­
tro ;da loro son uenuti i Fescoui, & gli Arciuescom Metropolitiye molt' altri, 
de i quali sono anco i nostri ne i nostri Regni. 
'Perche sdisse Antonio) quello che hai citato è parola di Dio ; perciò sen* 
%a dubbio lo crediamo; & alsistefìo Christo jlquale con vguale autoritâ}ma 
quasi con potestà delegata mandò gli altri Apostoli nel Mondo (perche cefi 
richiedeua la necessità dipublicare in ogni parte la fede) si deue crederejlqua 
le nondimeno à Tietro solo (ilche mai fece à gli altri Ripostoli) diede le chia~ 
ui del Regno de i Cieli, la confirmatione de'fratelli > &ìci àura di pascere le 
pecorelle.J - Orse i Fescoui priuati discesi dagli altri Apostoli ritengono la 
loro potestà t quanto piu ia riterrà là Sede di Tietro y contra ta ffìttile ( ilche 
non è Hato detto alle altre Sedie degU Apostoli ; & perciò in mólte\Prouin-
cielasuccessione O- religione loro ò è mancata, ò è Hata variata) con pro­
messa irremeabile ha testificato quel eh'è sistessa verità} &non può men­
tire y chenè le porte dell' Inferno premier anno ? 
Allhora il Trincipe.^. T^oi conosciamo Tietro, & molti santi Tontefi-
cìy Clemente, Agathone, Vigilio, Leoney Gregorioaltri. Ma quelli che 
gli hannoseguitati, come sono succeduti a Tietro; ò hauendo malamente vis­
suto y come risiedono con sistessa auttorità nella Sedia di Tietro ? 
Facilmente ( difie Antonio ) perla tua sapienza ò Trincipe intenderesti, 
che gli altri Tontefici Massimi fino à questi tempi con sistefsa autorità di 
Tietro hanno amminiHrato la Chiesa 3se tu lasciasti mostrarti ciò ch*è verissi­
mo y cioè che constantemente hanno seguitato i libri, canoni, dottrina, e prin­
cipalmente l'efpofitione della parola di Dio di quegli Beffi antichi Tontefici, 
i quali tu approui. T)i quello eh'appartiene alld buona} ò mala vita,io non 
tratterò altro ; sì perche la virtù de' sacramenti, & amministratione della 
Chiesa data à Tontefici pende non dalla vita de gli huominiy ma da vna im­
mobile inHitutione di Christo;s\ perche non fono vere tutte quelle cose,lequal\ 
Mcentiosamente sogliono parlare con troppo grande ardire coloro che sótto 
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esclusi dal corpo di Christo ( non hauendo pur risto ciò che affermanoybnie^ 
gano ) accioche della vita di loro gli altri non ardiscano dire cose molto ptg-
glori,ma nerissima. Tregoti Serenissimo Trincipe per la benignità tua, che 
trii risponda ; se tu ilquale doppo cinquecento anni sei succeduto à Folodime-
ro sij herede leggitimo, successore di questo imperio <? AIquale hauendo rispo­
sto il Trincipe di sì ; Replicò Antonio: Or s1 alcuno uolefje mormorarci Cre­
pitare dell'autorità tua,ò de'tuoi maggiorile per l'humana fragilità hauejfc-
ro commesto qualche delitto ychi non giudicherebbe questo tale ragioneuol-
mente douere essere ripreso,an^ipunitoì 
Collequali parole commouendofi interiormente più di quello, che per in­
stanti haueua mostrato (hauendo in quei giorni alcuni Inglesi hereticissirm > 
& un medico Oliando Anabattista detto molte cose al Trincipe contrail 
TapaJ quasi lieuandofi dalla sedia, Sappi, disse,ch'il Romano Tontestce non 
è Taftora- Laquale ingiuria sentendo con assai maggior molestia Antonio, 
percioche detta alla presenta di tanta nobiltà, chiudeua l'adito alla fede, fece 
anim(y ad ungiouine interprete (per altrostdele,&catolicojma che tremaua 
di paura ch'il Trincipe non gli facesse qualche malejà dira : Terche dun­
que per le cose tue hai tu mandato à detto Tontefice lo hai,conforme an­
co à quel che hanno fatto i tuoi Antecessori,chiamato T astore della Chiesa ? 
Allhora sdegnato il Trincipe, ežr lieuandofi del tutto in piedi ; credendo 
tutti,che co quel suo bastone (quale à guisa di Tastorale da Vescouo vsa, fer­
rato da piedi ) percuotesse,& ammainasse Antonio (come erasolìto fare 
ad altri, &anco al suo ttesto figliuolo) T'hanno, disse, insegnato m pianga, 
i villani à parlare meco, come parleresti con loro ? Quali parole udendo con 
animo, & volto paiiente Antonio : Sò( disse) Serenissimo Trincipe, ch'io 
parlo con un buono, e prudente Trincipe, alquale non solo io con fideltà ho 
seruito (come haiprouato nel trattare la pace) ma il Sommo Tontefice an­
cora porta paterno,e singolar' amore : & però se dico qualche cosa, ffero che 
tu lo debba pigliare tanto in miglior parte, che & sono parole di Christo quel­
le ch'io dico ; & tu m'hai conceduto ch'io liberamente parlassi di queste cose. 
Acquetato l'animo del Gran Duca,sì chei Senatori, dr Signori fi maraui-
gliauano, ritornando àsedere,seguitò ( ma con parole più pìaceuoli ) di fare 
altre quattro opposizioni da gli heretici pure a lui suggerite : cioè che il Ton­
tefice fi facesse portare in sedia : che portasse la Croce nei piedi: chefiradefse 
la barba : che fi facesse Iddio. Allequali cose,hauendo ottenuto Antonio di 
poter risponderei ( perche uedeua gli circostanti tanto commessi dalle cose 
estrinseche,& dalle false calunnie appoggiate alla auttorità del Trìncipa, 
ibc alcuni diccnmo f che Antonio Mora allhord sarebbe flato anne-
" " gito 
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wato nell'acqua) cosi parlò. M 
Che'l Tontefice Massimo talbora sta portato insedia, ciò non fa egli per 
superbia, ma per benedire in alcune solennità maggiori il popolo,che^ concor­
re in numero grandissimo,non nel nome suo,ma della santissima Trinità: anzi 
fyejsefàmigliarisfimamentc camina con altri, &souenteà piedi per dìuotio-
ne visita alcuni luoghi pij. Della Croce poi che porta a'piedi,sappi (ò Prin­
cipe ) che da principio gittandosi ipopoli a piedi degli postoli, Spessissimo 
ancofnceuano ilfintile à successori di S.Pietro. I quali,accioche questo hono­
re non fi facesse del tutto a loro,vi puosero la Croce, laquale baciando, cono-
scefiero ipopoli, e*r riuerissero ilmiflerio della Croce di Christo, & mostras­
sero i 'Pontefici di riconoscere ciò che haueuano, & poteuano dal merito, & 
passione di Christo Signor nostro. 
Ma sdisse il Trincipe) è vergogna portare la Croce ne i piedi, percioche 
fra i nostri fi hà per cosa uituperosa.se sotto il petto uerso il ventre penda qual 
che Croca. Fedeua egli, che alcuni di quelli che haueuano accompagnato 
Antonio nel viaggio, portauano al collo alcune Croci, che gli pendevano 
sotto'l petto. 
Essendo ( sinuose ^Antonio ) flato crocififio Christo con tutto'l corpo, noi 
ancora co tutto* l corpo dobbiamo essere con Chrislo confitti in Croce; et per­
ciò non facciamo male alcuno, se per diuotione portiamo in qualche parte 
del corpo la Croca : la quale diuotione la sapienza di Dio giudica più tosto 
dal cuore principalmente, & dalla conscienza pura, che da qualche estrinse­
ca apparenza. Et certo del baciarci piedi ( oltre ch'il Sommo Tontefice 
laua, & bacia i piedi de ipoueri) non ui è persona, che baciandogli i piedi, 
pensi di dargli honor diuino. ma che questo ancor hauesse à farsi, lo predisse 
Iddio per la Chiesa di Christo per Esaia. Queste cose dice il Signore (scriue il 
Trofeta) ecco io alzerò alle genti la mia mano, à ipopoli essalterò il mio se­
gno, & porteranno i loro figliuoli in braccio, & le loro figliuole in spalla; 
& saranno i Re tuoi baili ,& le Regine tue nutrici ; col volto chino à terra ti 
Adoreranno, & leccheranno lapoluere de'tuoi piedi. 1%on doueua dunque, 
è Trincipe, il Signore Iddio, hauendo dato à ferui suoi l'honore,che fi faceua 
4 Re Gentili,quali ha ancora ornato di titoli, che conueniuano a Dio, di luce, 
pietra, & fondamento, adimpirela suapromefìa,chenon solo baciassero, ma 
ancora (come dice la Scrittura) leccassero i piedi di coloro, i quali Iddio ha 
posti di tempo in tempo sopra la sua Chiesa^ ? Ma à questi tuoi Fescoui pri-
uati, i tuoi popoli ancorasi gittano a terra, & sì lauano gli occhi, & la fac­
cia con quell acqua, benche già immonda, collaquale in Chiesa fisono lauate 
le mani. T u Signore, come sauio, sai che l'honore che fisa, dal popolo, & 
anco 
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Atte9 da grandi Signori à gli ^Ambasciatori, Viceré, & Tre/etti, ridonda in 
te y il quale hauendo da Dio riceuuto l'auttorità, non toglie però l'honoreà 
Dio, chi fa questo honore àte3 ò à tuoi per amor di Dio ? 
^Allhora il cPtincipe:&noi (disse) come Trincipe christianoyquante volte 
Viene à noi il nostro Metropolitano, gli andiamo incontro con tutti i nostri, & 
gli baciamo la mano; ne però lo facciamo Dio. 
Tu dunque Ancora (disse sintonie) per questa specie di spirituale auttorì-
tà pensi di honorare aUhora,non il tuo vasfaìloyma Dio} ancorché molto mag­
giore honore fi debba à quelloyal quale ha dato Dio in gouerno tutta la Chie­
sa y che quel che fi deue advn Metropolitano,se però sia eletto, & conferma­
to canonicamente T^e però fi fa Bio il Sommo Tontefice,il quale lasciati 
molti titoli, che giustamente potrebbe attribuirsi 3fi chiama seruo delli semi 
di Dio. & in fatti seruando questo con tutte le nationiyche fono sotto il Cielo 
(come ha veduto il tuo Seuerigeno) manda ancora continuamente per tutto*l 
Mondo operarij à predicare il nome di Dio, & di Chrisìo suo figliuolo ; ilcht 
mai non ha fatto, ò possuto fare fin qui niuno de' Tatriarchi dell' Orienta 
Quanto poi alla barba-, certo il Tontefice non se lafa radere yhauendola 
afiai lunga ; & se commandasse, che fi radeste, non farebbe perciò male al­
cuno yposciache i Santi, & antichi Tontefici, i quali l'hanno fatto (l'effigie 
de'quali ancor fiuedono nelle monete antiche) per uaric, & giuste cagioni, 
secondo la varietà de'tempi hanno pofiuto farlo. Tercioche altra cosa è, che 
nelle ConHitutioni de gli ripostoli daS. Clemente sta stato commandato d 
laici, che non radessero la barba, per mostrare ch'erano capi delle loro megli, 
& non se la tagliafìero ,fi come sanno i Turchi per procurare l'immonditia, 
& libidine ; & altjsa cosa è, che ciò sta lecito a Sacerdoti ,fe alcuni lo fanno, 
per trattare religiosamente i misteri del corpo, esangue dà Christo, & per 
fuggire la vanità. 
Lequali cose hauendo detto ^ Antonio, accioche non restasse sdegno alcuno 
nell'animo del Trincipe, lo pregò che fi lasciasse baciare la mano ; la quale 
esto benignamente porgendo ; non solo ( diste) ti porgerò la mano, ma ti ab­
braccerò ancorai-'. Si che lieuandofi in piedi, abbracciandolo due volte, con 
grande marauiglia di tutti à braccia aperte ; e scusandosi,che non haueua vo­
luto trattare della religione, accioche non gli scapasse qualche parola più fa­
stidiosa , amoreuolmente licentiò da se ».Antonio. Doppo pranfopoi, mandò 
al detto ^Antonio tre gentiluomini con alcuni piatti con cibi, e fiaschi ;& 
doppo vn altr'hora mandò vn'altro Cortigiano con varie sorti di beuande -
Ter tanti segni d amoreuolex^a tutù fi stupivano, non essendo solito fare si­
mili cose straordinarie con gli Ambasciatori, ò T^ontij di altri grandissimi 
Trinci-
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Trincisi ; & hauendo prima tutti tenuta la vita di Antonio per ìfpe£t<Lj *, 
Za notte seguente il Trincipe mandò a dire ad Antonio, che si contentasse di 
mandargli scritto quel luogo d'Esaia y che gli haueua allegato. ilche il giorno 
seguenteyinsieme colTefpofitionede' Tadriygli mandò;& vi aggiunse cinque 
capitoli di (jennadio Tatriarca di Costantinopoli del Trimato del Tapa}qua-
li per viaggio haueua fiitto tradurrem lingua Rutenicaysìper questa cagione, 
sì anco accioche tutto Cennadio vn giorno rscissein luce in quella lingua per 
Aiuto de Moscouiti. 
V  N '  A L . T R O  R A G I O N A M E N T O  
di Antonio Poficuino col gran Duca di Mosco­
uia,A suoi Senatori, fatto alti ventitre di Fe-
braro, due giorni doppo il precedente. 
V E L  g i o r n o  c o n  f r e q u m % a  d i  p o p o l o  g r a n d i s s i m a ,  e s s e n d o  
molto più piena la Corte del (Jran Duca, che per marni ;sù 
chiamato Antonio dal Trincipe ; dubitando alcuni, che ai 
Antonio > & à suoi non auuenifìe qualche sciagura, non pi­
gliando in troppo buona parte quei tanto Hraordinarijsegni 
di amoreuolexza}esjendoprincipalmente fiato detto ad Auloriioyctììl Trin­
cipe gli voleua mostrare in publico vn libro : il che poi non seca. & però 
Antonio animò i compagni, & tutti quei ch'erano venuti seco a disporsi à 
fare vna piena confessione deUa fede con fatti, se da quella gente gli suste oc­
corsa cosa alcuna di danno ; & per questo gli fortificò con santissimi sacra-
mentij&sante reliquia* T^ondìmeno ouero perche la Diurna sapienza ha­
ueua intenerito l'animo del Trincipe,òpercheserbauaper altro tempo quella 
palma di patire per amor di Christo in Moscouia a serui di Dio y che ne fossero 
più degni;auuennech'il Trincipe subito che vidde Antonioynonsolo (come, 
soleua) in me%oà molti Signori lo fece sedere sopra uno scanno posto all'in­
contro del Trincipey coperto con vn ricco tapeto;ma anco chiamatiàse tutti 
isuoi Senatori .così ad alta voce parlò. Antonio ys'io ti disfi auant'hieri qual­
che cosa del Tapa, che ti dispiacesse, ti prego che mi perdoni y& non lo facci 
sapere à Sua Santità: Imperoche vogliamo (se bene fra noi & voi sono alcu­
ne cose differenti della fede) con lui, & con gli altri Trincipi Christiani hauert 
amicitia,sratellan%ay& vnione. Terò di questo ne manderemo teco al Ton­
tefice vn' Ambasciatore: & i nostri Senatori da nostra parte ti risponderanno 
il restante die altre cose,che vltimamente tu ci proponesti ^ 
Anto-
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Antonio hauendo reso grafìe al Trincipe,& lodato la sua benignità, dis­
se che non sarebbe manco fidele in trattare gli altrisuoi nego ci, di quel che l'ha, 
uefie trouato nel comporre la pace con Stesano Re Et così andandosene coi 
Senatori alla jolita fianca, spese il resto della mattina per alcune bore in 
y dirgli » & trattare con essi loro di cose grauifsme, le quali apparteneano 
alle coje di Ter sia, & à trouare Brada più spedita per andare à quel ; 
dapoi a Tartari; alla lega de' Trencipi Chriftiani; à trattare la pace con (j'io-
uanni terzo Redi Suetia ; & ad intenderete cagioni, perche gli Ambascia­
tori del Re di Suetia fossero fiati vna volta ingiuriati dal Trincipe : ma prin­
cipalmente alla Religione catolica & Rutena ; della quale à nome del Trin­
cipe dimandarono ad Antonio, cheponesìe in iscritto la differenza fra l'vna 
ef l'altra; poiché non era in Moscouia chi potesse interpretare il Concilio Fio­
rentino Greco. Ilche hauendo promesso,che farebbe,Antonio cauò fuori Gen-
nadio tutto Latino, il quale haueua portato seco, & lo diede à Senatori da 
portare al Trincipe ; il quale potesse commandare àgli Interpreti Latini, che 
traducessero in lingua Rutenica i principali capi delle cose, ouero differenze; 
poiché dianzi gli haueua dato l'ijìejso (jennadio Greco. 
I L  T E R Z O  R A G  I  Q  N  A  M E N T O  
del Gran Duca di Moscouia con Antonio Pofleui-
no,intorno le cose della Religione, nell'i (tessa con­
gregatane de'Signori,alla presenza de'Senatori. 
Et quel che doppo detto Ragionamento auuenne 
queiristesso dì, che fu à quattro di Marzo, la prima 
Domenica di Quaresima, quando fi legge l'Euange-
Ilo: Fu condotto GIESV' nei Deserto, accioche foG 
se tentato dal Dianolo» 
E bene qualhora vAntonio andaua al Trincipe, oltre i molti 
gentilhuomini che à cauallo, & in cocchio veniuano di ordi­
nario per accompagnarlo ,erano moltissime file di soldati del­
la guardia del Trincipe, che fi toccauano l'vna l'altra, co i 
schioppi appoggiati in terra, da tutte due le bande della stra­
da, tanto dotterà l'alloggiamento d'Antonio, quanto nel cortile del Castello 
doue flaua il Trincipe;si che vi erano da mille,& cinquecento archibugieri; 
& erano piene lesale, £entratale finestre}i corridori di Cittadini,&d'altri, 
L (fi come 
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(si come la prima sala, & ? anticamera del Trincipe di Gentiluomini, e5" 
Signori) Ciò nondimeno y che haueua disegnato di prouare il Trincipe il 
quarto giorno di Mar%oyfece che molto più popolo concorse nella pia%£a del 
Castello y& nel primo alloggiamento, percioche furono Bimat e cinque mila, 
persona Le porte anco della Chiesa della 'Beatissima Vergine, cattai Chiesa 
ha sette cupole coperte di lastre ò di oro y fi come alcuni dicono y o molto ben 
dorate, & di 5. Giouanni furono tutte aperte y & (cosa che mai più non era 
Hata fatta) passandone Antonio y i Sacerdoti vestiti di resti sacre (se sacre-
deuono chiamarsi) ftauano inme%o la Chiesa y facendo (secondo il costu­
me loro ) or adone in lingua Rutenica-*. Era flato ritirato quella settimana 
il Trincipe in camera digiunando più strettamente -, &facendo più delsolito1 
oratione ; percioche i Ruteni alla Cjreca cominciano la loro Quaresima il Lu­
nedì y come noi il Mercordi ; se bene dalla Settuagefima fino à quel dì s'asten­
gono da carney ma non già da voua, & latticinij Chiamato dunque co/ls 
tanto apparato Antonio y come compame innanti al Trincipe y fatto sedere» 
bauendoselo subito chiamato appresso ; così cominciò àparlargli. 
Antonio,ci è fiato riferito da i nostri Senatori y che tu difideri vedere se 
nostre Chiese finche vogliamo mostrarti lanofìra gratia ( che Tpefiovsa esso 
questo modo di parlare J pftciò habbiarpo commandato y che i noHri yen-
tilhuomini ti menino à vederle ; nèile quali tu vedrai conquantariueren^a 
adorando lasàntisfima Trinità i Ignoriamo anco, & inuochiamo la 'Beatissi­
ma Vergineì&i Santi ; vedrai ancolanoslta diuotione verso le sante Imagi-
ni > &il ritratto della santissimaMadre di Dio fatto da San Luca : ne perà 
vedrai che noi* ò il nostra ^Metropolitano starno portati in sediam-
Antonio sii quale non pure fi sarebbe imaginato di v dir e tali cose, poiché 
pochi giorni auanti il.Trincipe gli haueua dimandato perdonando, di simili 
parole,essortando l'interprete che inferisse ad alta voce y così rifpuofa. Noi 
approuiamo & lodiamo tutto quello the si fu per T honore di Dio, come fi dee 
fare ; ma quanto appartiene al mio vifitàrelé tue Chiese ,sappi che à nifiuno 
hò dimandato di ritrouarmi presente alla Messa, ò orationi de'tuoi Sacerdoti ; 
percioche già so ciò che fanno ; & fin che non siamo d'accordo nel negò ciò 
della fede,et che'l tuo Metropolitano no è confermato da chi tiene la sedia di 
quello à chi disse il Signore -, Conferma i tuoi fratelli, non possiamo rimmrct 
presenti à coteste attioni loro. Quanto alt essere portato il Sommo Tontefi­
ce , ti ho detto che ciò fi fh per potere benedire il popolo ; benche quella auto­
rità è tanto grande,che ben'è espediente, che amo in sì fatta maniera fi mostri 
la dignità, che hà fddio dato alla Sede »Apostolica.->. <JMa affai più honore 
fanno questi tuoi popoli à suoi VefcQuì (se Vescoui sòno J bagnandosi gli 
occhi, 
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et chi,& taltre partì del corpo coli'acquaron cn}fi lauano le mani; & inchi­
nandosi a detti Fescoui sino à terra, & bène Spesto con la fronte battendo la. 
terra-). Quali parole hauendo ydito il Trincipe. Con queHo mistero dell* 
acqua sdissej è designata la Kesurrettionè di ChrìBo. 
Temon darti noia (riSpuose Antonio) di queste cose, potrà la Serenità 
tua leggere queste poche cose,che io di tuo ordine ti ho scritte,della differenza 
fra la fede Catolica & la Greca ; perche da queste anco se vorrai, cauerai ciò 
che si potrebbe rispondere à molt'altre simili dimanda. Qualescrittura ba­
ttendo preso il Trincipe, ordinò, che [Antonio fosse condotto al Tempio della 
Beata F ergine ; ma nell'vscire della camerali principe gli disse ad alt a voce: 
(guarda Antonio di non introdurre qualche Luterano in Chiesa,. Al quale 
Antonio : 7\(oi,ò Trincipe, non admèttiamo Luterani se notisi ramedono, 
ne habbiamo congiontione alcuna con essi. Andando dunque così à basto , 
i gentiluomini fi sformarono di fermare Antonio co i suoi alla parte destra 
della Chiesa della Beata Vergine, accioche aspettasse iui il Trincipe fin che 
yeniua ; non l'hauendo però prima auisato punto di questo fatto ; & il quale 
epii altra cosa pensaua, che questa, hauendo alla libera detto al Trincipe, che 
non fi sarebbe trouato presente à nissuna Messa, ò orationiloro. Accortosi 
dunque del fatto, pian piano (ma alla libera) co i suoi si scansò-Antonio ; 
•éon tuttoché i gentili: uomini gli protestassero,cheestendofi in tutte l'altre cose 
portato tanto bene cóiTrincipe, gli fhceuain queHo .ingiuria granda. 
A' quali rendendo ragioni tali che'l popolo ( che era grande ) fi maraui-
gliàua,&gli altri più nobili erano attoniti, aspettando che intrauenisfe ad 
*Antonio qualche disgrafia; ecco che i Senatori,i quali già erano coH Trincipe 
calati in pìa%^a, auuisati di ciò, vengono ad «.Antonio ch'era lontano vnpe 
%o da quella Chiesa ; gli dimandano la cagione di queBasua partita, & vdi-
lala, ìa riferiscono al Trincipe, inwzi al quale andauano alcuni Sacerdoti, 
iquali portauano vn' imagine della Beatissima Fergma., 
Allhora il Trincipe con tutti della Corte, fermato irime%o alla pianga, 
frecandosi collimano il capo, non sapendo ciò che _ fi facesse; finalmente ri­
mandò i Senaîoriad\Antonio,à dirgli ; che efìo era calato, & haueua voluto 
mostrargli la fuagratia; ma non volendola riceuere,facesse quanto glipareua 
per conto di ritornarsene nel palagio allasua Ban%a,doue fra poco verrebbo-
no i Senatori à parlare de'negoci, de'quali fi trattaua-> Così accostandosi il 
Trincipe alla Chiesa, il Metropolitano con alcuni Fescoui, & Sacerdoti gli 
vscì incontro,lo salutò,& introdusse in Chiesa,&gli offerì la Croce à baciare. 
Dissero poi i Gentiluomini, ch'in quBlla Chiesa era Hato dàri%yato vn palco 
& vna sedia sopra per *Antonio, accioche vedeste ogni cosa, & poi gli fosse 
L 2 fatta 
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fatta, qualche obìettìone intorno le cose della fede. Schifato dunque, c beh" 
he Antonio quella borafea, & quel baciare la mano al Metropolita (ilche 
difideraua il Trincipe) salito che fu in camera , cauatafi dal petto vna Cro•* 
ce piena di reliquie, contùttii suoi, ch'erano quindici tassai ad alta voce 
inginoccbioni rècitb l'Hinno, Te .1Deum laudamus Et ricercando i gen­
til'kuomini che l'haueuano accompagnato,che costerà queHo ; & sentendo', 
che haueua reso grafie à Dio,percioche haueua co i suoi difeso conslantementc 
la vera Chrisìiandfedein publìco, commossi grandemente, non solo s'ammu­
tirono, ma anco s'impallidirono. pojciache da fanciulli hanno i Mofcouiti 
questa opinione d'estere foli veriCbristianii& che tutti gli altri (quantunque 
catolici) stano immondi, heretici, & inerrora. c JMa à Trincipe-di quella 
natura ch'egli è, fu di grandissimo dispiacere questo fatto 3poi crhaueua di­
segnato dì Habilire il suo popolo nello Scisma colla presenT^a d'huom manda* 
to dal Sommo Tontefice,& colla sommissione di esso al Metropolitano ; quasi 
eìje detto Tontefice conosciuta la verità shauesse mandato à fare questo ; 
fi come per binanti haueua prouato, ma indarno,di fare in Smolen%co per 
quel Vefcouo, ò FladictU, & dapoi nella grande l^uogarâia per l'^ir* 
ciuescouo « Treso dunque l'aHuto nella sua astutia è da Sperare ch'il teHi• 
monio di quel fatto publico Hara vn pczgo ne' cuori de" Mofcouiti ; hauend* 
in fatti veduto alta presenta del loro Trincipe, che la fede, quale pensanw 
dihauere , dagli ortodossi , & catolici non è stimatapure degna y che alcuni 
huomo da bene Hia presente alle loro cerimonia < 
Fatte queste cose, venendo i Senatori ad Antonio, essa rèse loro le ragioni 
per le quali il Trincipe s'haueste voluto ( comediceuano ) moHrargh qual* 
che gratta,non doueua in presenta di tutti riprendere il Sommo Tonte fica 
conHituito da ChrìHo ; ne pensare che quei chesono da lui mandati siano in<-
seriori del Metropolitano, il quale non è pure Metropolitano ; essendo ancor 
yiuo nel munistero vrCaltro, ch'era Metropolitano ; & vn'altro, per hauere 
troppo alla libera ripreso i costumi del Trincipef insieme con tutti i suoi, esten­
do Hato abbruciato ; &nissuno di loro confermato dal Vicario di Christo. 
KJMolte altre cose parlò Antonio della verità della Fede catolici ; le quali 
attentamente hauendo inteso i Senatori, dissero, che haurebbono riferito ogni 
cosa al Trincipe,fi come fecero quell'istesso giorno. Ma a gli altri capi,i quxìi 
fochi giorni innanzi haueua proposto al Trincipe, essi riffixosero in scritto. 
* 
Capi 
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Capi, nei  qual i  i  Ruteni  nel le  cose  del la  Fede sono» 
differenti da'Latini, doppo che dalla Chiesa Cato-
lica si separarono i Greci ; dati in piena congrega-
rione de'Signori principali à Giouanni di Basilio 
Gran Duca di Moscouia, alli tre di Marzo 15 8 2. nella 
Città di Moscua : nei quali si contiene vna breue, 
chiara,& soda co n futatione degli errori de'Ruteni. 
I0 che â nome tuo ( Serenissimo Trincipe ) due giorni 
fono z ? tuoi Senatori ni hanno ricercato, ch'io mettessi in 
scritto in che è differente la sede Rutenica dalla catolica 
Romana., farebbe cosa.più lunga di quel che patisca l'an­
gustia del tempo ; percioche mi corimene andare al Sere­
nissimo Redi Toloniain Liuonia, & indi à Gregorio De-
cimoter%o Tontefice Massimo insieme col tuo Ambascia­
tore, per le cagioni che tu sai. Nondimeno perche dal libro di Gennadio Ta» 
triarca Costantinopolitano, il quale su presente alla santa Sinodo di Tioren%a 
( qual libro perciò ho dato alli tuoi Senatori da darti) tu potrai conoscere i 
principali Tapi di questa differenza ; tratterò breuiffimamente della somma 
del negocio, toccando principalmente l'orìgine,e'l tempo,nel quale i Cjreci, da 
iquali i Ruteni hanno preso la norma della fede Christiana non intiera,fi pre­
cisero dalla Chiesa catolica Romana^ ; percioche questo molto gioverà odin-
tendere più chiaramentè il tutto « 
CMentre durò in Oriente la fede piùfincera, & la fimplicità ; i (jreci cre­
dettero ch'il primato di questa Visìbile , & militante Chiesa foste da Christo 
datoàTietro Apestolo\&n fuorsuccessori: & così,ouero nella constrmatiq-
ne de* Concili^ cmosceuano essere necefiaria l'auttorità de'successori di Tie­
tro }à quali appartenete quella voce di Christo Signor nostro : Tietro confer­
mai tuoi fratelli ; ouero quando i Tatriarchi, &gli altri Fescoui dell' Oriente 
-erano afflitti dadiuerfì heretici, & anco dagli stesti Imperatori, rifuggiuam 
all'istessa vna Sede del Tontefice Romano per essere difesi ; si come auuenne 
à fanti, Giouanni Chriscstomo, ^ Atanasio, & à molt'akrì ; \Anxj da tutte le 
parti del Mondoi Fescoui, delle questioni della sede, & di altregrauisstme 
cose fcriu euano alfistessa Sede,& di ordine del Tapa,ò conuocauano,&co-
gregauano i Concili), ò dimandauano la confirmaîione delti già congregati . 
Et dal Sommo Tontestce haueua potestà delegata l'lArciuescouo di Tessalo* 
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luca Ceh*è Città nella Grecia) di decidere le cause, & controuerfie, che atia 
giornata nascessero nell'Oriente,& di confermare con l'auttorità del Sommo 
Pontefice i Fescoui, i quali fossero nominati nelle Chiese,se paresse che si do­
vessero confermare. Or che à detto lArciuescouo di Telsalonicafosìe delega-
ta quella potestà dal Sommo Tontefice, lo afferma Leone primo, al quale i 
i tuoi Ruteni hannosede, & il quale fù già tanti secoli. Et hauendofi Con-
Hantinoil Grande eletto per sede del suo Imperio Costantinopoli, doppo ba­
ttere per ispirazione Diurna ceduto %oma à Vicarij di Christo, i Cjreci, i quali 
per questo tanto più doueuano riuerire, & venerare la Sede di Tietro , tanto 
s'insuperbirono per la presenta dell'Imperatore terreno, che volsero misurare 
la dignità della Chiesa Constantinopolitanapiù tosto da esso •Imperatore, che 
dalla Sede di Tietro, la quale per finstituto di Christo era Hata preferita à 
tutte l'altre Chieser. Si che l'anno del Signore trecento cttant'vno vplsero 
antiporreà tre Tatriarchi dell'Oriente,e shr e secondo doppo il %omano Ton­
tefice il Fescouo di ConHantinopoli, il quale per innanzi non era pure Ta-
triarca, come fi vede nel quinto Canone del primo Concilio Constantinopoli-
temo, cJMa non contenti di questo,l'anno quattrocento cinquant'vno fi sfor­
arono di fare l'istesso Fescouo di ConHantinopoli vgualeal Tontefice Te­
ntano ; come fi vede dalla sestadecima ^Attione del Sinodo Calcedonenst_j. 
tJManeanco Hettero fra questi termini, percioche prèsso l'anno del seicento 
doppo la Natiuità di Christo, hebbero ardire di chiamare il Fescouo di Con­
Hantinopoli Ecumenico, cioè Fescouo del Mondo,ouero Fniuersale^J. Ilche 
S.CjregorioTrimo chiarissimamente confutò come bestemmia contra l'in-
Hituto di Christo Sig. N. in molte Epistole scritte à Giouanni Vescono di Con 
fìantmopoli,& alt Imperatore Mauritio, & à Constanti Imperatrice,&à 
Tatriarchi dell'Oriente. Finalmente l'anno mille cinquecento quattro (come 
chela superbia sempre ascende) l'Orienteperlesue varie berefie,&peccati 
perdette la luce della verità : posciache i (sreti non solo dissero che il Fescouo 
di Consìantinopeli era vguak àsuccessori di Tietro,ma hebbero anco ardire 
-con calunnie di scomunicargli, & cacciare i Latini fuori delle Chiese .che ha-
• ueuano in ConHantinopoli. *Di che può vedersi l'Epistola nona di Leone_j. 
lAnselmo.nel libro dello Spiritosanto. Sigiberto nelle Croniche.. S. *An­
tonino nel ter%p libro dell'Historie, al titolo 22. al cap. 15. à carte 11. 
Halle quali cose facilmente tu intendi, che i Greci hauendo hauuto questo 
• ardire mentre era Tontefice Massimo (jregorio Trimo,huom santissimo, non 
peri peccati de' Tontefici falsamente finti, & pretesi ad alcuni di loro, ma 
perche gli haueua accecati la superbia, & la bugia, hanno voluto perturbare 
& interrompere sordine constituito dg Christo Signor no Aro. 
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UUa (gratie à Dio) interrotti,et perturbati fono fiati essi; ejjt fati fcbia~ 
ni de' Turchi, loro fono fiati tolti i libri, & i corpi de' Santi Tadri, e trasfe­
riti airmacera,e santa Chiesa catolica Romana.- tanto finalmente è fiata 
tolta loro l'autorità, che non pure vna Sinodo hanno poffuto mai congregare, 
hauendo doppo la settima Sinodo congregato la Sede Apostolica più di diece 
Concilij (jener ah', nello fyatio del qual tempo quattordici volte ha riconosciu­
to la Grecia isuoi errori:ma (come dice San Giacomo ^Apostolo) riguardan­
dosi nello specchio, & vedendo le sue macchie, è andata à dietro, & ritor­
nata al vomito. Volendo finalmente il giusto Giudice Iddìo porre U sicure 
alla radice,& tagliare quellaficaia sterile, fece conuocare il Concilio di Fio-
ren%a; al quale essendosi ritrouati presenti l'imperatore di Constantinopoli, 
& gli altri dell'Oriente, conosciuta la verità, f Immillarono alla fede *Apo-
fiolica>& abiurarono gli errori, c'haueuano presi ; essendosi letti inpublico i 
Tadri (sreci, i quali essi stessi d'Asia & di Grecia haueuano portato seco. 
I principali di quelli errori eran quelli che Gennadio (Uqualepoifù IOÌ'O TA 
triarca) rifiuta in quei capitoli del primato di Tietro, quali tradotti in lingua 
Rutenicati ho fatti dare. Ma perche poco doppo molti di loro rifiutarono 
quella luce onde erano stati illuminati, ha permesso Iddio che i Costantino-
politami i Cjreci hâno perduto^l'imperio, la fede ortodossa,&ogni splen­
dore (poscia che amarono pià le tenebre, che la luce) & così fono caduti in 
tenebre interiori,& esteriori; hauendo ancora sopra i cuori il velame pe'l qua­
le non vogliono confessare quello di che già spesse volte sono fiati conuinti, et 
onde da se si sono condennati 
Questa poi fu la principale differenza fîai Catolici, & gli Orientali, 
che questi pensarono che fosse temerariamente, & contrai Concilij antece­
denti fiato aggiunto al Simbolo, che lo Spirito santo procede dal Tadre, & 
dal Figliuolo. {J[ia gli Orientali intesero dalla parola di Dio, & da' Tadri 
Greci,che i Latini nonfkceuano due principe ma vn filo; & che quelle pa­
role (dal Figliuolo) erano fiate aggiunte per fuggire l heresia d'alcuni ; qual 
dichiaratone prima non era necessaria, non estendo ancora manifestatosi 
quell'errore - Certo i Tontefici Massimi, i quali congregarono i primi Con­
cilij, & altri ancora santissimi Tadri Cjreci, cheà quelli fi trottarono presenta 
hanno affermato lifiessa processione dal Tadre,&dal Figliuolo ; si come s'è 
mostrato da'fanti Atanasio, Basilio , Csregorio NifsenOyChrisostomo, Ana­
stasio , Concìlio Efesino, & altri, quali tutti hanno eccellentemente scritto, 
che lo Spirito santo e mandato, procede, esce, & à guisa di fiume scorrer 
dal Tadre, & dal Figliuolo ; perilche questa verità è fiata ancoraprouata^ 
pei santissimi Tontefici, & Tadri della Chiesa Occidentale ; estendo nella 
quintf, â 
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quinta,festa, & settima Sinodo scomunicati quelli, i quali non ire derami 
alle sentente di quei Tadri publicateper la verità della Fede. 
Et perche alcuni non sapendo ciò che si dicessero, ardiuano di affermare, 
che i Latini erano cascati'm scomunica, la quale- nel Concilio di ConHanîino-
poli era Hata posta contra coloro, i quali sentissero , è insegnassero altrimente 
di quel ch'era stato determinato in quella Sinodo, ò di quel che la Chiesa in 
quel tempo sentiste ; su mostrato loro,che la Chiesa Latina mai non ha sentito, 
nè insegnato altrimente ; ma ft bene Macedonio, Eunomio, & altri simili he­
retici hanno sentito altrimente, & però quella scomunica era contra di loro. 
Terilche i Greci [peste volte accortisi di battef errato, stesso ancora ( come si 
è detto) si sono accordati colla Chiesa Occidentale., si come nel Concilio di 
Fiorenza, & più di trecento anni innanzi haueuano fatto il simile nel Con­
cilio generale di Lione,sotto Cjregorio Decimo Tontefice Massimo ; doue ve­
nendo i Fescoui Greci, à nome fi de gli altri Orientali, come dell" Imperatore 
di Constantinopoli, confessarono, che lo Spirito santo eternalmente non con 
duefpirationi, ma con vnasola procede dal Tadre, & dal Figliuolo, non co­
me da due principij, ma come da vnosolo : & queHo alla presenza di tutto-
quel Concilio insieme tutti cantarono tre volte in lingua Greca, & tremila 
Latina, con quelle parole (fecondo le scritture, & dal Figliuolo) 
vi era dipoi vn'altra differenza del pane azimo, ebevsano i Latini nel 
consecrare il Diuino Sacramento : ma gli Orientali ancora intesero, che non 
senza instinto dello Spirito santo fù dagli Apostoli Tietro, & Taolo dato-
queHo rito alle Chiese dell'Occidente llche essendo Benissimo fatto,lascia­
rono nondimeno in libertà degli Orientali, ch'essi consecrafferò non senza lo-
deuole ragione nel fermentato. T^on manchi dalla consecratione dell'Eu­
caristia ( dice il loro Tatriarca Gennadìò) la materia, del fi-omento, il Sa­
cerdote, il luogo, l'intensione, & le parole ;non occorre cercare altro. Hanno 
però conosciuto gli Orientali, che la Chiesa dell Occidente con buona, & lo-
deuole ragione,ha in vso Vazimo ; percioche il Signore ha preso la carnesenza 
commistione alcuna di carne ; hauendo quelli che vsano il fermentato queHa 
mira, che per il fermento mescolato con la farina fi denoti chél verbo di Dio 
s'è vestito di carne,& che il vero fddio fi è fatto vero huomo ; ma ò facciasi 
nell'azimo,ò nel fermentato, riceuiamo il corpo del noHro Saluatore, & Si­
gnore ; nè perciò dee credersi, chesiano due Christi, vno fatto nell'azimo, & 
l'altro nel fermentato 
Et che questo non stagiudaizarc, hauendo Christo nella Cena dell'Agnel­
lo consecrato nell'almo, &bauendoci commandato che facciamo ViHesto 
cV egli fece; ne parimente sia giudaizzare Pvsare nel Battesimo l'acqua, che 
vfauano 
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sfamino ì Cjìudei ne i suoi Battesimi, la santa Sinodo di Fbren^à, & Genna-
éoittefîo, quale iò tibo dato (sreco, & Latino con sodissime ragioni cauatc 
stalla parola di î)io}& da i Tadrijo dimostrano. 
Et che ri sia il fuoco del Turgatorio,nel quale l'anime si purghinosi dop 
so di essere purgate innanzi anco al giorno del Giudició sdiscano in Cielo: 
the le anime de fideli ancora innanzi l'iftesso giorno del Giu'dicio godahala 
felicità celeste ; & che la cura della Chiesa vniucrsale fino al fine del Mondo 
sia Hata data à Romani Tontefici nella persona di Vietro apostolo ; tanto 
suidentemente fi è mostrato coli3istessa parola di Dio, er co i Tadri antichis­
simi,che tyero certissimo colla misericordia di Dio,che se alcuno attentamen­
te leggerà ò la Sinodo Fiorentina* ò riflesso Gennadio {Patriarca di Concian-
tinopoli, conoscerà l'vnica & verissima sede, sen%a la quale mai non partici-
perà alcuno della gloria celeste^. 
Come dunque bebberoi Greci imparate queste cose, & dì qui anco intesero 
che la santa Sede didietro j & la Catolica Romana Chiesa da quella gouer-
nata non può errare ; amj, che essa da Christo Signor nostri ha riceuuto io 
Sfiritosanto per insegnare la yera dottrina attipopoli ; su cosa facilissima ri­
fiutare le altre dande, & bistorte false, e*r calunnie., ò bugie che addossam­
mo à LMtnU 
cPcrcloche la prima cosa channo ardito l Greci di opporre ; che doppo i 
•sette primi Concilij generali, rùsjun'altro fi debba congregare, doue ha detto 
questo Cbrišio ? & chi ha legato la parola di *Dio? chi ha fatto ammutire lo 
Spirito santo, che emergendo nuoui errori, & herefie, la Chiesa smodali viti-
no giorno di queHo mondo non prouedejse alla concordia Christiana, & con 
Concilij generali rimediasse all 'infermità generali ? Con tutto ciò vedendo i 
Greci ,che sen%a vn ? astore Visibile ( quale, come necessariamente, cosi sa­
pientissimamente Chrisio Signor nostro ha lasciato alla Chiesa) essi non pò-
teuano congregare mai Concilij Generali (perilcheanco sono fra di loro stesti 
éiuist con varie discordie ,& errori) & vedendo lauttorità della Romana 
catolica Chiesa restare intiera in congregare, & confermare Concilij genera­
li^ di qui essere amenuto che doppo quei fette primi Concilij, l istessa ^ipo-
colica Romana Sede ne ha fatti, èr confirmati molt'altri, come s'è detto, 
(fi come anco pochi anni fono quel di Trento, contra le Luterane, & altre 
herefie) perciò gli stesti (sreci volsero con vna bugia coprire la uerità ; cornee 
se la settima Sinodo habbia lieuato,ouero (seà'Diopiace) poffuto Iettare 
quella facoltà de gli altri, che Christo ha lasciato perpetua alla sua Chiesta. 
Che pensassero poi i Greci, che la uarietà de i riti secondo la uarietà delle 
lenti, prudentemente instìtulti daglit/ipofioli nella Chiesa,offendeste, è 
KM sminuisse 
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sminuisse la religione, per esterne alcuni in Oriente, altri in Occidente (yuan* 
tunque anco nell'Oriente vi siano più, òr diuerst riti,fra i Siri, i Maroniti, gli 
Etiopi, gli ^Armerà, i Greci ) in questo si è fhcilmente mostrato, che non può x 
esfere di danno alcuno all'ortodossa fede,se ciascuna Trouinciâcon carità, òr 
vnione serwste quelle traditioni,che haueua riceuuto da'suoi apostoli,è dalli 
loro leghimi successori. 
Quanto dunque al 'Battesimo, il quale appresso i Greci, òr i Ruteni con 
immergere tutto il corpo nell'acqua, ò nell'Occidente si fk con bagnare solo il 
capo sin fatti è l'iftefio nelTvno, òr nell'altro luogo ; percioche all'immersione 
di tutto il corpo, isanti Dionisio *Areopagita,òr Cirillo Fescouo di (jierufalem 
me ; ma alla perfusione del capo,S.Clemente nelle ConHitutioni degli apo­
stoli rendono testimonio. Di modo che se qualche Latino ribattezzasse, ò non 
credesse che fosse battezzato col vero battesimo di Christo vn fanciullo (sre­
co,battezzato secondo il costume (sreco , òr se il simile facesse,ò credesse vn 
Greco di vn latino battezzato secondo il costume della Chiesa Occidentale ; 
tvno,òr l'altro creder ebbe,& farebbe malissimo. 
Ksiegano poi gli altri Cjreci, che vi sia più di vna ontione di Cresima ; il 
quale errore è manifestissimo contra la parola di Dio, òr S. Clemente, òr le 
Constitutioni degli *Apostoli, òr contra S. Dionigi ^Areopagita, CmllaGie-
rofolimitano,òr S. UMelchiade Tontefice, òr martire-J. Tercìò non è ma-
rauiglia, se i Greci non hauendo rettamente riceuuto il Sacramento, della Con-
frmatione ,fi sono infermati nella fede, òr ancora patiscono mille disastri da' 
Turchi nimici di Christo. 
7 Sacerdoti Cjreci pigliano vna moglie vergine, òr la ritengono nel facer-
dotio;ma i Latiniseruano il Celibato,il che certo è molto migliore,sìper trat­
tate iDiuini misteri, accioche siamo santi òr di corpo òr di spirito, sì perche 
non deono esfere intricati in negoci temporali, òr in moltiplicatione di figli­
uoli carnali, ma vacando alle cose spirituali, deono sempre essere apparec­
chiati ad aiutare iprofsimi, òr à ministrare i Sacramenti giorno, òr notte à i 
viui,& à quei,che Hanno per morirei. 
vAlcuni Orientali opponeuano,che i Catolici tagliauano dal digiuno gran­
de vna settimana; ma fù facile moHrargli, che i Catolici dal tempo degli 
lApoHoli Tietro, òr Taolo hanno hauuto vna Quaresima intiera ; la quale 
haimitatione della Vita di Christo, si come scriue Ignatio à Filippefi ;doè 
che conforme aliessempio di ChriHo Signor nostro tutti quelli che pojJìam$ 
farlo dobbiamo digiunare altretanti giorni. Che se alcuno volesse aggiungere 
alla Quaresima vna settimana,& anco più giorni, ne'quali fi apparecchiasse 
à quel digiuno, queHo si lascia in libertà di ciascuno ; fi come è anco lodeuole 
( ilchc 
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(ìlche fanno appresso di noi molti religiosi) fare non vna sola Quaresima > 
ma più ancora.. Quello che Telesforo "Pontefice Massimo persuase, che (fi 
come fi faceua anco innanzi à i suoi tempi ) fi digiunasse sette settimane in­
tiere ; questo lo propose a Chierici, & Monaci ; ilcheanco molti ofieruano, 
benche non è iîato con rigida legge commandato à tutti. Tacile Chiese per» 
de' Catolici per tutto s Oriente, & l'Occidente alcuni cominciano il digiune 
U Lunidì,altri il Mercordì;ne però dee farsi ad alcuno violenta,purché com­
piscan digiuno di quaranta dì adimitationediChriHo (quanto è permesìo 
a gli huomini ) hauendoci egli dato esfempio accioche fi come ha fatto sfac­
ciamo ancor noi: Cosi ha scritto S. Giouannì Damasceno in vn libretto de* 
digiuni à Cometa, doppo che ha parlato del costume del digiuno Orientale. 
il quale anco in parte fi ofierua nell Occidente : Questa ( dice) è la regola 
& legge della Chiesa, quale sappiamo che fi ofìerua nella santa Resurrettione 
di Christo : ma abondare nel bene, <& soprauanzare in virtù, questo non fi 
dee biasimare,ma dee più tosto essere grato à Dio,&à gli huomini prudenti; 
ma però in tal maniera, che non fi faccia violenta ad alcuno> nè fi imponga 
necessità, ma fi persuada solo, adesio principalmente in questa difficoltà di 
tempo ; perche & lyvno & l'altro adesso è vtile, & necessario, aggiungere al 
bene,& astenersi dalia violenza-*. D apoisoggiunger : Chi commandereb­
be,che fi digiunasse tutta la vita f ma altra cosa è l'auisare,altra il far legge; 
affai bastano le cose che ha stabilite lo Spirito santo. Si auìfi solo l'aumento3 
<y accrescimento del benc_j>. Queste sono le parole di Damasceno. 
*Anzi esfendo la carità il fine del precetto del Signore, <& riferendosi ad. 
tfia tutta la legge ; e*r essendo stato instituito il digiuno non per distruggere la 
natura, ma per domare le passioni dell'animo, & eccitare lo spirito alle cose 
celesti; peròsen^a fcrupulo alcuno dee darsi à gli infermi,et deboli (bisogna-
io) il cibo eh'è proibito ài sani ; posciache ( come dice S. Taolo ^ Apostolo ) 
la pietà vale ad ogni cosa.. che allhora àgli ammalati fi dà il cibo, non co­
me cibo,ma come medicinay la quale Iddio dal Cielo (come dice la Scrittura) 
ha creata._». I^è repugnano nella fede gli Orientali da i Latini,perche quelli 
non solo digiunano la Quaresima più lunga de i Latini, ma ancora gli altri 
1Špi dell'anno pare chabbino più digiuni; perciochegli Apostoli, ò i loro suc­
cessori dettati dallo Spirito santo hanno lasciate le cose ch'erano necessarie al­
la Chiesa secondo i tempi, & luoghi. JS(è perciò i Latini biasimano i digiuni 
de Cjreci, benche i %uteni nonsempregli fanno come conuiene, mangiando 
più volte il dì del digiuno, & attendendo à bere più del donere, fi come sà la 
Serenità tua,accioche alcuno non inganni se & altri con questo più tosto nome 
C apparenza, che sostanza d'astinenza. 
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xJMcl i Latini digiunano le vigilie de gli\Apostoli,&d'alcune altre sesie,-
principalmente del nostro Saluatore, & della Beatissima, vergine, accioche 
fossimo spendere i giorni cheseguitano in più feruentemente orare, fare opere 
pie, visitare le prigioni,* Spedali, consolare gli afflitti, & soccorrere àgli in­
fermi. Sono di più dodicigiorni, partiti in quattro tempi dell'anno ( nume-
randouiperò quei tre giorni,the vengono nella Quaresima) ne"quali, confor­
me all'antichissimo estèmpio degli apostoli,digiunano,accioche l' ordinatio-
ne degli operarij spirituali sia fatta dalli V estoni tale, quale fecero gli <Apo-
Uoli stesti digiunando & orando, quando fecero Sacerdoti Titolo & 'Barna­
ba .eolimpofitione delle mani. > 
Opponeuànoi Greci, & altri dall'Epistola di S. Ignatio à F Hip pesi, & 
dal Concilio Gangrenfe,&da Canoni degli *Apost»li,chenon fi dee digiuna~ 
re il Sabbato, nè la T>omvriiC(u> : ma i Latini mostrarono loro, che quel rito di 
non digiunare.il Sabbato, fu dato alla Chiesa dell'Oriente sì per li Simoniani 
nati nell'Oriente, i quali niegauano che'l Mondo fosse opera di Dio, il quale 
doppo la creatione di lui riposò il Sabbato ; sì anco perche gli ^Apostoli per 
inspiratione di Dio preuedeuano, che haueuano anco nell'Oriente da esserci 
heretici} Manichei, Euftachiani, Manimisti, Lampttiani, & Messaliani, 
i quali appamerò nella Taphlagonia, & digiunauano simulatamente il Sab­
bato in dispregio della Resurrettione di ChriHo,la quale fi tiene che comincias­
se la Sera del Sabbato, come ferme il grande Leone Conteste e nell'epistola-,, 
ottantesìmaprima, al primo capitolo» Che questa sta Hata la cagione di proi­
bire il digiuno del Sabbato, io dichiarano l'istessa Sinodo, Cjangrense , &S. 
».Anastasio Tatriarca d'Antiochia, dicendo che quei digiunauano il Sabbato, 
& la Dominica per vna simulata essercitatione d'aHinen%^u. Ma perche 
nell' Occidente cessaua questa cagione, ne vi era quella ber està ,fu insegnato 
per altra, fine (del quale diremo qui sotto) che'l Sabbato potessero lodeuol-
mente digiunare, & astenersi dalle carni. 
Marmigli ondosi ancora alcuni, perche i Latini non digiunassero il Mer-
cordi jò non fi astenessero dalle carni;i Latini insegnarono loro",che non man-
cauano fra loro chi con quella religiosa astinenza ofseruauano quel giorno ; 
ma che fi come anticamente furono commandati in comune alcuni égiurn 
(come ferine la Sinodo Cjangrense) cosi ne furono introdotti alcuni altri non 
hi commune, quali lasciorno gli apostoli che fi seruassero secondo i luoghi in 
varijgiorni : perche all'Oriente fà ordinato il digiuno del Mercordì & del 
Venerdì ; all'Occidente del Venerdì & del Sabbato ; all'vno & all'altro il 
digiuno grande della Quaresima.^ ; & certo tutto con afiai ragioneuol cagid-
'W£)& wnamŠto & decoro di santa Chiesa.; à Greci il Mercordì & Venerit, 
w 
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per essere fiato tolto loro lo fyoso ('poiché Giuda il Mer cor dìfece ii patte della 
vendita di Christo; il Venerdì solfò, crocifisso per noi il benignisfimo Signore) 
ma à gli Occidentali il Venerdì per tifi essa cagione già detta; il Sabbato, per-
cioche flette nasco/lo nel sepolcro ; & quel giorno, il quale all 'i Giudei era di 
quiete S à noi fu di dolore, & accioche mostrassero i ChriHiani di non volere 
le reliquie del lorosabbairfmo, i quali fyesto in tal dì sì preparauano, & pre­
parano à celebrare la festiuità del giorno seguente di Dominica ,&à riceuere 
il santissimo sacramento dell'Eucaristia-». cMa la Cinesi Latina non solo 
per questa cacone non danna quel rito dell'Oriente, che anco (quantb appar­
tiene à quelle Chiese) lo ha difeso, come hanno fatto S. Agostino contra Vr-
bico,& T ertulliano neh' Apologetico. In che fi come possono conoscere l'in-* 
genuità della Chiesa catolica, tosi dourebbono fare essi ,fe potessero mostrare 
di hauere riceuuto lo stesso spirito di Christo daWiftesJò capo, ch'i Christo Si­
gnor nostro 7\[e è differenza nella fede, che i vescwi, & i Monaci Orien­
tali s'astengano dalle carni ; &cbe i Monaci Occidentali (benche moki di 
loro non mangino carni) & i Vefcom Latini non fi proibiscano il mangiare 
detie stesse carni : perche ne anco tutti gli Apostoli, oltre igiorni de i digiterà 
s'astennero perpetuamente dalle carni; nè Christo auttore & fonte dogni 
perfezione , lo ha fatto ; se bene ha lasciato in libertà di ciascuno, che 
secondo che gli paresse ,& secandola misura datagli della grafia celeHe, 
eleggesse quella sorte di vita, à cui fistimasse idoneo, & à cui fosse chiamato 
dal Signore.<JMa che ? se questa diuerfità appartenesse al negocio della 
fede, vi apparterebbe ancora, che nelle Chiese de' Catolici per l'Occhiente, & 
per l'Oriente, altri digiunano in pane, & acqua ; altri mangiano pesci, altri 
fide herbe, & legumi, altri solo cose aride ; & di questi altri ne pigliano più „ 
altri meno, altri differiscono il difmare fino à Nona, altri sino à Vespro, altri 
solo fino al me%o giorno; & di qucHi alcuni fi astengono fino al giorno seguen* 
te, altri gustano qualche picciola cosàw. 
Strepitando alcuni, che contra il decreto degli Apostoli, non sì asteniam€ 
dalsufs&cato & dal sangue ; furono ammaestrati da' Latmi}cbe questo era 
siato ordinato contra gli adoratori degli Idoli, i quali mangiammo le cosefa-, 
enfieate, & offerte àgli Idoli, ò beueuano il cèéice, chiamatodall' Apostolo 
de'demonij : & che ciò fi doueua ofieruare come fi osierua daicatoliciouifa-
que fra i esentili che adorano gli Idoli fono cose sacrificate.J. Che per quei 
decreto fossero proibite le cose sacrificate fio > & non le altre, lo testificano 
il 'Beato Cirillo Gierosolimitano nella quarta Catechesi, Giustino martire nel» 
la questione quarantefimaquinta}Gregorio l^azianzeno nel sermone del sana­
to TafquAs, Origene nel libro ottano.contra Celsoy & Magnete antichissimi» 
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âuttore nel libro terzo dell'Apologia per 15mngelio contra Theoftene ea-
lunniatore degli Euangeli: quali tutti Padri di somma auttorità vissero nelS 
Oriente, per non diredi Tertulliano che fù Africano, il quale antichissima-
mente proua riflesso nell' Apologetico. 
Del segno della Croce,il quale i Ruteni finiscono alla mano sinistra,perché 
pensano che con quel modo di segnarsi venga mostrato il figliuolo del Vadre, 
che siede alla destra^, non ci faticheremo troppo. perche noi habbiamo altra 
consuetudine pia & piena dimisterio disegnarci col segno della santa Croce ; 
& fi come noi non riproviamo il loro senso, & pietà ( se però sia senza erro­
re) cosi non possiamo laudare che facendosi il segno della Croce alla sinistra ; 
pensino di farlo, perche (come mi è fiato riferito da i tuoi ) lo Spirito santo 
sieda dia sinistra del Tadrc.J • Si dee, Serenissimo Trincipe, credere & giù-
dicare del mifterio della santissima Trinità molto più altamente di quel che 
fiala capacita humana, ò delle cose che cadono sotto'l senso. Del resto la ca­
gione del nostro modo disegnarci è, che cominciando da capo, indi conoscia­
mo che'l Vadre è capo & fonte di tutti i beniteper conseguente fonte princi­
pale delle altre persone della santissima T rinità; mettendo sopra il ventre i tre 
primi diti della mano destra, & nominandoli figliuolo, ci ricordiamo allhora 
dell'Incarnatane fatta nel ventre della Beatissima Verginea ; nella quale 
ricordanza testifichiamo, che quel misterio da eterno celato à gli <±Angelìt 
& al Mondo (come dice l'Apostolo) è fiato manifestato al Mondo, & à noi 
fato il maggiore beneficio che potessimo aspettarci : dalla mano sinistra poi 
glia destra nominiamo lo Spirito santo, accioche confessiamo che efìo procede 
dal Tadre, ežr dal Figliuolo ,&è ( contra l'empia heresia d'Eunomio, & 
di altri heretici ) consufìantiale all' vno, & all' altro, & persona distinta da 
quella del Tadre, & del Figliuolo. Finiamo poi di segnarci alla mano de­
stra, percioche questa nelle scritture Diurne significa la perfezione, alla quale 
noi dobbiamo sempre tendere ; perche questo vuole il Signore^ Iddio, il quale 
fa ogni cosa perfetta dal- canto suo. 
Si maravigliano i Ruteni che noi non sempre (si come fanno essi) scriniti-
mo sotto le imagini pie i nomi di quei Santi, ch'efìe rappresentano ; Ma sappi, 
(hese lasottoscrittione di queinomi è necessaria, acciò fi conosca quali Santi 
siano rappresentati, già non è necessaria à chi le conosce ; Or i Catolicià pri­
mosguardo conoscono il Crocifisso,la Beatissima Vergine,& molte altre ima­
gini de'S anti. Di più se quella sottoscrittione di nome è necessaria, che gio­
verà àgli idioti, i quali non sanno leggere, come sono quasi tutti i Ruteni ; 
seruendo più tosto à simili idioti le imagini stesse in luogo di lettere ,& di scrit­
tura^ f" Che se mi dirai ( come m'hanno detto i tuoi ) che consiste qualche 
v'vrtk 
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Virtù in quella sottoscrittione; tu che sèisauio bene intendi, che non è for%a,b 
virtù alcuna posta in quelle lettere, ma fi bene nel senso,& ritta seda. Ne 
perciò riprouiamo la consuetudine di coloro, i quali non persuperHitione, ma 
per pietà vi aggiungono il nome alle Imagini, accioche gli altri (quando in­
tendono quel che non sanno ) in quella maniera ancora discernano le imagirù 
pie dalle profane ; Oche anco fanno tyesso i Latini catolici. 
Altri errori de' Ruteni. 
Rrano dicendo che la semplice formeatione non è peccato $ 
perche dicono contra le paròle di Christo Signor nostro in San 
Matteo, al decimoquinto capitolo : Dal cuore escono i mali 
pensieri,glihomicidij,gliadulterij,lefornicationi, ifurti, 
& simili cose, le quali imbrattano l'huomo ; & contra quel 
di Taolo nella prima à Corinti al sesto cap. dicendo : Nèglifornicarij, nègli 
adulteri, &c. possederanno il Regno di Dio. 
Errano dicendo, ch'il nobilissimo Sacramento deW Eucaristia fatto il gior­
no della Cena del Signore, cioè il Giouedì della settimana santa, è di più ec­
cellente virtù, & efficacia, che quello che fi consacra in qual fi uoglia altro 
dì; perciochesempre è l'istessa la virtù della parola di Dio,quando dal Sacer­
dote è proferita conforme al precetto del Signore ; Questo è il corpo mio, 
perche non dà l'efficacia,& virtù sua à questo santo Sacramento più vn gior­
no, che l'altro ; ma l'instituto, & volontà di Diosin qual si uoglia tempo, che 
rettamente sia celebrato. 
Errano dicendo, che quei che sono macchiati di qualche peccati, comuni­
candosi nonriceuono il Corpo di Christo Signor nostro : percioche veramente 
lo riceucno, ancorché indegnamente, & àgiudicio loro, non dijudicando ejfi-
(come dice? Apostolo) il corpo del Signora. 
Errano admettendo le prime no%ge, & dannando le seconde : perche mo­
rendo l'vno , ò l'altro de' maritati, l'altro è libero, & può maritarsi ; ilche 
manifestamente fi caua dalla parola di Christo Signor nostro. 
Errano dicendo, che il sacramento dell'Estrema Ontionenon gioui anco 
souenteàgli mfermi per la salute del corpo, ancorché sempre gioui alla salu­
te dell'anima, la quale non ui ponga ostacolo : perche ciò è apertamente con­
tra la parola di Dio proferita da S. Giacomo Apostolo, il quale parlando di 
questo Sacramento, dica : Et l'oratione della fede saluera ,ouero (tornea 
dice il testo Greco ) sanerà l'infermo, & [e sarà in peccati, gli saranno 
rimessi•» 
Erran* 
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Errano megando, che sia peccato il dare ad vsura-> : poiché dife Christo, 
Date in prestito,niente di ciò sperandone. J ; & il Troseta Dauido dice, chi 
chi non haurk dato il suo danaro ad yfurai habiterà nel tabernacolo di Dio ; 
freniche chi darà ad usura, & non uerìsà a penitenza, questo tale certo non 
alloggerà nel tabernacolo di Dio. 
Errano credendo, che per conseguire l'eterna uita,non sia necessaria la re-
fitutione delle cose rubata : pofeiaebe è scritto, Non sarai surto ; &, fitte 
sfrutti degni dipenìten%a->. Et Zacheo dice : S'io ho defraudato alcuno, ren­
do quattro uolte tanto. <J\îa cerne fi saranno frutti degni di penitenza, se 
non fi restituisce al padrone flesso la, cosa i/tgiustantente usurpataŠ Siche 
jfa malissimo il Sacerdote, il quale per una usura, ò furto, ò rapina, manifesta, 
pensa che sìa assai }se impiastrando simil ladro, usuraio, ò r attore, sì faccia 
dare à se parte di quello che dee restituire •.&cosi lo afìolue3che però innwQ 
d Dio non è assoluto. 
Errano pensando, che non fialecito scolpire l'imagine di Christo Signor 
nostro: non inteîidendo chele scolture furono proibite da Dio per ritirare dall' 
i'idolatria gli animi de" Giudei ad essa inclinati ; perche quelle parola : Non 
H farai fcoltura-j , apparteneuano à coloro, i quali adorauano gli idoli di 
Heclzebub, di Dagon, & d'altri Demoni} loro sacrisi cauano, & osso 
riuano incenso. Ma nascendola luce di Christo,è stata tanto scacciata l'Ido­
latria, ch'adesso è lecito in tutti i modi pif eccitare, & ridurre in mente la me­
moria del ueyo Iddio & huomo Christo Giesù, & de'Santi feruisuoi lAnyi 
{è pensano, che con quelle parole stano proibite le imagini scolpite de' Santi, 
perche ancora non pensano,che la pittura di queste, molte delle quali i Ruteni 
hanno in yeneratione sta proibita, nelle seguenti parola : ^{é ogni similitu­
dinejla quale ò in cielo di sopra,è nella terra da basso. Oltre ciò per quale ca­
gione hanno ancora in alcuni luoghi scolpita l'imagine di S. Nicolò ,fi come 
noi con gli occhi proprij habbiamo yeduto nella tua Rustia-*. 
E' ancora errore il crederebbe morendo la moglie del S acer dote,esso (se ert 
fiato debitamente ordinato J non sìa più S acer dota • percioche imprimen­
dosi nel Sacerdote yn carattere indelebile (ilche d'accordo confermano tutti 
iVadri santi dell'Occidente, & dell' Oriente ) per qual cagione morendola 
moglie perderà il Sacerdote il suo ordine indelebile ? ha forse egli preso il sa­
cerdote dalla moglie, & non da Christo per le mani del Vestono Molti Sa­
cerdoti , V escoui & Monaci Ruteni, i quali non hanno moglie,non sono eglino 
ancora testimonii, che il Sacerdotio infìituito da Christo neri dipende dalla.j 
moglie ? massime estendo cosa decentissma, che il Celibato sta annesso al sa­
cerdotio chnstiano 
Ma 
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Ma di tutti gli errori quesh è il più certo & il maggiore, che i Ruteni pen­
sino di potere conseguire l'eterna salute fuori della Chiesa Romana : percioche 
non è veramente Chiesa Christiana quella che non ha l'ordine, è potestà in-
Hituita da Christo,ò hauendolagià battuta, non la ritiene ancora-». Etse, chi 
osserua tutta la legge, mancando in vn precetto di efia ( come dice S. Giaco­
mo ) esatto reo di tutti ; certo colui fil quale niegherà, o fallacemente ingan­
nando [e stesso penserà, che sìa suanita la potestà, & il primato in terra, il 
quale diede Christo Signor nostro à Tietro, contra il quale non potranno mai 
preualere le porte deWinfernojgià è condensato, benche creda tutto il restan-* 
ta. Terilche appresso Dio non sono stiman Vescoui}nè Metropolitani quelli 
i quali non sono confermati dal Somma '"Pontefice Vicario suo in terra ; pò-
sciache à Tietro disse nostro Signore, il quale è Dio, & suprema verità » nè 
può mentire ; Conferma i tuoi fratelli. La Chiesa poi, la quale doueua efiere 
pasciuta, & i Vescoui, i quali come fratelli doueuano efiere confermati ducj 
Tietro, haueuano à durare non solo al tempo di Tietro, mentre viueua, ma 
meo fino al fine del Mondo. Ilche accennando S. Cjiouanni Chrisofiomonell* 
homelia ottantesima terza sopra S.Matteo : J^on disse (iicej non niegherài; 
ma acciò non manchi la tua fede ; perche per la cura, & fattore di esso la fe­
de di Tietro non è fuanita-j. Teofilatto parimente nel ventesimo capitolo 
di S. Luca-> : Quantunque ( dice) per vn poco di tempo farai sbattuto, hai 
però riposti i semi della fede ; se bene lo Spirito ti assalirà, e gitterà via leso-
glie ornerà nondimeno la radice,&non mancherà la tua feda. Et spiga­
tine Tontefice Massimo nell'epistola all'Imperatore diConstantinopoli,la 
quale fu letta nella quarta eAtùone della sesia Sinodo ; & nell'ottaua poi 
approuata da tutti : Questa ( dice ) è la regola della vera fede, la quale & 
nelle prosperità, & nelle auuerfità viuacementeha ritenuto la Chiesa Apo­
stolica di Christo; la quale per la 'Dio gratia, non fi sà che habbia mai errato, 
v sia stata macchiata di herefia, perche à Tietro fu detto : Simone, Simone, 
fpc. io ho pregato per te, che non manchi la tua feda, 
Già vedi da tanto degni Tadri, & molto più chiaramente da i seguenti lo 
conoscerai, che questi tuoi Metropolitano, & Vescoui non amministrano leg-
gitimamente le cose sacre, & ché l tuo popolo ha deuiato tanto dalla diritta, 
strada della sede Apostolica-,. 
Mase /' Occidente, ouero l'Oriente,ò qualche altra parte della Christianitâ 
cadeste ( come è occorso spesso)'in qualche errore, chi giudicherà nelle que­
stioni della fede senza vn capo visibile della Chiesa vniuersala ? chi con­
firmerà quelli che sono eletti dal Clero >ò nominati dai Re? chi toglierà i Scis­
mi ? chi dannerai'herefie ? chi ( aggiungo ) con maggiore dignità ridurrà gli 
7^ Trincisi 
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Trincipi Stesti à concordin ? Ilche tu hai stimato tanto, che hai manditi 
al Sommo Tontefice,accioche esso ("mterponendoui l'opera,& auttorità sua) 
spegnesse la guerra eh'ardeuafra te, & Stefano Re di Volontà-*. Conferma 
(ike C hristo) i tuoi fratelli. Che sesen%a la tua consermatione, i tuoi Sena­
tori non potrebbono nè giudicare ,nè leggitimamente amministrare le Vro-
uincie date loro ingommo ; chi farà tanto sor semata,il quale pensi,che i Ve-
scoui del Regno spirituale di Christo, cioè della Chiesa di Dio riuente, possano 
estere confermati da i Vrincipi terreni, ò che qual fi uoglia nominatione loro 
"paglia appressò Christo f* Così acéoche non corresse,ò hauesse corso in vano, 
liftesfo Apostolo Vaolo venne in Gerusalemme à cPietro, & à Giacomo per 
conferire con essi loro il suo Euangelio ; con tutto ch'esso hauefte veduto le co­
se fecrete di Dio, quali non è lecito all huomo di dire, & testificasse veramen­
te, & confidentemente, eh'esio era flato eletto non da huomo, o per me%o d* 
buomo, ma da Dio stesso. 
COSÌ S. 'Basilio in vna Epistola mandata per Sabino Diacono al Vontefi-
ce Romano : Veramente (dice) è degno di quella eccellentissima voce, che 
fhapredicato beato ciò che dal Signore ti è stato donato, cioè che tu discerni 
ciò eh'è adulterino dal leggitimo, & puro, & predichi la fede de* Vadrisen* 
% a  d i m i n u t i o n e  a l c u n a - » .  C o s ì  d i c e  l a  S i n o d o  E f e s t n a ,  l a  q u a l e  s i i  d i  d u g e n j  
to Vefcoui di molte & varie Vrouincie nel!'€ pistola à Celestino Vapa : To-
fciache questo è il solito vostro, che voi mettiate gli appoggi, & sostentamenti 
alle Chiesa. 
Cosi Cirillo sii quale poi fu presidente à quella Sinodo in luogo del Roma­
no Vontefi ce) scrisse all'istesso Celestino, giudicando neceftario di dargli ri* 
latione, come à capo della Chiesa, circa la heresta di Nestorio : VerciochtJ 
(dice) ricerca da nói Iddio insinui causa, la nostra diligenza ,&le lunghe 
& continuate consuetudini delle Chiese lo persuadono, che queste cose fieni 
comunicate colla Santità vostra._/. 
Cosi S. Leone il Magno (seguitando la Constitutione Apostolica fcrittA 
nellottauo libro di Clemente al capitolo quarto ) feriste nel settimo capitoli 
dell'epistola ad Anastasio ? Ma della persona del Vescouo che fi ha da con-
secrare, & del consenso del Clero & della Tlebe, il Vescouo Metropolitan» 
riferisca alla fraternità tua,& ti fàccia sapere quel che piace nella Vrouincia, 
Accioche l'Ordinazione che rettamente sì dee celebrare, sia anco confermata 
dall'autorità tua-> Et poco dapoi nel medesimo Decreto commandò ,che 
? Vescoui Trouinciali riferiscano della elettione del Metropolitano al Vicario 
del Vontefice Massimo, cioè all'Arciuescouo di Tessalonica, accioche lo con-
firmaste coli'auttorità delegatagli dal Sommo Tontefica, Et da quellxj 
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Epistola fi catta 3che nelle Chiese dell' Oriente (:ome hahbiamo detto dì sopra) 
sii Vicario del Sommo "Pontefice Romano l'sArciuescouo di Tessalonica, il 
quale à nome di essoTontefice come di T astore Vniuersale visitasse le Tra-
uincie lontane,etfacesse l'altre cose ragionatoli & necessarie: colla cui auto­
rità ancor a (accioche per la lontananza della Città di Roma non si tardasse ) 
sosterà confermate le Ordinationi de i Vefcoui, le quali non sipoteuano fare 
sen^a t auttorità di chi sofie successore di S. Tietro,fi come l'istesso S. Clemente 
afferma neWifìesfo luogo .Terciocheordinando S.Tietro ch'il Metropolitano 
approui' l'elettione del Vcfcouo fatta da iTreti, & dal popolo, se non vista 
impedimento alcuno ; & di più che ti stesso con due Vefcoui ordini il Vesco­
vo 3 seguita che la consermatione dell'elettione già fatta, & /'auttorità dell' 
ordinatone,che fi ha da fare pende dall'auttorità di Tietro,& dal suo succes­
sore^» Cosi Sofronio (jierosolimitano huomo Apostolico nell'epistola sino­
dale ad Honorio Tontefice,à tempi di Eraclio Imperatore*L'antica ( dice) 
& lAposìolica traditione vuole, che quelli che sono eletti alla Gierarchia. 
(cosi chiama egli il Vescouato) riferiscano à quelli,che sono maggiori nell'ara-
minislratione del tutto, & sinceramente ciò che sentono, & di qual fede fono, 
fi come Taolo ha ordinato, molto cautamente, acciò non corrano, ò hauesse-
ro corso in vano. 
D i modo che soggiunga - Seruando noi quésta consuetudine fermiamo à 
voi pieno della sapienza di Dio, quale sia la fede nostra, accioche sia appro-
uata-> : scriuiamo (dico) à voi sii quale non solo sapete discernerei dogmi leg­
atimi da gli adulterini > ma anco potetesupplire i difetti. 
Così prega parimente l'istesso Sofronia, il*Papa, che subito chehaurà ri­
tenuta lajita Epistolasinodale, riscritta lettere, colle quali si rallegri eslo So­
fronio; & io possa euangelizare (dice) la vostrasanitadata da Dio. significò 
la sanità dellafede, imitando l'Apostolo , quando dice, accioche stano sani 
nella feda-
Cosi TietroTatriarcadi Constantinopoli imitando Umedesimo esempio, 
& seguitando la consuetudine della traditione apostolica, già cinquecento 
anni diede anco rilatione della Juafede con vna lettera sinodale à Leone nono, 
tir dimandò d'essere confermato nella sua fede, & sedia, ilche anco ottenne 
da esso. Quali luoghi,di molti,io ho raccolto, accioche tu veda, che l'autto­
rità & ordine di Christo non è mancato ne'successori di Tietro, & tu inten­
da (dir ò di nuouo quel che disopra ho toccato) che se questi tuoi Metropoli­
tani, & Vefcoui non sono confermati dall'istesso succefiore di Tietro nella lo­
ro sede, appresso Dio non sono riputati Metropolitani, ne Vefcoui leggitimi, à 
pensatori atti à distribuire la gratta celesta. 
2  Quindi 
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Quindi è duucnutOy che quando iTatrìarchi dell'Oriente hanno lasciato $ 
pigliare la fermezza della sanità della lorofede,dallasanità celeste di Tietro 
loro capo ; cioè la loro fede dalla fede della Chiesa Romana, come da regola 
& forma descritta anco nelle lettere sinodali, hanno perduto ( come fi è det­
to) la fede, & l'auttorità delle sedie, & la libertà della vita siesta} & som 
diuenuti fchiaui de gliinfideli. 
Hai Serenissimo ^Principe alcuni principali capi della differenza, & degli 
errori ,nei quali sono inuolti cotesti tuoi Ruteni. E t perche (come ho detto) 
dei cinque trattati dìGennadio ^Patriarca di Consìantinopoli, quali ti hoK 
fhtto dar e,quello,nel quale tratta della processione dello Spirito santo dal Ta-
dre & dal Figliuolo, come è digrande importanza, cosi difficilmente sarebbe 
inteso da colesti tuoi Vefcoui, i quali non sono T eologi ; ne tu hai Academie 
douesimili cose s'insegnino : però per amor tuo à gloria di Dio io stesso ho ri« 
dotto detto trattato in ordine più fucile, & in quel modo che tu vedrai ag­
giorno à questa scritturau. Ti illumini lo Spirito santo, & ti suggerisca effi­
cacissimi desideri}, co' quali tu conduca al lume della fede Catolica tanti po­
poli soggetti al tuo Imperio . 
Scrittura di Antonio Posseuino della Compagnia di 
GIESV* data al Gran Duca di Moscouia, hauendo 
alcuni Mercatanti Inglesi dato all'istesso Prin­
cipe vn libro> nel quale vn certo here-
tico fi sforza uà di mostrare ch'il 
Papa era Antichristo» 
E N D  0  P r i n c i p e  S e r e n i s s i m o  , ' c h e  n o n  h s  
molto, cioè doppo la mia venuta costà, cotesti mer­
catanti Inglesi, i quali sono in Moscua , ti banm 
presentato vn libro, nel quale vn certo heretico fi 
sforza mostrare, ch'il Sommo Tontefice sia An­
tichristo ; & che tu subito hai commandato, che fi 
traduceste in lingua rRuteriica->. Ilche se bencj 
mha dato qualche dolore, mentre penso all'insidie 
di Satanasso ; sfero nondimeno, chela diurna sapienza dal conflitto della ve-
rità catolica coi sforzi degli heretici,scuoterà alcune scintille, dalle quaR 
(à gloria, di 'Dio) vscirà splendore molto maggiore nella Ruffia, di quella 
eks 
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che bora ci sla-j . Già sò io quanto tu odij /' herefie di Lutero, dalle qual som 
yfcite coteste bestemmie ; hauendo tu scritto l'anno p astato à Stefano primo 
Re di Polonia, che da effe nacque la guerra di Liuonia ; & che queste reliquie 
de' liuoni,le quali sono quìy doppo di essersi separati dalla sede di S. Tietro s 
<& dall'Aciuefcouo Rigenfé loro leggitimo Ta fiore, hannoperduta lafede s 
la libertà, & le Chiesa ; & pergiufio giudicio di Dio, due anni fk, tu com­
mendasti à tuoi che abbruciassero due Chiese, le quali haueuano fatto in cote­
sta Città. Ma che hora i mercatanti Inglesi ti mettano innanzi queste mer­
catante, sèsamo ,& conosci che costoro fono imbrattati della macchia non 
solo Luterana, ma anco Calumano-* . & però giudica tu, quanto chiara 
acqua tu possa cauare da sìso%£a,&fangosa poxgad'beresia. Che se sba­
ttessero presentato le antiche Sinodi, ò i Tadri intieri,non t'haurebbono fatto 
V'ingiuria, la quale t'hanno fatto, mentre in tal modo -vogliono vantarsi, & 
dare ad intendere à i suoi Inglesi,eh'il tuo ingegno sia facile ad estere aggirato 
da'Caluinisti,ò dagli Anabattisti,ò da altri,iseruitori de'quali qui non man­
cano ; & che più tosto tu ascolti vìi heretico, che ti dica che la sedia dì S. Tie­
tro sìa mutata nella sedia deW Antichristo ; che Cbristo stesso, il quale colle 
parole, et oratione sua gli ha dato perpetua fermezza, & tutte le Sinodi, & i 
Martiri veramente santi,i quali l'hanno riconosciuta per pietra fermissima & 
col sangue slesto l'hanno testificato. 
CMa per "non mancare all'vfficio mio; hauendomi mandato à te il Sommò 
Tontefice à trattare non solo della pace, la quale per la Dio gratia fi è stabi­
litala anco della miglior pace,colla quale dobbiamo essere più strettamente 
congionti à D'io/irò in poche parole,quali siano state le cagioni,le quali han­
no alienato gli animi degli Inglesi dalla Sedia Apostolica ; benche buona 
parte di quell'Isola ritenga la fede Catolica,fiche non manchino alla giornata, 
chi per essa volontieri sopporti il martirio : & fuori d'Inghilterra sono ance 
Ccllegtj di Nobili Inglesi, l'vnoin Remsin Francia ; l altro in Roma, a'quali 
di coniTàHo ricorrendo i giovani per imparare, & ritenere la fede Catolica., 
nell'vno, e nell'altro Collegio fono à spese del Tapa mantenuti ; fi come hâ 
veduto quel di Roma Seuerigeno tuo Cortigiano. 
Hauendo adunque Enrico Ottano Re d'Inghilterra composto vn libro con­
tra Lutero,nelquede baueua confutatala pazzia,ežr herefia di lui; & esten-
dogli però stato dato dal Sommo Tontefice nome di difensore della fede Ca­
tolica: gli auuenne come à Salomone, che le donne gli mutarono il cuore, per 
le quali abbandonata la fede catolica, pian piano cadde in herefie, & final-
mefite s'imbrattò la mani nel sangue de' Monaci innocenti ,& d'altri ; & 
principalmente del Roffense, &diT omaso Moro, huomini illustri in fede, in 
dottrina? 
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àottnna, & in trattare negocì. Tercìocbe innamorato d'vna donna, & ha­
uendo ardito di pigliarla per moglieripudiare & lasciare la sorella di Car 
lo Quinto,sua yera,& leggitima moglie;&yolendo che ciò sosse ratificato da 
Clemente VII. & dalla santa Sede Apostolica, nè potendo ottenerlo s come 
cosa ch'era contra il precetto di Dio) sì partì dalla Chiesa, & scosa mai più 
non sentita ) constimi se flesso capo della Chiesa Anglicana._> CMa il giu­
sto , & yerace fddio yolse, che non molto dapoi trouata in adulterio quella, 
€hecon falso nome di moglie haueua presiti ( benche per prima ancor a era 
adultera,dormendo con yn "Rè adultero,il quale haueua abbandonata la ca-
fta, & propria consorte ) gli fece tagliare la tesiam Di qui che ne seguisse 
in quell'Isola, io ho per cosa souerchia il dirlo, sapendo io che già t'è yenuto 
agli orecchi. 
Questo basii,che yna D orna, la quale adesso gouerna l'Inghilterra, si hi 
ysurpatoilcapo,&primato della Chiesa di quel Regno ; ežr con nuouopriui-
legio s'ha aggiunto questo agli altri suoi titoli; & che gli Inglesi hauendo ri­
fiutato Tietro, & ilsnccessore di Tietro posto da Christo Signor nostro, sin­
felice , & cattiuosegno, che con sì precipitoso consiglio, ma consapientissimo 
pudicio di Dio,il quale comprende isuperbi, & astuti nella superbia, & astu-
îia loro ) si sono finalmente sottoposti all'imperio d'vna donna, quale ella è, 
etiandio nelle cose spettanti alla 'Religione. Habbina dunque essi quella 
loro semina per Tastore yniuersale della Chiesa Anglicana-; ; noi riterremo 
per Tattore Visibile il successore di Tietro insìituito da Christo per pastore 
delle pecore, & agnelli suoi. Otta che,che tu raccolga da cotesto libro degli 
Inglesi, è necessario che prima tu pensi sper lasciare molte alt re cose ) che 
P auuenimento dell'Antichristo è stato molto innanzi mostrato dallo Spirito 
santo nelle sacre lettere con sei segni certi ; cioè, colla predicanone dell' Euan-
gelio in tutto'l Mondo ; co'l mancamento,& desolazione dell'Imperio 'Roma­
no; colla yenuta di Enoch,& glia : con yna chiarissima,&grandissima per-
secutione, ù talché ceffi anco il continuo sacrificio dell'Altare: coliamone 
dell'Antichristo doppo tre anni, & me%o ; & co'l fine di tutto'l Mondo. 
7S[e puf è per ancora entrata la pienezza delle genti, accioche fi saluino le 
reliquie, quantunque nell'Indie lontanissime sia stata da' Catolici introdotta 
qualche luce del Vangelo : Et anco l'Imperatore Christiano, & catolìco è 
superiore colla dignità dell' Imperio à tutti i & Trincipi : Non è cessato 
Usacrificio della Mesta ; Non è apparso Enoch,& Elia,i quali hanno à yenirc 
in persona, &. essere yccifi dall'Antichristo ,fi come lo dicono insieme con 
altri manifestissimamente i Tadri Greci Origene, 5. Chrisostomo nel decimo 
settimo capitolo di Matteo, Teodoreto ncWvìtimo capo di Malachia, S. Gio-
uanni 
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uanni Damasceno nel libro quarto à capi ventiotto, S. Ireneo nel libro quinta 
Oltre di ciò il Regno spirituale del Sommo Pontefice già ha durato quasi 
sedicisecoli;ne fi può precisamente mostrare alcuno Tontefice,che habbia re­
gnato tre anrii,& mezp,& sia fiato tenuto per ^Antichristo, & il quale me­
lando che Christo fosse vero figliuolo dì Dio,habbia voluto fare tenere se fles­
so per vero Christo promesso nella legge, & ne i Profeti; & habbia affermate 
di essere Dio : percioche} che l' ^Antichristo habbi da fare miracoli fhlft ; oltre 
la parola di Dio, & i Latini, lo affermano anco i Padri Cjreci antichissimi, 
Ireneo nel quinto libro, il beato Cirillo (jierofolimitano nella quinta Cateche­
si, T eodoreto sopra la seconda epistola à Tessalonicefi, ežr molli altri. 
Cfrla,& doue sono flati quei tre miracoli, i quali S. Giouanni EuangelifU 
nel capitolo decimoterzo dell'apocalisse ha predetto che sì vedranno neW 
auuemmento di detto Jîntichrisìo ? cioè,il fare discendere il fuoco dal Cielo: 
l'Imagine d'vna bestia, che parlerà : la finta della morte,et refurrettione sua, 
colla quale molti popoli ingannati crederanno in lui 
c.Ma in qual tempo giamcà il Tontefice %wnano ha assalito, occupato > 
Cr preso i Regni dell'Egitto, delta Libia, & dell'Etiopia, & ha amazgato i 
loro ,fi come ha predetto Daniello nel settimo capitolo che fhrà l' Anti­
christo? & con quali esser citi S.Gregorio Magno Tontefice Massimo acquistò 
à Christo l'Inghilterra, ò gli altri Pontefici Romani hanno portato lo sten­
dardo della Croce nelle Prouincie de' Gentili, ò adefio lo portano nell'Indie 
meridionali> & in quelle dell' Oriente, & dell' Occidente,se non colla parola, 
di Christo,& co'l mandami poueri operarij ? Che se cotesti her etici ( la natu­
ra de'quali è di comporre bugie falfisjìme) chiamano ancora il Tapa Anti­
christo , perche ha deposto dalseggio alcuni Imperatori, & Rè; certo debbono 
insieme confefiare che qui è flato il dito di Christo,al quale essendo stata data 
dal Tadre la potestà in cieloin terra,efio ancora con Diurna liberalità l'ha, 
infusa, quanta baftaua à gouernarela Chiesa, &à liberarla dal giogo de'ti­
ranni , & rimetterla, nella libertà della fede catolica. Ne pèrciò i Pontefici 
Ternani fi sono vfurpati quegli Impertj, ò Regni, ne'quali, scacciatone i Prin­
cipi tristi, hanno in vece di quelli posti altri pij, & catolici. Così sii deposto 
da (jregorio secondo Tapa, Leone terzo Imperatore de' (jreci nimico delle 
imagini sante,& heretico ; da Zacharia Tapa, Childerico Rè di Francia; da 
(jrcgorìo settimo, Enrico quarto Imperatore de' Romani ; da Innocenzo ter­
zo, Ottone quarto ; da Innocenzo quarto, Federico fecondo ; & percioche 
non minte chi disse :le cose,le quali legherete in terra, saranno legtte in cielo ; 
però tutti perdettero l'imperio : & se alcuno non l'ha perduto, in altri modi 
nondimeno riè stato punito. Ma anco (fi coma dice (jennadio Patriarca dì 
Constan-
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€onftantìnopoUJ& innanzi a lui Vie sforo) Nicolò primo* tempi di ?ho~ 
tio scomunicò i Greci; ne a quella scomunica mancò vn iota, ma furono tutù, 
fatti schiaui (fi come esso disse nella scomunica) fra tutte le genti,come i Giù 
dei. Innocenzo primo parimente innanzi questo scomunicò Eudofsia Impe­
ratrice per il bando di S. Giouan Chrifofiomo, & la sepoltura di essa tremò, 
finche essendo detto Santo richiamato, & rimessa dal Sommo Tontefice la 
scomunica, cesio quel tremore finalmente^ - T^icolò quinto hauendo dato 
àgli Ambasciatori di Confi untino Imperatore nominato Dragases,& man-
datogli lettere piene di timore, & dì horrore, non disse egli cose vere ? perciò-
che hauendo l'anno mille quattrocento cinquantino scritta il "Papa quella 
Epistola,del mille quattrocento cinquanta tre su presa Conftantinopoli. Era­
no in quella Epistola queste paroleNe pensino i Greci ch'il Tontefice Ro­
mano sia così primd'intelletto, & tutta la Chiesa Occidentale, che non in­
tenda tutte le dande, colle quali vanno rispondendo in ciascuna dilationa : 
Sappiam benissimo il tutto', ma portiamopatienza,riguardando in Giesusem­
piterno Sacerdote, Signore,il quale commandò, che fi tolerafse quel fico 
sterile fino al terzo anno, apparecchiandosi l'agricoltore à tagliarlo, perche 
non recam frutto alcuno. Si come anco il terzo anno dapoi caddè l'Imperio 
flesso 
Essendo così, vedi Trindpe con quale armi la Sede *Apostolica habbia vin* 
to-zìT corretto i pertinaci ; & quaìito fi confacciano queste cose colle calunnie 
de gli heretici,i quali non sanno ciò che dicono,ne di che parlano - Del resto 
che in quel libro degli Inglesi è ripreso il Sommo Tontefice, che riseda in Ro­
ma ( la quale altre volte ragioneuolmente mentre seruiua ad ogni sorte di er­
rori sotto i perfidi Imperatori fi chiamaua Babilonia ) ouero che non predichi 
la parola di Dio, annontiando però di continuo la verità, trattando ogni gior­
no di negoci importantissimi alla Republica Christiana con Cardinali, ^ Arci-
uescoui, Vefcoui, cr altri innumerabili, & con te stesso per mezp mio, ò seri-
uend@,ò colf esempio flesso di pietà : òche non ofierui i commandamenti di 
Dio (che così i tuoi ignorantemente rijpuosero, dicendo, che le chiaui del Re­
gno de'Cieli date àTietro, fi erano perdute pe'lpeccato) con tuttoché sepe'l 
peccato (il quale non possono dire giustamente di sapere, che sta commesso 
dal Tapa) i Trinripi per desiero l*auttorità dell'amministrare, non sarebbe 
alcuno,che leggitimamentesedesse nel suo seggio : ouero che fi lasci fare troppo 
honorc_j ; essendo grandissimo quello chesifaà Trincipi secolari (percioche 
hanno da Dio il coltello, & secondo la misura loro esserdtam facoltà tempo­
rale sopra i sudditi ) & bisognando infinite volte drizzarsi in piedi al tuo 
n ome, & far molte altre cose,le quali à noi già erano incognite, & ad altri 
fotrebbo-
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fótrebbóno parere incredibili. Tutte queste calunnie (dico) sonò muention1 
di Satanasso, il quale sà bugiardo da principio, & ha sempre hauuto questa 
mira di abbattere la Sede Apostolica, non potendo tolerare che pii me%& 
é essa,& non dell'herefie, fi confermi' vnità nella Chiesa, &Ji dispensino de­
bitamente i misteri di Christo. 
Et però non solo gli her etici moderni, ma ancoi Greci già molti secoli so­
no,non lasciavano di shre ogni sformo, accioche questa luce Diurna della, ve­
rità non risplendesse aW Orienta. 
Ma resterebbe hora,ch'io confutasti le cose,ché da cotestiheretid,ò da'Scis­
matici falsamente sono ascritte ài Tontefici Romani ,quafi che habbiano già-
mai dall'i stessa Sede Apostolica insegnato cojb contrarie alla sede^> ; senon 
fosse appresto i dotti più chiaro della luce, che gli heretici hanno hauute per 
herefie le cose, che sono ortodofîe, .& catoliche ; & che efesio sono state date 
varie calunnieda gli Antipapi, oda quelli che non erano ancora Sommi Von 
tesici,ò che non furono mai Tapi; non essendo però giamai la Chiesa Temano, 
vscita dalla strada della fede Christiana._>. Di modo che Agatone ,date& 
da'tuoi meriteuolmente riuerito, nell'Epistola à Constammo Imperatore, la 
quale fu letta nella sesta Sinodo Constantinopolitana, nella quarta A ttione, 
&poi approuata da tutti nell'ottaua Attìona Questa ( dice) è la regola, 
della vera fede, la quale & nelle auuerfìtà viu.uemente ha tenuto, & difeso 
questa madre spirituale del vostro tranquillissimo Imperio, la Chiesa di Chri­
sto Apostolica,la quale per la grafia dell'onnipotente Dio non fiprouerà mai 
che fi sìa suiata dal sentiero della traditione Apostolica,nè è stata soggioga­
ta daher etiche maluagità ; ma qual fu al principio dellafede Christiana, al 
tempo degli amorisuoi, & Trincipi gli Apostoli di Christo, è stata imma­
culata fino al fine, secondo la promessa dell'Istesso Signore, & Saluatore, la 
qual fece nelle sacre lettere al "Principe de' suoi Discepoli: Tietro, Tietro (ii-
•cendo) ecco Satanasso ha cercato di criuellarui à guisa di fi-omento ; ma io ho 
pregato per te, accioche no manchi la tua fede ; & tu quando sarai conuerti-
to,conferma i tuoi fratelli. Consideri dunque la vostra tranquilla clemenza, 
ch'il Signore, & Saluatore di tutti, la cui fede è che ha promesso, che la fede 
di Tietro non mancherà;lo ha auisato, che confermi i suoi fratelli ; ilche tutti 
sanno, che hanno sempre fatto gli Apostolici Tontefici precesiori della mia 
bassexTO-j Così T^ìcolò primo nell'Epistola à Michiela : I prluilegì 
( dice) di questa Sede fono perpetui, radicati & piantati da Dio ; possono 
essere vrtati,ma non trasportati- furono innanzi il vostro Imperio ,& resta­
no ancora (perlaDiogratia ) intatti , & resteranno doppo noi,ne cesseran­
no di durare (in che sarà predicato il nome Christiana Et poco dapoi 
0 perdo-
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percioche fi-a le altre cose, quello per età à noi fono stati dati questi prîuilegij, 
sentì voluto à dietro,che'l Signore gli disse: Conserma i tuoi fratelli Sa~ 
rei sopra questo luogo troppe lungo 3 se io uolesfì addurre ciò che d'vno istesso 
parere scrissero Origene,Cirillo,&gli altri Tadri Greci : pófciache Teodoretò 
nell'Epistola a Renato Trete Romano: Tîinesdice) cotesta santa sede il cari-
co di reggere le Chiese di tutto'l Mondo, sì per altre cose, sì perche fu sempre 
lontana da ogni pu%ga di heresta-j. Questa su la cagione, perche i V escoui 
Orientalisanti nelle cose della fede,& nelle persecutioni, chepatiuanodagli 
Imperatori, & da' Greci, ricorsero à Tontefici Romani, S. Atanasio à Cjiu-
lio, S. Giouanni Chrisostomo ad Innocenzo, Ignatio Ter%p à Nicolò, Teodo-
reto a Leone,Citassimo à Martino,&altri -.perilche con lettere de i Tontefici 
Romani ricuperarono le loro sedie ; & in effetto si mostrò quanta potestà ha-
uesse data Christo a ìsuccessori di Tietro. 
Le altre Sedi, &Tatriarcati Orientali non durarono nella sede ; ilche i 
Greci stessi non rilegano,& leleggitime Sinodi chiaramente lo manifestarono. 
Nel T atri arcato di Gerusalemme sedettero Tatriarchi Eutichio, Ireneo, Ila­
rio Ariani,& Cjiouanni Origenisto->. In quello d'Antiochia Taolo Samosa-
teno heresiarca, Tietro (jnafeo Eutichiano, Macario Monoteista, & altri 
In quello di Alessandria Giorgio,& Lucio Ariani, Dioscoro Eutichiano, Ci­
ro Monotelita, & altri. In quello di Confi antinopoli (jMacedonio, lesio­
no,Sergio heresiarchi, & altri molti,i quali insino à questi tempi, doppo d'es­
sersi ritirati dal grembo della sknta Romana Chiesa, & sottoposti finalmente 
al giogo de' Turchi, non ritengono ne la libertà, né la fede ortodossia 
Del resto di ciò eh'è scritto, ò in cotesto libro de gli Inglesi, ò nelle Croni­
che, & historìe de i tuoi contrai Tontefici Romani j sò che la Serenità tua è 
sauia,i cui orecchi, & animo non deono fàcilmente aprirsi à calunnie de1mal­
dicenti , non hauendo potuto i tuoi leggere le hi storie (jreche antiche, scritte 
da Auttori Uggitimi, non sapendo alcuni di loro lingua Greca, nè hauendo 
sditele ragioni de* Latini ,nè essendo conuenuti alle Sinodi stesse come in un 
teatro di futto'l Mondo , & tribunale di Christo Signor nostro ; onde vdito 
haurebbono quelle cose,le quali Isidoro Metropolitano di Moscouia, percioche 
andò alla Sinodo di Fiorenza, conobbe, & credette esser vera Fà sempre 
costume de' Greci, poi che fistiarono, dicorrompere le historìe, le Sinodi, & 
r Epistole de' Tontefici Romani Isella sesta Sinodo,all' Attione duodecima. 
& decimaquarta fu scoperto.> che dagli heretici erano state aggiunte nella, 
quinta Sinodo certe lettere finte di Vigilio Tontefice Massimo, & di Menna, 
Tatriarca di Constantinopoli ; &però rileggendosi gli aiti di quella quinta 
Smodo,furono trouati tre quaderni inferiti dagli istejfi heretici ; si come anco 
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nella sesta Sinodo da'ritmici della Chiesa Romana 3 ciò che si dice contra Ho-
norio Tapa ( carne testifica Anastasio bibliotecario nella sua- bistorta ) da 
Teofane Isauro (freco. Si che Leone Trimo nell'Epistola ottantesima ter%a 
à Talestini, fi lamenta, che da i Greci > mentre esso ancor yiueua ,era fiata 
corrotta la sua Epistola à E Uniano Et S. Gregorio Tapa nel libro quinto, 
nell'Epistola decimaqumta à Tfyrfete, dice ; che quei di Constantinopoli ha-
ueuano corrotto la Sinodo Calcedonefe : riflesso dice, chesospettaua dell'Efe­
sina ; & che i libri de' Romani fono molto più veri, che quei de i Greci ; per­
cioche i Romani ( dice) fi come non hanno le acute%^e} così non hanno le 
fraudi: finalmente Veicolò primo nell'Epistola àMichiele fmperatore,ri­
mettendolo all'Epistola di Adriano primo ; se però (dice) non ùfhlfata fe­
condo il costume de<jreci} ma quale fu mandata dalla Sede Apostolica, tale 
siri bora fi ritruoua appresso la Chiesa Constantinopolitana~>. 
Et chiara cosa è, che finita la sesia Sinodo molti Vefcoui di nuouo salirono 
in Confi antinopoli, & iui fecero i Canoni detti Trullani, principalmente 
per riprendere la Chiesa Romana, Di qui perciò potrai cauare, se vieni in­
testato da i tuoiyò da cotesti heretici di qualche cosa, non apportandoti ipuri, 
<jr liquidi fonti de'Tadri antichi;che tu deui hauergli per sospetti; & riguar­
dando all'ordine flesso inflituito da Christo yrisoluertifinalmente da veroà 
fondare Academie vere ; nelle quali con migliori discipline fieno lieuate da 
cuòri de'tuoi sudditi le tenebre de gli errori Altrmerttè laChlofcouia di­
venterà Egitto, nè fi domerà mai la fierezza di cotesti popoli ,fe non yi fi in­
troduce la soda fede > & pietà. 
CMa per ritornare àgli Inglesi Sta ben certo, che coloro i quali segui­
tando l'historie di certi ignoranti, & bugiar diyh anno dettoyche yna donna In­
glese fù Tapa, sotto yn salso nome di Cjiouanni, habbiano adesso in Inghil­
terra yna y era semina per Tapa-> I quali ,fe ti battessero presentato i libri 
di Gregorio Magno,dal quale riceuettero la fede yhaurebbono fatto cosa Chri­
stiana^ ;&)tusfi come fece già Mauritio Imperatore di Constantinopoli ) 
dalle lettere di quel Tontefice hauresti più chiaramente conosciuto la verità 
della Sede Apostolica,la quale eternamente durerà Ma adesso intendendo 
essi, che sempre i Trincisi ,come tu adesso, fono animati dal Sommo Tontefice 
à fare lega contra i perpetui rimici di Christo alche è segno anco che detto To-
tefice non è Antichristo ; & hauendo veduto che già cinquantasti anni, 
giundo 'Basilio tuo padre ,fu fhtta la pace fra esso, & Sigismondo primo Rè 
di Tolonia, per opra del Legato di Clementesettimo ; & che adesto ancora 
non fen^a l'opra di (fregorio <Decimoter%o Sommo Tontefice, la quale tu 
per Ambasciatore mandato àposta à Sua Santità richiedesti, fi è sopita per 
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molti anni vna difficilissima guerra,eh' era fra te, & Stefano Rè di "Polonia, 
& che non per me'zo dell'Antichristo, ma del vicario di Christo fi è procu­
rato che cessaste l'effusione del sangue Cbrisìiano, che per lo spatio di trenti, 
anni, ò circa, sera andato spargendo ; crcpa Satanasso, e tutti i suoi segnaci, 
che per me%o della Sede Apostolica, & del Juccefîore di S. Tietro ti sìa fia­
to fatto questo feruigio, & ch'il mme del Sommo Tontefice nella Scitia, & 
fra cotesti tuoi Tartari non fen%a laude fi oda nominarci ; non efendo sta-> 
ta maiveramenteprocurata pace veruna fra Christian!, an^ipiu tosto esten­
do fiata impedita dagli heretici,&loro aderenti. Conosce nondimeno Sata­
nasso (il quale sente che gli resta poco tempo da ingannare le anime ) che fi 
ha da adempire laprofetia di Christo, che fi faccia vn'ouile,& vn pastora» 
Si che se tu ancor a gli altri, Printipi Christiani ti vnisti in questo ouile, con 
eterna dignità, e splendore attenderesti gagliardissimamente ad accrescere da 
"vero, & dilatare la gloria dì Dìo ,& la Chiesa di Chùfto 
I  N T E R R O  C A T I O N I ,  E T  R I S P O S T E  
intorno la processione dello Spirito santo dal Padre, 
Ada! Figliuolojridotte da Antonio Posfeuino infie-
me^on ordine più breue,& chiaro^ tratte dal libro 
di Gennadio Scolari© Patriarca di Con stan tinopoli^ 
à commodo, A vtilità de Ruteni » 
D I S C É P O L O  
V O1 egli mostrarsi dalla Scrittura Diurna, che lo Spirito santo sta 
mandate dal Tadre, & dal Figliuolo, cioè proceda dall'vno, 
& dall'altro i 
cma e stro. 
Si può. percioche il Signor (fiesà disse : Quando farà venuto il paracleto, 
il qualeio uimanderò dal Tadra ; & ; se mi partirò,ve lo manderò ; & ; 
tutte le cose che vdirà, parlerà ; & ; vi annuntierà le cose che hanno da ve-* 
nira ; & ; tutte le cose chehailTadre fono mia ; &; Tadre tutte le 
case mie fono tua. Oltre ciò, lo Spirito santo fi chiama spirito di Christo, 
€*r spirito di verità ; &fe alcuno non ha lo spirito di Christo, questi non è de' 
suoi ; & ; ha mandato il Tndrelo spirito del suo Figliuolo, il quale grida Ta­
ira ,1Padra. 
D I S C E P O L O  
1 faqii Padri Cfreci3 hanno creduto, & testificato per cotesti luoghi della, 
sacra 
D E L  < P 0 $ S E V Î N 0  1 & 9  
satra Scrittura, la processione dello Spìrito santo dal Tadre3& dal Figlinolo ? 
O H  A  E S T R O .  
S.Atanafionel Simbolo dice : Lo Spirito santo dal Tadre, & dal Figli-
nolo,non esattole creato, riè generato, ma procedente. 
S.CiriUo Alessandrino, sopra il 17. cap. di S. Giouanni 1 ^Percioche è 
consostantiale al Figliuolo, & da essor come couiene à Dio,procede,hauendo 
ogni sua operatione perfettissima in tutte le cose, perciò dice : piglierà del mio . 
Etaltroue, nell'epistola contra N estorto : Tercioche è nominato spirito di 
verità ; &Cbristo è verità ; & da esso procede, si come da Dio Tadra 
Etaltroue ,neh. de Tesori : Che dunque lo Spirito santo, il quale è in noi, 
mostri che siamo conformi à Dio ; & procede egli dal Figliuolo ; è chiaro che 
è di essemia diurna, & essentialmente in essa, & da essa proceda. 
Et altroue, nel 7. contra le herefie, & sopra il cap. 17. di Giouanni (vedi 
ancornel$. contra Ermete ) dica : Che ci vicneinfuso,&scaturisce di na­
tura propria dal Figliuolo. 
5. ^Basilio nel 3. libro contra Eunomlo, & nel 17. cap. ad Amphîlochio : 
Qual necejsìtà Spinge, se di auttorità & ordine è il tei%plo spirito, che sia 
ancora il ter%o di naturai f Che certo di auttorità sia il secondo doppo il Fi­
gliuolo, & da quello habbia lyefière, & da esso pigli, & annontij à noi, & in 
somma dipènda da,esso, la ragione della religione ce lo insegnai -
Gregorio Nisseno nella j.homilia sopra il "Pater noster : il Figliuolo nè è 
spirito, nè fi chiama, nè fi conuerte questa consequen%a relatiua; ma fi dice lo 
spirito del Figliuolo, perche piglia da lui, & procede da lui3.&è da lui, fi co­
me ha preso lo spirito dal Tadra • 
S. Giouanni Chrisoslomo neWhom. dell Incarnatone del Signore : Venne 
Christo à noi,ci ha dato lo spirito,che discede da lui,et ha preso il corpo nostro ; 
Epifanio nell Ancorato : Se ChristódalTadrefi crede Dio da Dio ; lo spi­
rito anco da Christo, ò dall'vno, & dall'altro, come dice Christo ; il quale 
procede dal Tadre ; & ; questi piglierà del mio. Ma dirà alcuno : dunque 
diciamo, che siano due figliuoli ì & come è vnigenito <* certo chi sei tù>, che 
contradici à Dio ? percioche chiama il Figliuolo da lui ; malo Spirito santo 
da ambidue ; luce che dalla sede sola ha for%a di luca -
Et in altro luogo : Lo Spirito santo, è spirito di verità, lume ter%o, è dal 
Tadre, & dal Figliuolo « hai tu inteso quello dall'vno, & dall'altro ì lo spig­
rito della verità è dal Tadre y<£r dal Figliuolo ; che cosa mostra ? Attendi 
diligentemente, & intendi, che qui non fi trattadi cosa alcuna sortuita^ueì a 
ordinaria, ma dell anima-i 
Et altroua : Come n'issano conosce il Taire se non il Figliuolo, nè il Fi 
gliuolo „ 
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•linolo fie non il Tadre ; così ardisco di dire, che maio lo Spirito santo se non 
U Tadre, & il Figliuolo, dal quale procede, <& dal quale riceue ; nè il Figli­
uolo,e l Tadre se non lo spirito santoli quale veramente glorificaci quale in­
segna tutte le cose,il quale è dal Tadre, & dal Figliuolo, & dal quale proce­
de , & dal quale riceue. ?. Ma quando dice, che è dal Tadre, & dal Figli­
uolo ; non intendete ancora questa voce ( ES, che è susìantiud, & significa /' 
efiere di quello, del quale fi dice, che, è. 
Et nell'istesso libro : Dunque il Tadre sempre su, & il Figliuolo sempre 
fùy&lo Spirito è spirato dal Tadre, & .dal Figliuolo, cioè procede secondo 
il modo conueniente allo spirito. 
Che anco lo Spirito santo non è confratello,ina dell'istessa sostan^ del Ta­
dre,& del Figliuolo ; percioche anco l'istesso vnigenito dice : lo spirito del Ta 
dre, &,U quale procede dal Tadre ,&,del mio piglierà ; accioche non sofie 
stimato sostanza diuersa dal Tadre, & dal Figliuolo. 
S-Ilario nel sermone doppo la Tentecoste, nella sesta della santissima Tri­
nità ; il quale fu vno de' trecento & dieceotto Tadri, che furono al Concilio 
piceno : Crediamo ( dice ) nella santa Trinità, cioè Tadre, Figliuolo, & 
Spirito santo, vri Iddio onnipotente,di vna essenza, di vna sostan%a, di vna 
potestà,fattore di tutte le creature, dal quale ogni cosa, per il quale ogni co-
fa , nel quale ogni cositi ; ch'il Tadre è da se ,& non da altro ; il Figliuolo è 
generato dal Tadre, Dio vero da Dio vero ; lume dal lume vero, non però 
due lumi,ma vn lumej che lo Spirito santo vitalmente procede dal Tadre, 
t? dal Figliuolo. 
S. Giouanni Damasceno : Ciò che ha il Tadre, nel generare ha dato al Fi­
gliuolo,fuori che l'essere Tadra. 
Etnei cap. i z. delle cose T eologicha : Esso certo è mente; il Tadre cioè 
abisso del Figliuolo, genitore del Figliuolo; & per il Figliuolo fi manifesta 
produttore dello spirito. Et poco dapoi : Ma lo Spirito santo con manifesta-
tiuapotenza dell'accolta Diuinità del Tadre, pe'l Figliuolo procede dal Ta-
dre,come esso sà. Stnell'hisîoria di rBarlaam,& di Giosafùt: Sappi eh'è vno 
Spirito santo,il quale procede dal Tadre, & dal Figliuolo,Dioperfetto & vi­
nificante , & datore dellasantificationa. 
Il grande Anastasio Tatriarca di Antiochia, nelT oratione dèiretti dog­
mi della verità à noi spettanti ( Questo è quello, che fi dice, ch'era dal santo 
monte Sinai): Così (dice) lo Spirito santo fi chiama spirito della bocca diluì, 
cioè di Dio; essendo bocca Unigenito; & lo spirito di nuouo da esso proceden­
te; non solo dal Tadre, ma anco dal Figliuolo mandato. Et poco dapoi. 
Et il Signore mostrando ch'era da se , soffiando ne i Discepoli diceua~> 
Rice-
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*Bjciùete lo Spirito santo 
S. Massimo a Mari. Cipr. Trete^j : Gli buomini della no/Ira Città Re­
gia hanno'compreso da gli atti sinodali del santissima nosiro Tapa, non in tan­
ti capitoli j quanti bauete scritto, ma in due soli ; vno de quali è di T eologia ; 
percioche dice, che lo Spirito santo procede anco dal Figliuolo : l'altro dell' 
Incarnatone diuina ; ci me ha scritto,eh'il Signore èsen%a originale peccato, 
come huomo. Et in questo hanno mostrato che si accordano le espofitioni de 
Tadri Romani,&ancora Cirillo Vescouo di Alexandria,in un suo sacro trat­
tato sopra S.Giouanni Euangelista ; da'quali hanno moslrato,chenon fknno 
Ufigliuolo principio dello spirito; percioche yn solo principio hanno conosciuto 
del Figliuolo,& dello spiritosi quello secondo la generatone; di questo secon­
do la processione; ma dichiarando Id processione per lui, <&*per prouare co'ruj 
questa ragione la congiuntone, & identità dell'essenza^. 
D I  S  C E T O  L O  
Dunque ancora i Tadri antichi Greci, i quali furono presenti à Concilij 
hanno sentito il medesimo? 
A  E S T R O .  
Anisi sì; percioche S. Atanasio',-& Ilario erano presenti alla Sinodo 
Nicena,& S. Cirillo all'Efesina^. Orneglidtti della prima Sinodo è scritto, 
che lo Spirito santo procede dal Tadre ; & che è proprio del Figliuolo, & 
da esso scaturisca -
Et la festa,& settima Sinodi Ecumeniche,scomunicano quelli,che rigetta­
no le sentenze dei santi Tadri non solo Greci,ma anco de' Lami, public ate 
per Ìsìabilire i dogmi della Chiesa di Dio, di Atanasio, d'Ilario, di Basilio, di 
Cirillo, d'Agostino, di Teofilo, di Giouanni Confi antinopoli tano, di Leone 
santissimo Tontefice, di Troclo, di Amphilochio> del grande Anastasio Ta-
iriaìca d'Antiochia, & di simili altri. 
D I  S C E T O  L O .  
Hauendosentito l'istesso, i Tadri Latini dell'Occidente, & dell'Africa ; 
disidero almeno sapere i luoghi di alcuni spettanti à questa verità 
( M A E S T R O .  
Dirò prima i luoghi di quattro santissimi Tontefici, i quali sono in venera­
tone anco apprestagli fiejji Greci; dapoi di alcuni altri. 
S. Damafo quello, il quale conuocò, & confermò laseconda Sinodo Con­
fi vinnopolitan 1, nella confessione della fede à Taolo Vescouo di Antiochia, 
così dice : Lo spirito Taracleto non è nè Tadre, nè Figliuolo, ma procede dal 
Tadre, & dal Figliuolo : Il Tadre dunque non è generato ; il Figliuolo è ge­
nerato; il Taracleto non è generatola procede dal Tadre,& dal Figliuolo. 
5. Hor-
uà i u M o s e o y t u 
9 .  II Ormisda nell'epistola à Giustino Imperatore, contra T ^tJîorìuM /è? 
blasphemio/S TLuticbttis. E' cer.t a cosa,che è proprietà del Tadre, generare 
il Figliuolo; proprietà del Figliuolo di Dio offere generato eguale al Tadra; 
proprietà dello Spirito santo procedere dal Tadre,& dal Figliuolo, /otto yna 
es]en%ad'bT)eità.< \ v > 
5. leone sermone nella Tentecosla ; ž/ quale intimò) & confermò la 
Sinodo Calcedonefe, dica : FJ essendo nelle proprietà delle persone, altro 
il Tadre,altro il Figliuolo,&altro lo Spirito santo ;non è però altra la Deità} 
nè diuersa la Naturai : posciache, essendo dal Tadre il FigHuolo vnigeriito, 
C?r lo Spirito santo,spirito del Tadre del Figliuolo,non come qual sì uoglia 
creatura,che è del Tadre,& del Figliuolo, ma come viuente, & potente, 
sempiterno con l'vno, & l altro, & subfisìe di quello che è il Tadre, & 
'4 Figliuolo. 
S Gregorio Magno nel fine del 2. Dialogo : Imperoche essendo chiaro, 
che lo spirito Taracleto sempre procede dal Tadre, & dal Figliuolo ; per­
che dice il Figliuolo di douersìpartire, accioche esso venga, il quale non fi par­
te mai dal Figliuolo f* Ma perche i Difcepolivedendo il Signore in carne-, ha-
ueuano difiderio di vederlo ancora spiritualmente, meritamente si dice loro : 
S'io non mi partirò, il Taracleto non verrà ; quasi che chiaramente ft dices­
se ; s'io non tolgo il corpo,non mostro quale sia l'amore dello spirito ;& se non 
lascierete di vedermi carnalmente, non saprete mai spiritualmente amarmi. 
Vedi ancora nel libro 3 o.delle cose morali, a cap. 8. & nella sua confessio­
ne  de l la  f eda ,  &  al lhom . 2 6 .  
S. Ambrosio à Grattano Imperatora, nel primo libro, al cap. decimo 
desio Spirito santo : lo Spirito santo ancora procedendo dal Tadre,&dal Fi­
gliuolo,non è separato dal Tadre, non è separato dal Figliuolo ; percioche co­
me può efiere separato dal Tadre, quello U quale è spirito della sua bocca._> š* 
S. Agostino, lib. 4. cap. 2 0» de Tririit. & lib. 5. cap. r 4. & hb. r 5. cap. 
17* & cap. 2 6. de fide ad Tet. cap. 1. Si come allo Spirito santo l'estere do-
no di "Dio, è procedere dal Tadre ; così l'essere mandato, è essere conosciuto, 
che da quello procedan : nè possiamo dire, che lo Spirito santo non proceda 
- anche dal Figliuolo ; ni indarno l'istesso spirito fi chiama spirito del Tadre, 
& del Figliuolo : nè so vedere che altro habbia voluto significare, quando 
soffiando nella.fàccia de i Discepoli,disse : Riceuetelo Spirito santo ; posciache 
quel fiato corporeo procedendo dal corpo co'l senso di toccare corporalmente, 
non fu la sostanza dello Spirito santo, ma vn dimostrare con accommodata 
fimilitudim,che io Spirito santo procede non solo dal Tadre,ma anco dal Fi­
gliuolo : percioche chi farà cosi sciocco, che dica, che altro fu lo spirito,il quale 
diede 
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éeâe soffiando, ér ào , i/ ^ wa/e mandò doppo la sua Ascensione. 
Kedi lib.Jòliloq. cap. z z. dr<td Oroftum->, e*r cowfra Maximum—» é lib.3. 
ér iz. c^. 14. 
T >  I S  C € T  0  L O  
Or ne i secoli seguenti si sono dapoi miti mai gli Orientali con gli Occiden­
tali , 0 Jmwjîo admejso questa verità con consenjb vnanime dalTistefja Diurna 
scrittura,#1 "Padri antichi ? 
M A E S T R O  •  
Certo sì; percioche già cento & quarantanni il ^Patriarcati Constanti­
nopoli con Giouanni Taleologo Imperatore dey Cjreci, & con gli altri Vesce* 
ai dell'Oriente, dr eccellentissimi Teologi, nella Sinodo di Fiorenza sotto Eu­
genio Quarto Sommo Tontefice, s formati dalle i sieste auttorità de' Tadri, & 
arola di Dio, & da altri efficacissimi argomenti, conobbero, & testificarono 
istessa verità : pertiche ne seguì l'vnione fiat Greci, & gli Occidentali. 
D I S C E T O L O .  
Quali furono quegli altri argomenti, da'quali furono astretti ? 
'JMAEST RO. 
Trim*-j ; che in niffun luogo della sacra scrittura, nè appresto i Dottori fi 
troua detto, che lo Spirito santo proceda solo dal Tadra 
Dapoi; il produrre lo Spirito santo essendo operatione notionale del Ta­
dre , & essa nonprimaper origine, & immediata, ma per la prima la quale 
fi dimanda generatìone ; è necestario che anco il Figliuolo, il quale è prodotto 
per questa generatìone ,fta consorte di questa produzione, & che per esso lo 
Spiritosanto procedete. 
Di più essendo manifesto appresso tutti i Dottori ; che lo Spirito santo esce 
dal Figliuolo, è necessario che ad ogni modo ne esca naturalmente ; posciache 
non è in Dio cosa, che non sia sua natura, ne straniero. percioche delle crea­
ture è, il non procedere da Dio per natura.Se dunque lo Spirito secondo la 
natura esce dal Figliuolo, & la processione secondo la natura delle cose diurne 
bisogna che sia ò per generatìone,ò per processione ;ma per generatìone da essa 
non esce, ( perche cosi lospirito sarebbe figliuolo del figliuolo J esce dunque 
fer processione ; la processione dunque farà dello spirito dal figliuolo ,fi come 
di quello, che procede da esso. 
Di più,tutti i Dottori Orientali, & Occidentali parimente confessano, che 
lo Spirito santo è della sostan^a del Tadre, & del Figliuolo ; ma quello che 
nella T ririità è della essenza di alcuno, è ancora dall' ipostasi di lui : dicendosi 
dunque che lo Spirito santo è dalla sostanza del Figliuolo , è ancora dalla 
ipostasi di lui 1 Chese alcuno ardisca di dire ; che è vero certo che si è detto, 
T ckt 
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che perciò è consoflantiale 3 perche fi mostri che lo Spirito è dell'istessa essenza 
co'l Tadre,& co'l Figliuolo; tanto più ci aiuta ; percioche cosi maggiormen­
te lo Spirito è consoflantiale al Tadre, & al Figliuolo, quasi come che esce & 
procede dalla loro estenda, & da essi ; quasi che se semplicemente denota U 
consostantialità (come essi vogliono) sarebbe necessario che ancora fi di­
cesse chél Tadre è dall'estenda del Figliuolo, & dello Spirito, & il Figliuolo 
dall'essenza dello Spirito ; ilchefin bora nisiuno ha ardito di dire, nè ardirà , 
se mrrà essere C bri stiano. 
^Ancora dal grande Basilio, & da molti santi fi dice il Figliuolo imagine 
del "Padre, & lo spirito imagine del Figliuolo ; & il Figliuolo operatione del 
'Padre, & lo spirito operatione del Figliuolo ; & il Figliuolo verbo del Ta* 
dre,& lo spirito loquella del Figliuolo ; il Figliuolo fragrantia del Tadre, & 
10 spirito fragrantia del Figliuolo.Ma il Figliuolo si dice essere tutte queste co­
se , perche procede dal Tadre, dunque anco lo Spirito santo fi dirà essere tutte 
queste cose del Figliuolo, perche proceda da quello. 
Oltre di ciò .se lo spirito non soste dal Figliuolo, mai non fi distinguerebbe 
personalmente da esso : Imperoche le persone diurne non fi distinguendo per 
proprietà assolutela per relationi d'origine ; certo seloSpiritosanto non prò-
cedesse dal Figliuolo,non haurebbe relatione di origine a csio,nèper consequen 
%a fi diHìngiterebbe da esso ; ilche è cosa assordiffima à dire, percioche così Li 
Trinità fi conuertirebbein dualità. 
is4ncora->. Dice Cbrifìo à Discepoli : quando sarà venuto il Taracleto, 
11 quale io vi manderò ; &, se mi partirò, ve lo manderòpertiche l'estere 
mandato da D io,mostra estere dalla causa (come parlano i Greci) ò dal prin­
cipio (come i Latini) Testimonio èS. Cjiouanni Chrisostomo àgli cAriani, i 
quali dubitauano comi sia deWiflessa estenda chi manda, & chi è mandato-: 
peroche esìo alThomilia ventefimanona dice : Di nuouo torni il parlart alle: 
cose humane ; ne intendi > che tutte queste cose non sono dette per altrove non 
acciochesappiamola causa, & non caschiamo nell'infermità di SabeUio ; ma 
lo spirito è mandato dal Figliuolo ; dunque è da efto. 
Di più. In Dio quella persona, che è dell'istessa natura coll'altra , & di 
più fi dice estere di quella,è necessario, che prò ceda da quella, fi come fi uede 
nel figliuolo verso il padre : ma lo Spirito santo è persona dell'istessa sostanza 
to'I Figliuolo,& nelle scritture fi dimanda spirito del figliuolo ; dunque neces­
sariamente procede da quello 
In oltre,lo Spirito santo è relatiuo sì al Figliuolo, come al Tadre : onde fi 
chiama spirito sì del Figliuolo,come del Tadre ; dunque è riferito al Figliuòlo 
teme à spirantej&producente,fi come anco è riferito al Tadrc^f. E dunque 
lo 
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h Spìrito santo dal Tadre, & dal Figliuolo, come da quelli che lo spirano & 
producono. Finalmente lo Spirito santo piglia dal Figliuolo,poiché dice il Fi­
gliuolo : piglierà del mio : ma queUo che piglia è esseji^a di quello, nè è diffe­
rente ? essenza di quello da quel che piglia ; percioche sarebbe cosa comporla, 
ma è sommo eccesìo di (implicita come Iddio ; dunque piglia l'essenza, jua,& 
tessere anco dal Figliuolo. 
D  I ' S C E T O  L O  -
€he hanno dunque gli Orientali che opponea sì manifesta} pawla di Dio, 
« tantifanti Tadri ,&à tanto efficaci argomenti t 
C M i A E S T  R O .  
sciente certo di vero, ma fi come gli heretici ( dice S.Giouanni Chrisosto­
mo ) si convincono, manon fi sanano ; così gli Scismatici fono confutati & 
superati dalla Chiesa catolica, ma mentre stanno tagliati dalla radice, ò dall '' 
albero, non riceuono nè spirito vitale,nè verità. 
D  I S  C E T O  L O .  
Che ? se alcuni per fimplicità,ò ignoranza, s percioche non è Hata mai in­
segnata lor9 questa verità da i Catolici, nondimeno la vorrebbono imparare, 
non farebbe bene di insegnarla loro ? 
Uli^îESTRO. 
T^on solo sarebbe bene, ma fi guadagnerebbe premio eterno. Nè pregò 
'4 Sig. Giesu Christo cosa alcuna più efficacemente, se non che fossimo tutti 
vii istessa cosa,fi come è egli co'l Tadres : Imperò chi insegnerà queste cose 
fi sentirà comunicare dallo Spirito santo doni grandissimi. 
D  I S  C  E T  0  L O .  
fnsegnami dunque come fi potrebbono gittare à terra le loro obiettìoni, 
toìle quali Jhanno cercato in danno delle loro anime di oscurare verità sì 
ihUra^ 
C M i A Z S T R O .  
lo furò, se tu per ordine mi proporrai dette Obiettìoni. 
D I S C E T O L O  
Nella Scrittura Diurna non è ejfircfio, che lo Spirito santo procede dal FU 
fjmolo, ma che è mandato. 
tJMUESTRO. >. 
Se quante volte leggiamo neiriftesfa scrittura,che lo Spirito santo è man­
dato dal Tadre, non dubitiamo punto che questo significhi, che procede dal 
Tadre ; perche quando leggiamo che è mandato dal Figliuolo, non intendiam 
mo anco, che procede dall'iste fio figliuolo ? 
Di più - dicendosi del Figliuolo: Iddio ha mandato il suo Figliuolo fatto 
T i della 
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della Donna~> ; & efìo Saluatore : Io fono vfcitó daf Vadre, & venuto i 
•& altroue : Il Tadre ha mandato il Figliuolo Saluatore del Mondo ; le quali 
tutte parole mostrano la generatone del Figliuolo dal Tadre^J : così anco 
dello Spirito santo, quando sentiamo dirsi spirito del Tadre, intendiam• 
che lo spirito è dal Tadre ; é" sentendo ère lo spìrito del Figliuolo, concin»-
diamo anco, che lo spirito è dal Figliuolo. s 
D I S C S T O  L O  
Ma dicono , che lo Spirito santo fi chiama spirito del Figliuolo,perche è 
consoflantiale al Figliuolo, non perche proceda dal Figliuolo. 
M A E S T R O .  
Già di sopra fi è rifpoBo ; ma di nuouo anco rispondo ; se la cosa Beffe cosi 
come vogliono coBoro,seguiterebbe che anco il Figliuolo farebbe figliuolo del­
lo Spirito santo, & il Tadre figliuolo del Figliuolo & dello Spirito santo per 
la conjbstantialità. Ma questo non fi trouerà mai,& è cosa assurda à pensare; 
D I  S C E T O  L O -
Ter che dicendo il Signore : lo spirito della verità jl quale procede dal T<t-
3 non aggiunse amo se Beffo ? 
M A E S T R O .  
ns4jsii certo ha aggiunto festefio, come fi vede da i luoghi della scrittura 
Diuina, citati da principio ; ma aggiungo,che non niegò dife,che lo Spirito fan 
to non procedeste da se Beffo ; benche parlasse così per mostrare che il Tadre 
era primario & ingenito fonte di fe,& dello Spirito santo Mane queBo che 
oppongono basta àprouareil loro errore^ : poscia che di quel giorno, & horx 
(dice il Signore) nifìuno lo sa, nè gli Angeli, nè il figliuolo, se non solo il Ta-
dre^j ; & altroue : la mia dottrina non è mia, ma del Tadre, il quale mi ha 
mandato. Et nondimeno noi con nuoua ragione crediamo il contrario ; & 
che quel giorno, & queWhora così lo sà esso,come il Tadre;& che la sua dotv 
trina è sopra ogni co fa, &non dubitiamo che est*) è l'immensa sapienza* 
Se adunque nelle cose, ch'esso manifestamente ( come si vede) rùegò in cert• 
modo : noi lodeuolmente crediamo il contrario ; perche non crederemo anco­
ra piamente qui doue non ha niegata ? 
D I S C E T O L O  
Dicono alle volte i Tadri (jreci, che lo Spirito santo è prodotta per il Fi­
gliuolo,ma non già che proceda da esso. 
M A E S T R O .  
Da i Tadri Greci ancora (si come fi è moBrato disopra:) vien detto, chi 
lo Spiritosanto esce,procede, & derma à guisa di ruscello dal Tadre & dd 
Figliuolo : ma anco quella dittiate (per) fjxefio significa la causa,ò principio; 
scritto: 
D E L  T O S S E V I ' N Q *  riy 
di modo che vuol dire tanto come se fi dicesse: dal Figliuolo. Or essendo 
scritto : tutte le cose furono fatte per esso, non cièchi non intenda.,ch'il Figli­
uolo sii causa della creatura., 
- Et altroue, quando disìe Eua : lo ho posseduto l huomo per Dio ; è ne pin, 
ne meno, come sehauesfe dettoda Dio ; slcome hanno ofieruato S. Basilio 
sopra la (jenest, & ad .Amphilochio, ChrisoHomo nel cap. 5 3.sopra S.Mat­
teo , & Cirillo nell'epistola à T^eHorio. 
' D I S C E P O L O -
Ma sono pur parole dì Damasceno queste : diciamo dal Figliuolo le 
s p i r i t o .  U M l A S  S T R O .  
T^on ha detto che non è,ma che non fi dice, accioche in quel tempo fi fug­
gisse l'empia herefia di Eummio^l quale diceua,che lo spirito era dal figliuolo-
solo : Dal figliuolo (dice) non diciamo lo spirito,ne dallo spirito. Così l'iHesfo 
Damasceno dice : non diciamo la Madre di Chrisio Vergine santa. & altro-
ue : perciò predichiamo Fergmesanta la Madre di Dio, come quella che ha 
generato fddio propriamente,& veramente incarnato di lei; posciache sap­
piamo che hi partorito Chrisio, perche gencmOhùSlo ; ma perche l'empio 
T^sHorio abmò di quella dittione, per distruggerà quella parola colla quale 
tfprimiamo'che ha partorito Iddio ancora^ : Condimmo 'in quel luogo Da­
masceno attribuisce quella prepofitione (ex smero dal ) al Tadre solo, per 
significare ci/esso è laprhna persóna netta! Trinità, la quale da niuno piglia 
la 'virtù diprodur/è ; ma la prepofitione (per) accommodh al Figliuolo, per 
mostrare che per ordine di origine efio è la feconda persona nella Trinità ,la 
quale piglia dal 'Tadre la for%a dello spirarci. Oltre che (come h abbiamo 
detto disopra) Damasceno nell'historia di Barlaam apertamente dice x che h 
Sphft&ytRfo procede dal Tadre^j. 
i'vtvxv ' DISCEPOLO-
1 Mèt àkmi Tadri non hanno ancora eglino talhoraschîuata quella dittvo-
iK(ex)pe-f non fare U figliuòlo principio ; & accioche non fi credesse che fos­
sero due principe dello Spirito santo ? 
u.à STRO-
CirilloîA'essandrino disìe,eh'esso fkcena vn principio solo del figliuolo, 
dello Spirito santo,per procurare l'indentità dell'essenza^*. Ma dicendo che 
non fu il fidinolo principio,non mostra che non sia da quello,ma anzi che sia; 
poscia the dice che non tofk principio, cioè principale, accioche fi schiuasse 
quell'empia beresia, la quale diceua ch'il figliuolo dal solo T i ir, & lo Spi­
rito santo dal solo figliuolo procedei ^Perciò quei santi Tadri alle volte fi fo­
go guardati di dire dal "Padredal Figliuolo,cioè ne dal Tadresolo, ne dal 
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figliuolo filò, ma dal "Padre per il Figliuolo : & nondimeno per esso, &da 
esso dicono che lo Spirito santo, esce, deriua, & procedei. 
D I S C E P O L O .  
Ma di nuouo oppongono dicendo : Se alcuno dira che lo Spiritò santo pr&-
eede da ambidue le persone> non fijhranno in ma sola persona il Tadre, 
£r il Figliuolo ? 
U M ^ A F S T R O .  
Terthe la proprietà confiitutiua della persona del Tadre, si è detto che 
è la paternità,&generatone ;ma lo spirare è proprietà,ouero notione,la qua­
le seguita la persona confiituta di quello stesso ; non è necessità alcuna, che 
quello il quale ha commune con esso quella proprietà la quale non è confiitu­
tiua di quella persona , sia ma flessa persona, .seco ; Imperoche comunicando 
i l figliuolo co'l Tadre,in questo,cioè che lo spirito è di lui,fi come anco del Ta 
dre; & che sia mandate da esso,fi come anco dal Tadre ; non perciò comuni­
ca seco colla persona ; per crochet essere detto spirito del Tadre, ou£ro l'esser 
mandato da esso,non è conšîitutiuo della persona paterna: cosi manco chi ha 
comune ed Tadre la spitatâone, non fi congiunge seco in ma persona, percio-
ohelo spirare non è conJUtutiuo detla<persona .paterna-* T^ò fin che non 
sarà mostrato,che lo spWarefiaconHitutiuo dellapersona ttelTadre, non po­
trà meno mostrarsi la congmntione delle persone• : <<• 
D I S C E P O L O .  
Et nondimeno à color osi quali wsurauano i misteri Diurni co'l senso can­
nale,par eua cosa marauigliosa, che nenfi pene/fero due principiò due cause i 
dicendosi che lo Spirito santo procede dal Tadre, & dal Figliuolo ? 
UliiAESTRO. 
Se pareua marauiglia, che due persone stano vn principio, &vp»fi con• 
fungano; doueua parere maggior marauiglia, che tre persone siano vn prin­
cipio delle cose create, &non fi congiungano. Ne mai i Latini difiere due 
principtj ; ouero il primo, ò il secondo principio, ò vn principio sktto di due ; 
anzi coloro i quali hanno sentito così, gli hanno scomunicai ì 8t si come qua-
do Gregorio Teologo disse principio di principio, & Dio di Dio,non perciò in­
tendiamo due Dij, così manco due prmcipij, quando diciamo'che lo Spirito 
santo procede dall'yno, & dall'altro. 
*DI SCETOLO 
Hauendo tu fatto mentione de i Tadri Latini; dimmi di grafia alcuni lm-
ghijoue ne ragionano. 
M A E S T R O  
3-tsfgost'mo nel lib. 5>de Trinitate, cap. 14. mostra ch'il Tadre, &H 
rigb-
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Figliuolo non sono due principe dello Spirito santo ; ma ambidue vn principio 
di quello, ne inquanto due producono lo Spirito santo; ne in quanto due sono 
principe dello Spirito santo ; si come non sono tre principij della creatura, il 
Tadre ,il Figliuolo, & lo Spirito S. ; ma è vno principio di essa Trinità,Iddio. 
Olire ciò : perche con vna A" ÌHeJsa ( di numero ) virtù essi creano, & 
con vna & isiessa Deità comunemente producono ; persia ragioneuolmente 
si dice vn Iddio,-& vn autore,& non tre-J. 
Terche dunque con vna & ittefîa virtù insieme il Tadre, &il Figliuòlo 
producono lo spirito ,& perche il Figliuolo piglia dal Tadre qusffa virtù 
eausatìm della processione ; perciò propriamente & veramente è vna causa, 
&uero vn principio della processione dello Spirito santo. 
D  I S  C E T O L O .  
Tlacefie à Dio, che coloro i quali fono in errore, hauefiero voluto vdire, ò 
imparare queste coscj.Ma dimmi,come si dee rispondere à coloro che impu-
gnano la fede con quell'altro argomento, dicendo ; ò la processione dal Tadre 
è perfetta, & cosi è souerchia quella, che è dal Figliuolo, ouero se è necessaria 
q u e l l a  c h e  è  d a l  F i g l i n o l o ,  è  i m p d r f e t t a  q u e l l a  c h e  è  d a l  T a d r e .  j  
M A E S T R O -
Si come è perfetta dal Tadre la creatione del Mondo, & la produzione 
delle cose,benchesia l'istessa di numero 1 operatione del Figliuolo,et dello Spi­
rito santo àprodurle;ne è differente quella del Tadre da quella di questi: cosi 
è perfetta & più che perfetta la processione dello Spirito santo dal Tadre, 
benche sia una & istessa di numero colla processione che è dal Figliuolo, & 
non altra ,& altra-/ne hora quella che è dal Figliuolo,& altre volte quel­
la che è dal Tadre,ma insieme, & HHessi vgualmente,producendo I 'VHO & 
taltro con vna & isiessa (di numero) potestà. 
d i  s c s t o l o  
Oppongono anco quelle parole di S.Dionisio : solo il Tadre è fonte delia su-
peresscnhale Deità ; dunque ( dicono ) da lui solo procede lo Spirito santo. 
M A E S T R O .  
S.Atanasio. 1. contra gli cAriani, sopra quelle parole del Salmo : ^Ap­
presso te è il sonte della vita-» ; Sapeua (dice) il Tadre ; cioè hauendo presso 
di se il figliuolo fonte de'Io Spirito. 
S. Basilio. 2. contra Eunomio : Che dunque (dice) come confessando cheli 
Tidre è ingenito, & il Figliuolo generato,secondo l'istesso efiere, schiueremo 
contra i:t (ione ì che diremo ì che di buon padre è buon figliuolo ; dal lume 
vero hienitò è vscito lumesempiterno ; & dalla vera vita è riuscito fonte 
vinificante; & dalla virtùJa quale è per se,è proceduta la virtù di Dio Et 
vrìal-
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vri altra volta. tìHeffb fonte di vita il figliuolo dice ; percioche anco chiama 
Vauid padre: appreso di te è il fonte di vita-) - & di più vn1 altro "Profeta di-
r? de i giudei : hanno abbandonato me fonte d'acqua viu<z-> ; ma acqua vi­
va fi dimanda lo Spirito santo. 
Dapoi noi non diciamojck'd figliuolo sìa fonte principale, ò che habbia da 
se stesso l'esserefonte, ma dal Tadrer; pofciache il "Padre è fonte della fuperef-
fèntiale Deità ; percioche da altro fonte non escepercioche da altro non ha 
(he sia fonte, percioche non ha alcuna prima causa,accioche sia fonte, ma al 
figliuolo e il Tadre,&il Tadre è fonte come genitore,& comeproduttore^?. 
Indi il Tadre è fonte della Deità semplicemente emanante^ ; Il Figliuolo 
delio Spirito santo solo. Fedi bellissime cose di questo fonte di vita presto S. 
dAgost'mo nel lib, 3. ad Maximum, cap. 14. 
D I  S C  E T  0  L O .  
Ma non hai tu mai vdìto quel che dicono per ingannare se stesti ? percioche 
dicono così\. Cionanni Battiha intendente, de' misteri viddeJo spirito quasi 
colomba discendere sopra Christo ; dunque riceueua ciò che non haueua, tanto 
manca che fi debba dire} che le Spirito santo proceda da esso. 
F  S T R O .  
'Rtìponda à questa cecità, per non dire poscia, S. Atanasio nel ferm. de 
incarnationis dijpenfatione_j. ISfon creda (dice) alcuno che pigliaste quel-
to che non haueua ; percioche esso come Iddio lo mandaua di sopra, & come 
huomo lo riceueua da baffo : da e fio dunque difeendeua in esso; dalla sua Di­
vinità netta sua humanità. Questo dice quel santo Quello dunque che fi 
hatte7ga.ua nel Giordane,era veramente figliuolo di Dio, & haueua, & ha 
come Iddio ciò che ha îl Tadre ; & quantunque come huomo suste nel Gior* 
daue, non haueua perciò abbandonato il throno paterno. 
D I S C E T O L O  
Dicendo i Greci che siamo incorsi nella scomunica, per hauere mutato il 
Simbolo della fede aggiungendo quelle parole della Constantinopolitana & 
altre Sinodi (fecondo le scritture) & (al figliuolo) che cosasi ha à rispondere 
l o r o ?  ( J M U E S T  R  0 .  
Se quei stesti Tontefici Massimi, ò altri Tadri Cjreci, i quali approuarono 
quelle Sinodi,ò vi furono presenti,hauestèro giudicato che quella dichiaratone 
di parole,ò aggiunta foste stata punto cotraria alla verità insegnata in quelle 
Sinodi,non Ihaurebbono mai inferita nei suoi fcritti.Et certo incorrono la sco­
munica coloro,i quali sentono, ò insegnano altrimente di quel che ha sentiti 
quella Chiesa,la quale è lì sic ssa colla presente Catolica. Ma altamente han-
no sentito Macedonio}& Emornio,& altri firmili,coìr a squali sii posta quella 
sto-
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jbmunìca. \An7in0n filo quegli iflcffi Tadri,ma anco Fi flesso Concilio Efe­
sino, vno di quei quattro famosissimi celebrato appresso i <Jreci testifica chia­
ramente,che lo Spirito santo procede ancora dal Figliuolo.Terilche i Greci ac­
cortisi di hauer fyesso errato ; svesto anco,cioè quattordici volte in varij tempi 
fi sono accordati colla Chiesa Occidentale; fi come anco fù fatto già più di tre­
cento anninella Sinodo Ecumenica, ò generale di Lionein Francia sotto Gre­
gorio Decimo:quando i Vescovi Greci venuti là sì à nome degli altri Orienta­
li, come delF Imperatore, public amente confessarono, che lo Spirito santo pro­
cede eternalmente dal Tadre, &dal Figliuolo non come da due principe ma 
come da vn principio,non con due fyiratiow,ma con vnafpiratione; & questo 
cantarono similmente innanzi à tutto quel Concilio tre volte in Cjreco, & tre 
volte in Latino, con quelle parole (secondo le scritture >& dal Figliuolo.) 
Ma sst come ha detto S. LAgostino) est e do sempre fiata salutarijstma l'aut-
torità de'Concilij vniuersali/arebbe andata male la cosa co i Christiani dei se­
coli seguenti,se isuperiori della Chiesa, ò le Sinodi seguenti,scoprendosi nuoui 
errori,no hauessero potuto dichiarare le cose le quali insegnarono le Sinodi pas­
sate. Ilche certo facendosi nella parola di Dio, ogni volta che bisogna, ne però 
altrimente di quello che senta lo Spiritosanto i Dottori Cattolici esponendolo, 
perche non st farà negli stesti Concilij, i quali vengono dallo Spirito santo ? 
^ìt i t ì  in questa siesta feconda Sinodo,la quale ci oppongono , vediamo es­
sersi fatto questo ftesto; percioche i Tadri di questa Sinodo hanno aggiunto al 
Simbolo T^iceno quelle parole : Lo Spirito santo Signore,& vinificante, &c. 
essendo Hato diterminato nella Sinodo TSsicena,che non fi aggiungesteperi' a-
ttenirecofa alcuna al Simbolo fatto iui. 
D I S C  E T  O L O  
0 verità immobile della Chiesa Catolica;etò miferijjima cecità deyScisma­
tici,i quali bestemmiano le cose,le quali no hanno mai imparatole voluto im­
p a r a r e .  t M  C E S T R O  
'Rendi dunque gratienon solo colle parole, ma anco con costumi degni di 
Christian0 alla bontà di Dio,la quale ti ha insegnato queste cose.Dapoi pen­
sa,che lo Spirito santo ricerca da te, che quello ch'esso t'ha insegnato, lo inse­
gni ancor tu àgli altri; percioche fàcilmente da questo anco intenderanno,che 
da grandissime ragioni, dalla verità flessa i Catolicifono indotti à credere 
il resto ; & così forse anco essi abbracceranno,& crederanno essere verissimi 
gli eterni dogmi catolici. 
L E T T E -
LETTERE DI GREGORIO 
XIII. PONTEFICE MASSIMO, 
DI STEFANO I. REDI POLONIA; 
Di Giouanni di Basilio Gran ÎDuca di 
Mofcouia» > Se di altri > 
Lequali andarono attorno métre Antonio Pofleuino 
in nome di SuaSantità trattaua con loro • 
g K E G O R I O  D E C  1  M O T E  R Z O  T O N T E F I C E  M A S S I M O ,  
i A  S T E F A N O  T R I  M O  % E  D I  T O L O N I ^  
rissimo in Christo figliuol nostro : la salute, & .Apo­
stolica benedittionc..•> fi Duca de (Jfyloscouid ci bit 
mandato vno Ambasciatore proprio con lettere, & or­
dini ; de'quali babbiamo procurato, che la Maestà tua 
sia auisata per il nostro T^imtio. 'Rimandiamo L\ Am­
basciam es z & con esso II diletto figliuolo Antonio 
Tojseuino Teologo, & Sacerdote della Compagnia di 
Cj'iesù, di prudenza, & fede singolare, & in molte cose da noi prouato, & 
paratifsimo, & attissimo à trattare qual fi uoglia cosa grauiffima per la glo­
ria di Dio y&peHbene comune, & dalla Maestà tua conosciuto benissimo ; 
per la qual cagione anco in questo negocìo vsiamo volontierijjìmo l'opera sua. 
Disideriamo dunque che tu dij fede allesue parole sopra il negocio dellapaci­
ficatone dal Moscouito tanto ricercata ,& sopra il faluocondotto, il quale 
l'istejso Moscouita difidera sia conceduto al suo ^Ambasciatore di potere ritor­
nare à lui sicuramente, di cui ancobaurà bisogno il detto Tofìeuino j & 
finalmente sopra: tutto ciò di che esso trattari teco in nostro nome , 
Data in rRorna appresso S. Tietro,sotto l'annello del Tescatore, adì i 
Mar^o 1581. l'anno nono del noHro Tonificato . 
* 
€rego~ 
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tA (jìomnm di 'Basilio Gran Duca- di UMoscouitu/. 
Diletto figliuolo, &c. Salute ,& Apostolica benedittione. Dalle lettere della tua Nobiltà quali ci ha dato Tomasjò Seuerigeno tuo In-
termntio,& dalle parole fuehabbiamo conosciuto db che hai voluta 
significarci Ci starno rallegrati, & habbiamo dato grafie à Dio, per il cui 
yolere Principe sì grande, da paesi tanto lontani, & per lettere, & per ..Am­
basciatore ci ha salutati, seguitando in ciò il solito de'tuoi maggiori di chiaris­
sima memoria.^poscia chesono appresso di noi molte lettere loro, & risposte 
scambìeuoli date con grandissimo piacere, & ricordanza de' beneficij deW 
vna, & l'altra parte. Or le cose le quali tu dimandi ( quanto con l'auto­
rità, & sor^e nostre potremo ) saranno sempre da noi apparecchiatisfime 
alla tua Nobiltà. Della lega tanto più volontieri trattiamo, quanto più co­
nosciamo essere vsfido, & debito nostro di procurare, che le forze de" Trinci-
pi Christiani fieno congiuntissime . Manderemo ancora (:ome tu dimandi) 
alcuno de? nostri con Tomasso, & procureremo che possano venir costà per 
la pià corta Brada fatui, & sicuri da ogni ingiuria del camino. Quanto ap­
partiene al Re di Polonia, accioche noi lo ritiriamo dalla lega co i Turchi, & 
Tartari contrai Christiani,non Stimiamo che ciò sta punto necessario .-perciò-
the non habbiamo vdito mai cosa alcuna di tal lega, nè per congettura hab­
biamo potuto hauerne sospetto. Et benche al presente non guerreggia co* infi-
deli, ciò nondimeno gli è comune con gli altri Principi Christiani, quali però fi 
sà, che fono di animo buonissimo verso la Republica Christiana ; ma fono da 
molte & grauiffime necessità impediti, quali però si sà che non possono sodis­
fare al grandissimo disiderio loro. Della guerra presente non possiamo giudi-
fare cosa alcuna di certo ; percioche già due anni riflesso Rè con publica scrit­
tura fece fede, che astretto da urgentissima necessità l'haueua presa, & ne re­
se molte ragioni. Et perche non per merito nostro alcuno, ma per immensa 
benignità di Dio habbiamo il carico di Pastore della Chiesa vniuerfale, & di 
Vicario di Chrisio ; manderemo al Re per sapere, & per estere informati del 
tutto;& ciò che intenderemo,procureremo di farlo sapere per quelTiftesto che 
manderemo alla Nobiltà tu<z->. Offeriamo però all'vno & all'altro di voi 
ìauttorità, & opera nostra,se vorrete feruirtiene in accomodare le vostre dis­
cordie, ond&ancora cessi tanta strage de'Chrifliani.Che così pensiamo, che no 
ricuserete di preferire il giusto & l'honestoà vostri primati interessi, & di re­
stituire le cose}che ingiustamente faranno fiate occupate. ^ Accomodate che 
O  ^ 2 funsero 
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sujscro le cose fra voi; aUhora sì che potrebbono smottarsi l'arme de* Christia­
ni contra i comuni nimici ; ilche certo non si può sperare, mentre combattete 
fra di voi,& non soccorrete alla causa comune • 
mia non può essere congiontione madore che quella della fede, & reli­
gione percioche questa non fi mantiene dalla carità humana ( la quale inuero 
è debole, & mutabile) ma dalla Diurna-». Ma vna è la Chiesa,vno ti greg­
ge di Chrisio , vno in terra doppo Chrisio Usuo vicario, & Tastore vniuer-
fole. Questo ifanti Tadri, & i Dottori della Chiesa, & i Concilij generali 
conoscono, & predicano eh'è il Tontefice "Romano; & questo flesso anco nel 
Concilio di Fiorenza (il quale su già quasi cento & cinquanta anni) i Ve-
scoui di tutta la Grecia, & con essi insieme il Tale&logo Imperatore di Con-
flant'mopoli,il quale allhora fu presente à quel Concilio, apertissimamente & 
àttegrifjìmamente confessarono. Tacila quale sentenza volesse Iddio che fos­
sero perseueratiyche nosarebbon caduti mai in sìgraui miserie; fi che essendosi 
canati dalle braccia della Chiesa Romana, & del Tontefice, fono andati sot­
to l'intolerabile giogo d'vn Tiranno crudele 'Rotto dunque questo fer­
missimo legame della santa Religione,è necessario,che f altre congiuntioni sia­
no tenute insieme con sottilissimo legame, & di pochissima durata delle ragio­
ni humane. Treghiamo di continuo Iddio, & la Nobiltà tua quanto pos­
siamo , che tu pensi fra te stesto diligentissimamente questo, & riconofchi in 
questa nostra effortatione la nostra carità, & difiderio della salute tua, & 
delle tue Trouincie, le quali sappiamo che fono molte, & piene ài popoli. 
Questa è la sola strada di obligarti le forile, & gli animi di tutti i Christiani, 
dr di ottenere certissime, tir nobilissime vittorie de gli inimici de' Christiani, 
& da Dio corone sempiterne in Cielo. Mandiamo alla Nobiltà tua vn vo­
lume del Concilio Fiorentino ytr ascritto sì delljjimamente dall Originale steste, 
che è appresso di noi itipreghiamo che lo leggi,& lo shed diligentissimamente 
leggere da tuoi Dottori; che da ciò speriamo stano grande della gratia di D'h 
yerso dite; & difideriamo sommamente, che tu sij congiunto in religione, & 
carità con questa santa & Apostolica Sede. Tutto'l resto potrai pro­
metterti da noi, ežr da tutti i Trincipt Christiani. Intenderai il tutto à pieno 
dal diletto figliuolo Antonio Tosse nino Teologo eccellente3 & Sacerdote 
della Compagnia di Giesu à noi molto caro, & conosciuto n da noi, come di 
altri molti grandi Trincipt Christiani, appresso dé quali fi siamosemiti deW 
operasuaprudentiffima con frutto grande in molte & molto importanti cose t 
il quale mandiamo à te Difideriamo,che tu lo vegga volontiai,& lo odili 
& lo habbiper molto raccomandato; che ciò ci promette la cortesia tua Che 
se coli aiuto di Dio far* fra dì noi stabilita quella congiwuione di Religione Ja 
D E L  S S  E  V I N O .  
quale habbiamo detto,& difideriamo incredibilmente, & manderà per que­
sta Beffa cagione â noinAmbascieria degna di negocio sìgraue,& necessario* 
&  d a  n o i ,  &  d a  t u t t a  l a  C h i e s a  t a n t o  d e s i d e r a t o  ;  n o i  a n c o r a  m o s t r e r e m o  U  
nostra carità paterna verso di te con nobilissima Legatione,&co ogni honore» 
con che siamo soliti abbracciare i Principi grandi della Republica Christiana. 
Data in Ttyna appresso S.Tietro, sotto Cannello del Pescatore à dì 15. 
Mar^o 1581. l'anno nono del nostro Tonificato. 
g R Z G O K I O  D E C I  M O T E R Z O  T O N T E F I C E  M . A S S I M & ,  
*A (jiouanni figliuolo primogenito di (jiouanni 
Gran Duca di Moscoiâ^. 
Diletto figliuolo, &c. Salute & apostolica benedizione. Volontie-* rissimo habbiamo abbracciato questa occasione di fcriuere alla tutu* 7s(cbiltà , & salutarti per il diletto figliuolo LAntonio Tosseuino T eo-
logo raro & Sacerdote della Compagnia di (jiesù, & di prudenza grandissi­
ma , il quale mandiamo à tuo Tadre huomo chiarissimo, & potentissimo. 
Speriamo che queHa lettera , & saluto non farà ingrato alla tua Nobiltà ; 
percioche viene da carità paterna,& da disiderio buonissimo della tua salute, 
& gratia, la quale di tutto cuore ti preghiamo da Dio;percioche queHa solasi 
ha a. disi derare: tutte le cose humane ( benche grandissime) sono flusse, & 
csAiiof.yZ? in brcuìssimo momento fi riuolgono,&periscono ' ma la gratia di 
Dio sola è quel fonte di acqua viua,che forge in vita eternarla quale promette 
il Signore di dire â coloro/i qualilo conoscono, & adorano nel modo che con­
mene . Qwstz dunque desideriamo, & preghiamo al la tua T^obiltà, del­
la quxle non possiamo difiderare, nè pregare cosa maggiore, ne più nobile. 
Speriamo anco che per la tua cortesia vedrai yolontieri il Tosfeuino, & da­
rai ogni fede allesue parole - Questo à noi sarà gratissimo. Data in Roma 
appresso S.Tietro y sotto Pannello del Testatore àdì 25. di Marzo 1581# 
Tanno nono del nostro Tonificato. 
$  R E  G  O R I O  D E C I M O T E R Z O  T O N T E F I C E  M ^ i $ S I M $ >  
tA Teodoro figliuolo di (Jiouatini Gran Duca di Mofiouia->. 
Diletto figliuolo, &c. Salute,& apostolica benedizione - Mandiam® à tuo Tadre huomo chiarissimo, & potentissimo il diletto figliuolo 
Antonio Tosseuino Teologo,^Sacerdote della Compagnia di (siesk, 
di dottrina,fede,prudenza, & integrità grandissima, & per questo à noi molto 
caro» 
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taro gii habbiamo commesso , che dia queste lettere alla tua Nobiltà, & â 
bocca anco in nome nostro, ti dia quella salute,&benedizione, che noi ti seri-
uiamo,& freghiamo da Dio. 'Dobbiamo noi certo con carità paterna ab» 
bracciare tutti i Christiani, ma principalmente i Trincipt potentissimi, per­
cioche in molte & importantissime cose possono giouare alla Chiesa di Dio . 
Di questa carità non postiamo daresegno più certo, che in difiderare alla No» 
Ulta tua non questi beni terreni,& caduchi, i quali non possono skre beato al» 
cuno,ma quelli permanenti, & sempiternisi quali ci fanno figliuoli di Dio, et 
coheredi del nostro Signore Cjiesu Chrifto. Speriamo che queste lettere, & U 
•venuta del Tofieuino non ti farà ingrata, & che vdirai volontieri ciò>cfreffo 
Tosseuino ti dirà ; percioche il tutto dirà di noHro ordine - Dio benedetto 
assista colla sua gratia alla tua T^obiltà. Data in Roma presto S. Tietro, 
sotto l'annetto del Tese atore adì i$. di Marzo 1581. Fanno nono dà 
nostro Tonteficato» 
C j R î G Q R I O  D ì  C I M O T E R Z O  T O N T E F I C E  M A S S I M O ,  
Alla Grande Duchessa di Moscoui^j. 
Diletta figliuola in Chritto, &c. Salute & apostolica benedizione. Habbiamo pensato di non douer lasciare questa occasione di scriuere 
alla Nobiltà tua per il diletto figliuolo Antonio Tofieuino Teologo grande, 
& Sacerdote integerrimo della Compagnia di Giesìt, & à noi grandemente 
t aro,& di salutarti per mezo di queste lettere, & di lui. Questa stesasalute, 
& benedizione, la quale ti fermiamo, la preghiamo dal Signore à te,àtuo 
marito, à i figliuoli}et a tutto il tuo fmperio ; percioche in mete altro possia­
mo meglio significarti la nostra pateìna caritàverso dite ; poiché tutte le cose 
humane quantunque amplissime, fono caduche, & fugaci ; la sola carità, & 
gratia di Dio ci può condurre a quella beatitudine, per la quale fi amo fatti. 
Speriamo questo nostro animo douere esserti grato. Il resto dirà alla Nobiltà 
tua il nostro Tosseuino. Difideriamo che tu dij ogni credenza alle sue parole. 
Data in Roma presto S.Tietro, sotto l'annetto del Testatore adì 15. 
di Marzo 1581. l'anno nono del nostro Tonificato. 
A  g i O F ^ ž N N I  D I  * B s A  S  I L I  0  G R A N D E  D V C J I  
di Mofcouio-j, Antonio Tosseuino. 
C%edo che già la Tua Serenità habbiaintefo,che Gregorio DechnoUrz» Tontefice Massimo Taftore della santa Catolica Romana Chiesa^ 
ha 
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M ricettato in Roma con ogni patema, benignità Tornasi Seuerigeno tm 
Cortigiano, il quale con tue lettere mandasti à luì, insieme con tre,ò quattro 
tuoi feruitori. Fra i quali era quello che costì fi chiama Teodoro Toplero 
Scriueua la Serenità Tua fra l'altre cose al Sommo Tontefice ; ch'esso man­
dasse alcuno al Re di Tolonia,& alla Tua Serenità; il quale con lui trattasse 
del modo di schiuare lo spargimento del sangue Christiana, & dapoi teco (si 
come con gli altri grauisjìmi Principi Christiani) trattasse di qualche lega per 
espugnare i crudelissimi nimicidi Chrisio Signor nostro, le quali cose tutte 
hauendo sempre il Sommo Tontefice hauute à core, volentieri ha mesto mano 
à ciò che la Serenità Tua difideraua ; & ha mandato me à Ridolfo Impera­
tore de' Romani, & al Re di Tolonia ; accioche intese da questo le cose Spet­
tanti à conciliare la pace, & beneuolenza fcambieuole, me ne venissi con di-
Vigenza alla Serenità tua, colla quale ( se ti piacerà) hò anco altre cose à trat­
tare à nome deU'iHefio T ontefice Massimo,- & d'altri Trincipi, le quali certo 
appartengono ad accrescere la gloria di Dio, & ad immortalare la tua pietà „ 
Giunto à Vilna, intesi,che dal Re di Tolonia ti era stato mandato vn' Inter-
nuntio per trattare delia detta pace, il quale presto sarebbe stato di ritorno • 
Si che mentre io cominciai à trattare co'l Re di Tolonia di quelle cose, le quali 
spettano alla tua dignità, & mentre fi aspettaua il detto Internuntio, io venni 
à DTifna (ime già era ito innanzi il Rè) per madare subito alla tua Sereni­
tà queste lettere,colle qualiriuerentementessi come faccio ) tipregaffi, che la 
tua Serenità fi degnasse di mandarmi subito vn faluo condotto per me, & per 
altrivndici, che sono in mia compagnia in queH'o viaggio. Imperocbe hauen­
do tu per la tua sapienza pensato di mandare in sì lungo viaggioT omaso Se­
uerigeno con altri quattro solamente al Sommo Tontefice, accioche se fossero 
•Batipiù,non mettessero sospetto ad alcuniTmicipì, & Trouincie, ò non fos­
sero impediti ; così il Sommo Tontefice per listefìe cagioni ha diterminato 
mandarmi con pochi alla Serenità tua ; sperando, che, composte che fieno le 
differenze,le quali sono fra la Serenità tua, & il Rè di Tolonia, debba la Se-
renità tua mandare ad esso Tontefice Ambasciam più nobile• ,& esso à te 
rimandarne vna honoreuoliffima-j. Del resto io hò da Ridolfo Imperatore de* 
Romani, nominato da te,tuo fratello, lettere, che fanno testimonianza dì me 
( ilquale non vna fola volta fono stato madato dal Sommo Tontefice ad esìo 
Imperatore) accioche posta la Serenità tua conoscere, che in tutte le tue cose 
fidcli{fimamentemiadoprerò,comefi.conuieneàchi difidera la propagatane 
del nome di Dio per mezo di sì potente Trincipe, quale sei tu, & quale da i 
Trincisi Christiani sei tenuto. Ho ancora alcuni pij presenti,i quali il Tonte-
ficeMaJfmo ti manda in segno dell'amor grandejche ti portai • Ma quanti 
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fluori & presentì babbi a fatti a Tomafio Seuerigeno, da lui Beffi potrai *#-
tendere, il quale di Trago, fi partì per mare innanzi la mia partita di la, per» 
cioebe non tra anco venuto il faluocondotto dal Re di Tolonia, con cui potesse 
venir meco in Mofcouia per la Tolonia-> • Ti mando ancora le lettere,le quali 
detto Tomafio feriste da Venetia alla tua Serenità ; & altre chiesto mi diede 
in Traga porterò io stesso coll'aiuto di Dio. Trcgo dunque la Serenità tua, 
che mi faccia mandare quanto prima à Offa il sodetto faluocondotto per me t 
<&• pe i miei vndici, dr prego la maestà di Dio, che ti colmi d'ogni misericor­
dia celeste ti mantenga lungamente in vita à gloria del fuosantifi. nome « 
Di T>zisna in Rustia à dì 9.  di Luglio del 1 5 : 8 1 .  
A  S T E F A N O  T R  I M O  R E  DI T O L O N I A ,  
Antonio Tosseuino. 
I L portatore della presente à VoBra Maestà è vn gentiluomo, il quale Budiaua appresto i nostri in Vilna, & io lo menai meco in UMoscouia, per seruirmi di lui in compagnia d'vn'altro che hò, per interprete. Il 
quale hauendomi seruito fidelmente, & essendosi quasi sempre trouato pre­
sente ad ogni cosa,lo mando innanzi à VoBra Maestà. la quale prego humil-
mente che voglia degnarsi di rimandarmi per riflesso lettere di passaporto,& 
sicuro viaggio per lui, <jr per tutti quelli, i quali onderanno attorno stai due 
cfsercitisotto la tutella mia, & dé'miei: colle quali anco vn'altro gentiluo­
mo Mofcouito, il quale dal mio Trìflauo è mandato al Sig. Talatino V'd-
nese, & gli altri,i quali mi accompagnano, postano venir e,& subito ritorna­
re a isuoi sicuramente. Quello,eh'io con più scritture, & ragionamenti ho 
trattato co'l Gran Duca di Mofcouia ,& coi suoi Senatori, riferirò à Vo­
stra Maestà. Ilche accioche io con l'altre cose per le quali fon mandato, pos­
sa fare più facilmente, si degnerà essa di considerare qual luogo non molto 
scomodo, nè troppo lontano da i padiglioni di VoBra Maestà mi fi donerà as­
segnare ; che ciò oltre gli altri fauori riconoscerò per gratia singolare. Lasciai 
il Gran Buca à i quattordici del presente nel Castello di Staricia presso la Vol­
ga lontano di qui poco più ò meno di quattrocento miglia ; il quale,volendo io 
partirmi, lieuato in pie di in mezo a suoi baroni & cortigiani ad alta voce mi 
disse Tu Antonio, U quale sei mandato del "Pontefice Massimo, & il quale 
affetteremo che sij di buon ritorno,farai à nome nostro riuerenza à Stefano 
Rèdi Tolonia Dapoi estendo iovenuto centocinquanta miglia Italiani 
9Itre Staricia, mi mandò per le poBe vn piego astai grande, nel quale oltre 
l'altre cose, che mi haueua detto d bocca, mi feriueua altre cose, le quali disi* 
deraua 
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deraua, eh'io sapesti, &• principalmente alcune, colle quali io potessi rispon­
dere ad demi capi d'vna lettera di Vostra Maestà, la quale per innanzi mi 
fece dare da i Senatori,portatagli da Matteo TreuuorsKi, copiata in Latino. 
Ho anco à riferire k VoHra-MaeHà molte altre cose sì in nome suo, sì per al­
tre cagioni. Le feruiràper auiso3ch'il Cjran Duca di Mofcouia tre giorni dapoi 
che mi p&rtij da esso andò per diuotione ( fi come diceuano ) al MuniHero 
della Trinità fumoso sta queHa gente j&dilàà Loboda, & sta pochi dì an-
derà alla sua Città Regia di Moscua, la quale è lontana solo dodici leghe da 
Loboda->. 'Prego dal Sig.Di* ogni bene,& felicità alla V. Regale Maestà. 
Da Bor Villaggio prestò'l fiume Szolona, lungi da Tlefcouia (tome dico­
no i paesani ) poco più di cento miglia Italiani, adi 26. di Settembre 1581» 
S T Z f  <ANO <PRIMO %E DI TOLONIU 
ad Antonio Tosseuino» 
C I è flato caroìntendere il ritorno di VoHra Paternità à noi, la quale essortiamo grandemente ad affrettarsi di ritornarti. Tratteremo del 
tutto a bocca->* M'andiamo a VoHrâ Taternità II passaporto per tutti 
i suoi Compagni t & anco pei Mofcouiti, i quali vengono seco . Quando V 
Taternità farà giunta alle prime guardie potrà rimandare sicuramente quei 
Mofcouiti }i quali vorranno ritornare, sicurissimi. Quando sentiremo che V 
*Taternità sarà vicinagli manderemo incontro i no siri, i quali la riceueranno 
(omessa merita ; & deputeremo alloggiamento a Vostra Taternità vicino à 
îiù. Stia sana VoHra Taternità,& venga falua-j. Data dal nostro Effer­
ato prejJìfTiefcouia a dì 29. di Settèmbre, j l'annotici-Signore Si. dèi 
noHro Regno il sesto. 
A  < j  I  O V u é N N  I  D I  ' B A S I L I O  G  R ^ i N  D V C U  
di <J\îofcouia->, 'Antonio Tòsteuino. 
Essendo per la bontà di Diogiùto saluo all'esser cito di Stefano %edi Po­lonia ,ni(3una cosa piùhebbi à core, che di trattareseco d'ogni via di 
Habilirelapace;dal quale & pomatamente, & alla presenza de'suoi 
Senatori fui lungamente vdito delle cose, le quali tua Serenità difideraua-j. 
Et se bene alla prima gli fu grata la riuerenZa, lacuale alla partitamia t?+ 
m'ordinasti,che gli facesti à tuo nome ; fi marauigliòhondimeno grandemente 
co i suoi Senatori,che tu non gli voglia rilasciare quelle fortezze in Liuonia,le 
quali i tuotHesti Legati à nome tao in Vilna haueuanopromesto. Et hauende 
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io addutte tutte le ragioni, le quali poteuo, per le quali fi restasse di spargerei! 
sangue Christiano ; non solo efto Re Stefano, ma ancora tutti certo (per dirti 
sinceramente ogni cosa) mi rispuosero in tal maniera,che stimai di non hauere 
à skr altro, che pregare caldamente Dio, & mandarti con diligenza queHa 
nostro domestico,il quale sinceramente ti auifaste del tutto. La somma dunque 
delle cose,le quali mi mostrò il Re Stefano,sii questa ch'esso ( Hche già per in­
nanzi io t'haueuo detto,& esso colla sua vltima lettera dichiarò J non haureb 
be mai consentito ad altre conditioni di pace,che alle prime,le quali ti haueua 
accennate.fiche tanto più dicono,che tu doureHi fare guanto vedi tc he quato 
più hai differito ta restitutione di quelle fortezze, tanto più fàcilmente gran 
parte di effe è venuta nelle mani del Re Stefano, & il Redi Suecia ha preso le 
fortezze di Narua (della quale solamente quasi era difficolta per concludere 
la pace coi tuoi Ambasciatori) &îuanohorod, Tietra bianca, & altre afìai 
munite, il qual %e mentre da questa banda ti trauaglia, l'Esercito del Re di 
Tolonia pieno di varie nationi non cesserà da altra parte di penetrare fi no nel 
me%o de'tuoi Stati, se non stabilirai quanto prima la pace col Re Stefano , 
Di più fanno che tu t'auuedi, che Tlefcouia la più grande, & principale di 
tutte le tue Città, è in grandissimo pericolo; & che è per venirgli adofso qual­
che ruina grande, se non accetterai il beneficio della pace con quelle conditio-
ni, le quali ti vengompropoHe; poiché oltre l'estere Hate ammalate legett 
tijle quali tu le mandauì, & preso vn valoroso Capitano MlKita ChroHom 
( il quale io con gli occhi proprij ho veduto, & il quale ho procurato che fofse 
posto col suo seruitore in più commoda prigione) ; questa notte anco, mentre 
adesso tiscriuo, i tuoi soldati, che venendo di Nouogardia face ua.no sformo di 
entrare in Tlefcouia,fono Han rotti,&molti fatti prigioni. Oltre che il popolo 
di 'Tlefcouia affai glande,attorniato da tutte le bande, & assediato dall'esser» 
cito del puoi magnarti che cosa patisce. A me è Hato riferito, che 
nella Città muoiono ogni dì molti, chi dall' artiglieria del Re, chi dall'infermi» 
tà,chi dal dispiacere, & ne i villaggi ho uedutoio, che molti fono Hati tagliati 
àpezpi : 1 quali essendo tuoifudditi, & hauendo tu à renderne conto à Dio> 
vedi seyuoi con poca fatica procurare la saluteloro, cioè dando al Stefa­
no ciò che ti dimanda? Ilche io mai non ti proporrei, se battessi potuto ve­
dere altra Hrada da fare,che tu Heffì nel tuo proposito, con salute de'tuoi, O-
tua riputatione. tJMa anco queHo ti dee muouere ostai; che per quanto h§ 
potuto intendere da'miei amici fideliffimi, il Re Stefano ha disegnato di inuer» 
nare, & combattere da tutte le bande in Mofcouia, & nel resto del tuo fmpe-
rio. fi quale perciò hafatto condurre quà dalla Città di Riga quantità gran» 
de di poluere, & balle, & aspetta diquì à quattro giorni rifrefcamento d altri 
soldati 
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soldati sorafììerì. Questo certo é verissimo, che non solo il %§ con quafi tutti 
i principali fi ha fitto fare case di legno nell'estercito, nelle quali dicon9 
di volere passare qui iuttalinuernata (bisognando) & scorrere dentro nel 
tuo paese ;ma ch'il resto del? essercito si è trincerato d'ognintorno,per ritirar-
fi la notte,& difendersi dal freddo, & il giorno combattere - Aggiungo-
no anco,che colla prudenza tua intendi che cosa possa fare sì glande essercito 
del ^Stefano già tre anni auuezgo à tutte le fatiche della guerra,& à vin­
cere, hauendo principalmente superato tutti i cattiui passi ; condotto artiglierie 
grossissime;&preso tante fortezze nel tuo Imperio;che da tutte le bande può 
bauere vettouagUa,&gente fresca ; passato poi, <& rotto il ghiaccio il mese di 
Luglio jò d'Agosto dell' anno che viene,non haurà briga di condurre contra dì 
le essercito fin di Volontà, ma dalle viscere dello Stato tuo ; nel quale estenda 
senza intoppo veruno entrato,che cosa (diconoJfaràjsè adesso vorrà condur­
re vna gran mano di cauallerìa, & dhuomini £ arme nelle campagne aperte 
di Mofcua,&più oltre ? Ilche certo ho inteso, ch'egli fara,benche l'assedio di 
Tlefcouia andasse in lungoma quale ha disegnato di cingere con certi baluar­
di , ancorché non però resterà di batterla a tutto potere ,fe non ti rifoluerai del 
tutto, &me ne darai subita risposta-» Io poi non ho potuto persuadere al Re, 
che muoua di qui il campo, fin tanto che tu effettualmente non haurai lieuato 
da gli altri luoghii tuoi prefidij Anzi hauendolo hieri instantemente pre­
gato, che ordinasse,che fi asteneste dal sangue di tanto popolo,quanto è in Tle­
fcouia, se fi veniste all'astalto della Città ( douendofi perdonare al popolo in­
nocente) mi rispuofe,che lo difideraua certo grandemente, ma (come è in ve­
ro) ciò sarebbe difficilissimo, percioche i soldati accesi nell'ardore del combat­
tere,non haurebbono potuto,ben volendo, vbidirgli. Terilche ti prego Sere­
nissimo 'Principe,pensa se è spediente di mettere a rischio quel che hai per quel 
che non bai: che certo ( stando a te il conferuare i luoghi che hai) se lafcierai 
colla tua solita lunghezza, à venga in mano de'nimici il paese che ti resta, 
ardiscono cotesti ministri del Re di promettersi, che questi tuoi pòpoli da te pas­
seranno a questi altri Re non solo con le volontà, dr con gli animi, ma anco 
con le robbe, & persone. Delle quali tutte cose bene informato, cominciai 
con molt'altre ragioni a sollecitare il Re Stefano, che almeno ti mandasse ( fi 
come tu difideraui ) ò i suoi grandi Ambasciatori, ò qualche internuncio, ac­
cioche col trattato della pace fi mitigasse il femore della guerra-». cJAla non, 
potendo io ottâiere nulla, dicendomi esto, che tu ricercam queste cose pèrfare 
passare il tempo del combattere, dando tempo al tempo, fi come ha mostrato 
il modo di trattare di questi tre anni passati;finalmente con l'aiuto di Dio pie­
gai l'animo suo mosso dall'autorità del Tontefice Massimo a contentarsi, se. 
* *• 
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tu quanto prima {Manderai i tuoi Ambasciatori in qualche luogo non mostâ 
discosto di qui,ma poste ò nel paese di T>^ouogardia,o altroue, ch'esso mande­
rà subito ìsuoi i Ma vuole in tutti i modi,che subito tu dij facolta assolutisti 
ma a gli flessi tuoi «.Ambasciatori di trattare, pattuire, & decidere ogni altra 
cosa, & di lieuare incontinente i prefidij dalle fortezze : la quale isiessa. fa­
coltà per quanto appartiene al Re Stefano,io procurerò ch'esso dia a i princi­
pali suoi Ambasciatori. Io poi ,per quell'amore che ti porta il Sommo Ton-n-
tefice ( con quella fede, colla quale ti ho promesso di trattare le cose tue) ver­
rò co i tuoi Ambasciatori allistesto luogo ; & finito il tutto,ritornerò a te,per 
ifyedire l'altre cose,le quali appartengono a propagare la gloria di Dio, & ad 
amplificare il tuo Splendore. Delusi»,per quanto Spetta aicommercij,& 
trafichi, qualktu pensaui,che lasciando tu la Liuonia, ti potesse proibire il Re 
Stefano,&impedisti, che. tu non continuassi lamicitia co iPrincipi Christia-
ni,& co'l Sommo Tontefice fecondo il tuo difiderio,io co'l fauore di. Diopro-
Curerò collepiùferme condiiioni, che potrò,che siano assicurati i tuoi Amba­
sciatori,che non maiper la Lituania, Tolonia, & quella parte della Liuonia, 
la quale appartiene al%e Stefano,sarà chiuso,ò impedito il pasto a quei Trfo 
tipi alla volta tua ,nè ai tuoi mercatanti, ò altri alla loro. Ilche-anco facil-, 
mente quei Trincipi Christiani ancora,&prìncipalmenteil Tontefice Massin 
mo otterranno da i di Tolonia, che sia fermo, stabile, & inviolabile '• 
Anzi ( dapoi che il Serenissimo Re di Succiati ha pigliato Naruay & altre 
fortezze, & Vica,& affai gran tratto della piaggia maritima della Liuonia 
sinoàTernauia, insieme colle fortezze, Lode, Leal, FeKel, & Hapsel ) ve-: 
dendo questi che ti è fèrrato per terra, e per mare, il passo & la condotta delle 
mercatante ; & vedendoti sà gli occhi l est er cito vittorioso dèi Re Stefano , 
il quale già ti chiude tutte le vie,& strade di Tlefcouia,&Nouogardia ; puoi 
congietturare, quantogiouerà a te, & a tutte le tue cose, se quanto prima, 
manderai i fopradetti Ambasciatori colla fodetPa facoltà assoluta (ilche pia­
cesse a Dio, che tu facesti anco quanto prima, co'lRe di Succia ) & rimande­
rai questo mio huomo, mandandomi anco per^n altro de ituoi , copia delle 
Ietterebbe mi fermerai,accioche occorrendo àd alcuno di loro qualche disgra-, 
ila,non fi differisca tanto bene " » 
Quanto alle altre fortezze,le quali il Re Stefano ha prese fuori della Liuo­
nia nel tuo paese, & alle Spese .della guerra, delle quali in Vilna fu trattato c* 
ituoi Ambafc'mori, & delie quali ti ha scritto il Re Stefano ultimamente, 
non mancherò di trattar seco ; né fono fuori di Speranza, che in gratia & pei 
l'auttoritàdel Sommo Tonteficeffia per rimetterne parte- Ma fra otto gior­
ni amo, se potrò, indirizzerò al V datino di Nouogardia dtre lettere da ri­
metterti 
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metterti,per duisarti di ciò,che m'haurà ri/posto il %e Stefano a ciò,che tu m 
scritteci dalla fortezza di Staricia perrispofia delle sue lettere • Sappia in 
tantoché fra due dì io inmerò il nostro Giouanni Taolo colle lettere :be tu m 
hai date perii "Pontefice Massimo, & per altri-.nè mancherò di aiutare iMo-* 
scottiti, che sono qui prigioni con vfficij christiani, con dinari, e con quanti al­
tri soccorsi potrò. A che fare mi sforma di continuo la, carità Christiana,& 
labeingnita tua verso di me* Dall'Essercito presto Tlefcouia, del mesè 
di Ottobre 1581. 
A G I O V A N N I  T S R Z O  K E  D I  S V S C I A ,  
aAntonio Tosseuino. 
I L non hauer io pensato di potere mai mandare lettere à Vostra Maestà dal paese del Gran Duca di Mofcouia,ilche hora faccio, fa, che tanto più vo-
lontieriio le scriua adesto, quanto Vostra Mae sìa intender a,che in qual fi 
HOglia paese io mi sta, mi sformo di feruare gratissima memoria della benignità 
di VostraMaeHà Spesso mostratami. Imperoche essendo flato vn mese ap­
prestò il fodetto ^ran Duca in Staricia, sua fortezza, lontana da Mofcua sua 
Città Regia,trentafei leghe Tedefche,& hauendospesse volte trattato feco,& 
co i suoi Consiglieri, mi venne occasione ( conforme ali ordine ch'io hautm 
dal Sommo Tontefice, & anco da questo Sereniamo Re di Tolonia ) di trat­
targli della pace da stabilirsi. la quale quel Trincipe parue certo che distde-
raste non tanto con questo Serenissimo Re , quanto con la Maestà Vostro-* ; 
mentre però, hauendo fi a trattare di pace, alcuna fra Vostra Maestà, & ess& 
Trincipe,ciò fi trattasse da gli Ambasciatori di Vostra Maestà coniuga'quali 
promise, che darebbe ogni saluocondotto , & lettere di sicuro passaggio, & di 
estere hmoreuolmente Spesati. <JMi io, che fapeuo molto bene ciò ch'esso ha­
ueua fatto àgli Ambasciatori di Vostra Maestà,& ciò che (Leliistesso Trin­
cipe Vostra Maestà s'era degnata raccontarmi ; rispuofi > che non mi farebbe 
paruto mai cofacredibile, che Vosîra Maestà fosse la-primi à mandar quà i 
suoi Ambasciatori, fin tanto,che esso non haueffè f ksuoi costà ; 
i quali m' ajstcurauo, chesarebbono, stati sicuramente&coift$fcmetote riceuu^ 
ti : come quel che essendo io stato non vna fola volta costì àwme.del Somrm 
Tontefice, & per trattare a nome del Re Catolico, & di Ridolfo Imperatore 
( il quale disegnaua di dare vna sua sorella ad vn figliuolo di VoSîraMaefìâ. 
per moglie ) haueuo prouato con qual fede Vostra Maestà era solita riceuere 
non solo gli Ambasciatori del Tontefice, & di altri Trincipi,ma anco degli 
stesti Tartari. Ma hauendomi esso cinque volte dettolo? per isuoi Consiglie­
ri ,hor per Michele di Andrea iegino vno dei principali suoi Senatori, che 
volem 
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yoleuachefi trattale di queHa pace; & perciò ricercandomi* ctordìnè M 
VoHra Maestà hauefsii proporre qualche conditione di pace ; rijpu§fi(quel 
eh'era) che dalla Maestà Vostra non teneuo ordine alcuno ; lo teneuo bene dal 
Tontefice <J\{ajsimo (con cui tiene la Maestà, VoHra Hretta amicitia ) che 
trattando io della pace fra l Serenissimo Re di Tolonia, & esso (jran Duca di 
OMoscouiay Vostra Maestà non foffe lasciata fuori ; ma si facesse la sHmayche 
eonuieneydella dignità & quiete di c$teHi Regni: & che oltre ciò la Serenissi­
ma Regina di Tolonia baueuapregato il Serenissimo H&suo Consorteychenon 
fermasse la pace co'l Moscomtoysenxa includerui Vostra MaeHà, & cofi Ha-
bilita la pace fra tre potentissimi Rèy& Trincipi; la Maestà Vòstra, piùlar-
gamente restituisse la pietà; dr gli altri Trincipi ChriHìani ad estempio loro ri-
uoltaffero l'arme contra i nimici del nome ChriHiano; ilche haueua il Mosco-
nàto dimandato al Tapay& vltimamente con sue lettere ha promefio a Sua 
Santità,conclusa che sia lapace}difareil medesimo.Tastati tutti quefliragio-
namentiymi ricercò il Moscouito che cosa io pensasti di tutte queHo fatto; oue­
ro se Vostra MaeHà volesse restituire le Fortezze le quali haueua pigliate ; 
percioche cosi sarebbe amico da douero di Vostra Maestà. ^Allhora io rispuo­
fi : percioche non sò le ragioni del Serenissimo Re di Sueciay & sento che ha in 
essere il suo vittorioso Ester cito;se tu Trincipe mi proporrai cosa alcuna, onde 
io possa cominciare a trattare di questo negocioy lo farò ; & spero che quel Re 
non rifiuterà la pace y venendosi a giuste conditioni. Rimandò subito a me'd 
Trincipe Vistesi« CMichiele et Andrea Regino suo Consigliereyil quale mi dis-
se:Vedi Antonioycome ciò fi potesse fare; percioche non conuiene a modo al-
mno ch'il mio Trincipe mandi Ambasciatori al Rè di Suecia ; percioche al­
tre volte foleuano i %è di Sueciay ò l'istessa Finlandia pagare tributo a quei di 
tplescouiayò di T^ouogardia y i quali sono sotto l'imperio del nostro Trincipe. 
tJftîa io (rifyuosi) non so di questo. ben (disti) sò che hò lette Ch'istorie di due 
mila anni3 nelle quali trouo che sempre quel Regno di Suecia hebbe Ae i quali 
mn erano sottoposti a veruno. Sò anco ch'il Re Catolicoy & l'Imperatore 3 fi 
tome anco il Sommo Tontefice, non ha molto, che gli hanno mandato Am­
basciatori. Ohfèthe se fi ha da mirare alla moglie & al figliuolo del Serenissi­
mo Re di Suecia: dr quella è nata di Rey&il Trincipe già è grandey al quale 
i Trincipi maggiori fra i Christiani non isdegnano di volere dare per moglie 
Alcuna delle loro figlie y ò sorelle - Toiche dunque nè il Serenissimo Re di 
Suecia sorsi è per mandare quà suoi Ambasciatoriyne tu sei inclinato a man­
dargli i tuoi; fcrìuerò ioda meallistesso Re, al quale il Sommo Tontefice pih 
d'vna volta ha scritto> & pregatolo, che (si comefin'bora ha fatto benignissi­
mamente ) mi dia, in ogni cosa fede. Ilche il c.Moscouito non solo non ha-
uendt 
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stendo rifiutato, ma per mostrare che vi melinaua,soggiunse, che m'baurebbe 
molto volentieri rimborsato ciò ch'io battessi speso in trattare finiti cose, òper 
mandare huomini. H operò giudicato conforme a quello che detto, di auisare 
quanto prima V osìra Maestà del tutto, & procurare che queste mie lettere 
quanto prima siapossibile quest'anno vengano alle mani di Vostra Maestà -« 
CMa venendo io,cosi pregato dal Moscouito, dì Staricia a questo Serenissimo 
Re di Tolonia ;misu data nuoua, che l'esercito di Vostra Maestà baimi i pre­
so T^jirua, & luanohorod, Pietra bianca, & tuttala Vie a, la quale arriua 
quasi a Pernatàa, con altre fortezze, le quali felicemente sono venute in po­
tere di Vostra Maestà. le quali cose tutte fi stima che h abbino ad essere di non 
•poco giouamento,alla tranquillità & pace di cotesti Regni di Vostra Maestà; 
percioche & ih^Moscouito condiscenderà a pin giuste conditioni di pace, & 
per quanto appartiene al Serenissimo Tt&di Tolonia, più ageuolmente tratte­
rà seco con molta moderatione;&potrà accommodare le cose vecchie,le quali 
già Vostra Maestà fi degnò di riferirmi, cžr altre ancose ve ne restano. Ilche 
fatto chesix,mi pare di vedere che alcuni lampi di pietàsi quali non vna vol­
ta ha lo Spìrito santo eccitati nel core di Vostra cMaesìà prorompano in vna 
grande fiamma, la qmlescacci coteste tenebre di errori, & in segno di grati­
tudine verso Dio restituisca alla pietà il natio luogo ;& a questo modo la Mae 
sta Vostra acquisti a se, & a' suoi popoli quel Regnanti è il maggiore di tutti, 
cioè il sempiterno. Et hauendo io lasciato appresto al Gran Duca di Mofco­
uia due del nostro Ordine,gli ho p omzsso di ritornare a lui quanto prima (st 
come sarò,piacendo a Dio) per principiare almeno più fermamente (se non 
potrò finire) il resto che appartiene al ben comune, & alla Religione Catodi­
ca**: ^Percioche pei forastieri, & per coloro ch'il Sommo Pontefice, &i Si­
gnori Vimtiani manderanno in Mofcouia, mi ha datosaluocondotto, & con­
ceduto che possano nel suo dominio viuere catolicamente, & esercitare la re­
ligione loro,& hauereŠacerdoti Catolici. Ha anco mandato al Sommo Pon­
tefice per vno de nostri a donare alcuni Zebelini, & hn ordinato che da i con­
fini de i suoi paesi fino alla sua Corte, in gratia del Sommo Pontefice io soffi 
bonoreuolisjimamente condotto ; & con splendidissimo banchetto, & con 
ogni sorte di benignità mi ha riceuuto. le quali cose fi come sono vere,cosi non 
ho voluto restare di feriuere a Vostra Maestà, accioche essa conoscale Id dio 
è potente# quale può piegare gli animi quantunque duri, & il quale suole 
con molta patienya aspettare anco i Mnscouiti, accioche fi conuertano. 
Quanto poi a questo negocio,vedrà Vostra Maesta, se ( non potendosi pri­
ma fare altro) vorrà commandarmi cosa alcuna,percioche sincerissimamente 
& fidelijsimamente la farò; & se fosse spediente, che fi difignasfe alcun luogo 
vicim 
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yicino aWtno& Faltro Stato, accioche comunicato chef offe con questo ItfS 
wegoâo,gU Ambasciatori & del Moscouito, & quelli che fossero mandati da 
VoHra Maestà 3 s'accordastero in maniera che fi potesse stabilire la pacefrâ 
tutti: Intorno la quale se l'auttorità del Sommo Tontefice potrà essere di qual 
•che giouamento a Vostra Maestà , redo che non sarà di poca consideratione 
appresso questo Trincipe. Et perche credo di ritornare sta due Mesi al Re 
di Tolonia,& distderograndemente (confórme a ciò che m'ha commandatò 
il Smimo Tontefice) porre fine a questo negocio ; Supplico Vostra Maestà, 
che mi scriua quanto prima l'animo suo. 2{on dubito ch'està haurà risposto 
die lettere del Tapa, & del Serenissimo Redi Tolonia, le quali io gli mandai 
del mese di Giugno, da Vilna, per yn Sacerdote de'nostri ; e sta poco io da lei 
vdirò qualche cosa, che possa quanto prima inuiare a Sua Santità. 
Dall'Efier cito appresso Tlefcouia all'i vinti di Ottobre 1581. 
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DI <JAl OSCOV liA * 
LJl misericordia & benigna clemenza del nostro Dio, il quale dagli al­tissimi Cieli ci ha datoingouernol'Oriente,&il quale indirizzai pajst 
nostri nella ria della pace : la Gratia di e fio Dio noHro benedetto neUa 
Trinità dal Gran Trincipe, imperatore, & Gran Duca (fiottami di Basilio 
di Vvlodimiria, Mofcouia, Nouogardia, Imperatore di C asano, & di Jéfr 
traeano} Trincipe di Tlefcouia, CjranDucadi Smolen%co, di Tueria }S 
Tuhoria, di Tiermia, Vuiarcia , Bulgaria, &c. Signore & Cjran Duca di 
Nouogardia, della Terra di Nifouia, C%ernouia, T^ania, Rosîouia,4a* 
roflauia, Bialoiezoria, & Signore hereditario della Terra di Liuotùa, Vdo­
rica, Obdorka, Condinica, & di tutta la Terra di Sueria, & Trincipe della 
Terra di Seberfeia, & Signore dì molte altre Terre*; 
1 Ad +Antonio Tosseuino T^uncio di Gregorio Decimoterze \ 
- Tontefice (JWasfmo. 
Ci hai scritto cotte tue lettere perii tuo huomo Andrea, che sei giuntò a 
saluamento neW essercito'del' Stefano, & che hai parlato col Re Ste-
sano ,& coi fuoiSènatori di quanto t'ha ordinato la nostra Maestà ; & che 
priuatamente da loro sei statokscoltato, & interrogato. Et che'l Re S testino 
ha rijftvsto, &.tutti i Senatori hanno detto ; che tu non doueui fare altro, se 
non mandare il tuo *Andrea +Ap@lUriio a noisd quale ci esponesse tutto quello, 
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iheptr ritrosia ti bauefie detto il Re Stefano : & che degli ^Ambasciatori di 
Lituania tu hai ejjòrtato il Re Stefano, che detto Re gli mandasse à noi,ò vm 
Internando ; ilche non hauendo potuto ottenere, il Re Stefano per far piacere 
« (jregono Decimoterzo Tontefice Massimo s'è inclinato à volere mandarci 
suoi »Ambasciatori in qualche luogo,facendo ancor noi l'istesso, ^ illa qual co-
fa commandatati da Gregorio Decimo terzo Tontefice Massimo ci cfsorti an-
cornoi; che per la pace Chriftiana mandiamo i nostri *Ambasciatori, non lun­
gi da noi,nellaTerra di 7^ouogardia}è altroue ;dando loro piena facoltà ; & 
che'l 'Re Stefano mandi nell'i flesso luogo i suoi Ambasciatori, peri stabilire 
la pace ; & chetuvenghi att istesso luogo à i nostri Ambasciatori, con_j 
quelli del Re, & tratti con noi di ogni bene Christiane, & della compofitione 
della pace : Terilche hai mandato il tuo Andrea Apollonio> accioche /* 
ascoltiamo. T^oi dunque }si come siamo Trincipe Christiano, habbiamo sem­
pre desiderato che fra noi, & Stefano Re cessasse lo spargimento di sangue, & 
da principio habbiamo voluto quefìo-.Terilchea te Antonio habbiamo lar­
gamente esposto il tutto j & dapoi scritto lettere pienissime, perche cioè fra noi 
& Stefano Re si sta sparso tanto sàngue - Ma per la pace Christiana, <&* 
tuo auiso ,&il carico datoti dal Tontefice Massimo, & adesto & dapoi vo­
gliamo ^ che ceffi sta noi,& il Re Stefano lo sbandimento del sangue Christiano. 
Terilche mandiamoli nostri ^Amb asciatori all'adunanza perdoue fi va da 
T^ouogardìa àVelicoluco fraTorcoui*& Zauolocia à Iamo Terra di Za-
folfcio, hauendo dato loro piena facoltà dì parlare di tutte quelle cose, delle 
quali ci hai scritto, & parlando & trattandone, di confermare quelle cose 
le quali è ragioneuole che fi stabiliscano fra noi,& Stefano Re. Or tu An­
tonio parla al Re Stefano,&persuadigli che fi parta di Tlefcouia, & proibis­
ca che l'esercito suo non spanda in luogo veruno il sangue Christiano. Noi 
ancora commanderemo ch'il nostro essercito per tutti i luoghi faccia ilsimile, 
tir commetteremo che non fi uenga à far giornata}fin tanto che i nostri Am­
basciatori con gli ^Ambasciatori di Stefano Re insieme hauranno stabilito 
rettamente qualche cosa,accioche dall'vna parte ,&dall'altra ceffi lo spargi­
mento del sangue Christiano.Habbiamo mandato per Zacaria Boltino a Ste­
fano RCyinnanzi dì mandare i nostri *Ambasciatori, le lettere patenti di salm 
condotto per gli Ambasciatori del Re Stefano.Tu dunque ^ Antonio, fecondo 
t ordine del Tontefice Massimo con gli *Ambasciatori di Stefano Re, vieni ali* 
ìstefio luogo ,à fermare la pace fra noi & Stefano Re insieme co i nostri .Am­
basciatori, & pensa in che medo co i tuoi configli ceffi lo spargimento del san­
gue Christiano fra noi nella ChriftianitàyCt fi uenga à pace ,la quale per lau-
ucniresia immobile. Ut subito che il noftro Cornero colle nostre lettere 
S patenti 
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patentisarà venuto al Re Stefano,ilRe Stefano ancora rimandi liftesto Co$ 
riero con lettere di faluo condottò pei nostri ^Ambafciatori;quah lettere segui* 
t eranno i nostri Legati ; & co i Legati del Re Stefano & i nostri,vieni ancot 
tufra 1? or coma & Zauolocia à trattare, & stabilire inegoci della pace . 
Intanto i nostri *Ambasciatori colla nostra instruttione,&pieno ordine vann§ 
infetta a 'Nouogardia, per aspettare in Nouogardia le lettere di passo del Re 
Stefhno. Le lettere di fede noi mandiamo per i nostri Legati , acciò fi sappia 
che quello che faranno in quella Dieta i nostri Legati con quelli del Re Stesa-
no è di nostra volontà. Stefano Re ancora dia à i suoi Legati simili lettere di 
fedej nelle quali sì manifesti, che ciò che faranno isuoi Legati co i nostri, sia di 
volere di Stefano Re, accioche sia lecito & a i nostri Legati ,& a quelli di 
Stefano Re, teco il quale sei Nuncio del Tontefice, in quell'adunanza deter­
minare tutti i negoci, & confirmare, accioche fra noi per l'auuenirefi stabi­
lisca immobilmente ferma,& fraterna amicitia, & compagniaScritte nel 
nostro Imperio nella Corte di Sloboda l'anno fette mille nomnta->, adi 25. 
4elmese d'Ottobre* 
A  g i O r U N N I  D I  ' B A S I L I O  q R * A N  D F C U  
di Mofcouiau», Antonio Tosseuino. 
Mandai alla Serenità tua, subito che arriuai al Re Stefanoil nostro <An~ drea ^Apollonio con mie lettere, colle quali auifauo, quanto tigiouereb-
bese mandasti prestissimo i tuoi <.Ambasciatori a luogo più vicino di Moscua ; 
al qual luogo procurerei anco ch'il Re Stefano mandaste i suoi, co i quali tutti 
io coli'aiuto di Dio verrei a trattare di concludere la pace - Ma perche pro­
mettea parimente alla Serenità tua, subito che hauessi hauuto dal Re Stesa-
no qualche risposta, intorno alle cose che mi scriuestiper viaggio in risposta-» 
della sua,di mandartelo, difegnauo mandarti il duplicato di quelle lettere, le 
quali mandai per ^ Andrea Apollonio ; accioche occorrendogli qualche cosa, 
nel postare fra isoldati,ò nel resto del viaggio, giungestero nondimeno à falua-
mento le mie. Ma nè lvno,nè l'altro ho potuto far e,con tutto che ci hablÀ 
yfato ogni diligenza: percioche il Re Stesano non ha voluto rispondere cosi 
alcuna alla tua riposta,dicendo,che questo non feruese non à gittare il tempo, 
douendost continuare la guerra con fatti, non con parole ; ò, riducendoti tu ì 
conditioni dì pace, non volendo esso abbracciare pace, che non sta stabile, & 
fermissima->. Mentre sìauo trattando le fodette cose ,sono giunti nell'eser­
cito nuoui soldati, & altra poluere, & palle ; pertiche haueuano deliberato di 
dare di nuouo vn g agliardijfimo assalto a TlefcouiaMa ho fatto quanto h$ 
potuto 
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potuto che per adesso foprafedeffe^fando principalmente fauttorìtà del Som-
mo ^ Pontefice;dapoi constituendo me per sicurtà al Re Stesanoyche tu lascian­
do a parte ogni arte, ò tardan%a, ma con sincerità Christiana sarai tutto quel 
the rmhai promesto, ò fatto promettere in tuo nome da i tuoi Senatori, in ma-
mera, tale, che tutti gli altri 'Principi Christiani non posìono mai hauere per 
sospetta la tua sede,ò promesse : & che tu mi rimanderai subito la ripòsta pe'l 
mio Corriere. Il quale perche fin'al dì d'hoggi non è comparso s qual giorno a 
questi pareua affai per fare il Viaggio ad huomo che corre J sento trauaglio 
grande ;percioche entrando io presso loro in sospetto di poco verace, mi daran­
no sorsi manco fede nel trattare la pace, qual fede però non sarebbe Hata di 
poco vtile à trattare i fatti tuoi. Ma se hai dato risposta tale, quale credo ba­
tterai data necessaria per la tranquillità delle tue cose; subito che sarà ritorna­
to il mio Corriera, attenderò à quel che sarà gratissimo al Sommo Pontefice , 
the non si fyanda più sangue ChriHiano : zAltrimentesento, che non solo 
Adesso,ò questa Trimauerafi farà mortalità grandissima d huomini ; ma anco 
s come ti ho già scritto ) l'essercito Regio scorrerà & rumerà tutto il resto del 
tuo paese, che hera ftà in pacc_J. Il che di nuouo ho voluto dire & auisare 
innanzi, acciochesappi (accorrendoti qualche sinistrò) che non sarà stato per 
mancamento alcuno del Sommo Tontefice,ò mio. Sappi che ho durata fatica 
grandissima àpotere mandarti queste lettere;& che ne ho mandato dell'altre 
in Suecia, per cominciare da me à trattare anco quella pace, la quale(:ome 
spero)ti sarà di dignità & quiete. Dio ti dia il compimento della sua gratta, 
cžr doni celesti. Dall'efferato del Re Stefano sotto Tlescouia all'in. d'Ot­
tobre 1581. 
t A  G I O F ^ N N I  D I  B A S I L I O  G R ^ Ž N  D V C ^  
di MoscouÌA-> > aAntomo Tosieuino. 
A T^drea Apollonio il quale haueuo mandato a Tua Serenità colle mie 
JLX lettere, hieri ritornò con Zacaria Boltino tuo Internuncio Olii 
diedero amendue le lettere tue piene di pietà, & di difiderio di pace; le qua­
li m'hanno consolato assai inGìesà Chriîto ; Bimando tu astai per l'honore dì 
Dio (come conuiene a Principe Christiano) l'autorità di (jregorìo decimo-
ter %o Pastore de' Christiani ; & seguitando volentieri il consiglio della pace 
fžr lega co i "Principi Christiani. Ho fatto leggere subito le lettere di tua Se­
renità al Re Stefano qual già mosto con molte ragioni, & coWauttoritàstes­
sa del "Pontefice Massimo,a non spandere più sangue,nè di nuouo battere Vie 
fiouia con maggiore mortalità d'huomini, più facilmente l'ho indotto coli*.* 
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yenuta del tuo Boltìn6,et il ritorno di detto Apollonio ad accommodarsì a tté 
te le coseje quali saranno ragioneuoli j benché io non gli babbi potuto per (ha" 
derein modo alcuno di lieuare il campo dal tuo paese fin tanto che non è fat­
ta vna pace sincera, <2r immobile : percioche spesso m ha detto per cosa certa ; 
chese non fi fu pace,vuole lasciare quest'Inuerno l'esercito in coteste Trouìn-
eie, co'lsuo Capitano Generale (jiouanni Zamosciogran CattccUkro del Re­
gno di Polonia ; & Filone con buona mano di soldati in velicoluco, & spar­
tire gli altri Capitani in altre fortezze,& ch'esso intanto vuele scorrere in Li­
tuania àfare nuoua gente da condurre a tempo nuouo nel core del tu« paese. 
Terò quanto pin tosto verranno i tuoi grandi Ambasciatori al luogo da te 
deputato alla radunanza loro c'7 mia, a proporre le conditioni della pace, le 
qualisi sperano,tanto manco ruina fi farà, & sangue fi spanderà,prenderai 
a tutti cotesti tuoi paesi la difiderata ,&inuero necessaria tranquillità. Et 
accioche i tuoi Legati grandi vengano pin sicuramente a Zapolscia, ho prò-
curato,ch'il tuo Bollino sofìe subirò rimandato colle lettere patenti, A" faina-
condotto de! Re Stefano. Jn compagnia del quale Bobino io mando a Nouo-
gardia Basilio Zamoscio,conosciuto da'tuoi Senatori, acciochs subito mi porti 
lettere dal V alatino diN mogarXiasò da'tuoi grx.iii Legtti,acciochs io sappia 
in che luogo,&giorno io potrò ritrouxrgli per viaggio, cA- trattare con essi lo­
ro del modo y£o'lqmìe anco gli Ambasciatori delire Stefano sen %a impedi­
mento, ò danno,si vniscano quanto prima con loro, coiqu ili io interponga 
l'opera, & vfficio mio (si come titscriu') per.procurare con diligen za la paci-
ficatiowL^. Terilche come sarà ritornato Basilio subito mine animerò versa 
Torcouia,&passerò più oltre, douunque intenderò, che sia più spediente per 
fermare più presto la pace. Intanto prego la tua Serenità, che fi persuada, 
ch'io non tralascierò vfficio alcuno di sincerità Christiana & fidelisji,na, la 
quale io possa stimare che babbiaàgiomre per iHabilire questo negozio, & 
per confirmare la pace chriBiano-t Il Sig. (jìesù Chrifîo feliciti la Serenità 
tua con tutti i tuoi. 'Dall'Esercito sotto "Plescouia adi iè. di Dfouembre^* 
1581. 
S T E F A N O  T R I M O  R E  D I  " P O L O N I A ,  
A Ghuanni di Basilio Gran Duca dì Moscoui(Lj. 
DM Gran Trincipeper la fddio grafia Stefano Re di Tolon ia, <& Gran Duca di Lituania, Russia, Truffia, Masouia, Samogicia , Liuoriitu, 
Trincipe di Tranfiluani&c. A (jiouanni di Basilio Principe di Russia, 
& Gran Duca di Vvlodirmria, Hoscoma, T^ouogardia, Casano, Astra* 
cono, 
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catto, Vlefcéma, Tueria, Termscia, Fviathseia, Holgcirìtcj, &c. 
Ci hai scritto per Zac aria Solfino tuo Internuncio , ch'il santissimo & 
Massimo Pastori Gregorio Decimoterzo Tontefice Romano ti ha mandaté 
il suo Nuncio Antonio Tosseuino, il qualeti ha auisato delle cose pertinenti 
allo stabilimento della pace,delle quali ha parlato con noi. Et che tu per amor 
della pace chrifiiana hai mandato i tuoi Ambasciatori per trattare insieme-
fra Por coma,& Zauolocia nella via diVelicoluco presso Iamo di Zapolscio, 
con haucre dato loro piena fkcoltà, da. stabilire, & confermare ogni cosi. 
Mandi ancora per gli isteffi le lettere credentiali,dichiarando che tu vuoi tutta 
quel che i tuoi Legati fkranno co i nostri in quella Congregatimi • Ci es­
forti poi che mandiamo all'istesso luogo i nostri Legati con simili lettere ac­
cioche possano & i nostri & i tuoi Legati trattare iui di tutte le cose, & Sta­
bilire co l Tadre *A<itoriio Tosseuino TSsùncio del santissimo, & Massimi 
T astore il Tontefice Romano : & che noi ci lieuiamo da Tlescouia, & proi­
biamo al nostro esìercito lo spargimento delsangue Christiano; ilchenonsìpuè 
fare fin tanto che fra noi & te non sta H abilito amore fraterno, & amicitia.. 
Manoi si come sempre, così anco adèsso stabiliamo l'animo nostro colla vo-
luntk di Dio,il quale šà il tutto,accioche per il bene della Republica Christia­
na vìuìamo amicamente & tranquillamente co i Principi Christiani,& teco, 
& schiuiamo lo spargimento del sangue Christiano, al quale mài non habbia-
mo voluto venire senza giusta cagione^. Terilche spesso ti habhiamo di­
chiarato À bastanza l'inclinatane nostra alla pace per la tranquilliti Chri­
stiana,se pero tu dal canto tua sinceramente, & giustamente vi verrai.Ades-
jò ancora doppo la tua Ambasciata mandataci ,,coll'istesta inclinatione alla 
pace Christiana, mandiamo i nostri Legati nel luogo date designatotà lamù 
di Zapolscio fra T or coma &• Zaudocì*-» • & h abbiamo dato loro intie­
ra instrustione , & facoltà di tutte le cose, accioche possano stabilire U pacea 
& accommodare tutte l'altre cose, & concluderle, & ridurle à fine perfette, 
come sarà il doutn - Manderemo ancora le lettere disaluocondotto a i tufi 
Legatiper l'istesso tuo Z icaria 'Bottino,quali hai ricercate,con quali vengano» 
& indi partano per doue vorranno liber amntzs. Quanto poi hai scrittop 
che ripartiamo da rPlescouia,& proibiamo all'essercito nostro lo spargimento 
di sangue;di che ci ha anco fatto instan^* U Tadig Antonio Poffeuino à no* 
me del Sommo 'Tontefice (che per amore del Sommo ^Pastore il Romano 
'Pontefice lo facciamtj noistim mio questo, comz è il douere, habbiamo ris­
posto .{ir* nastrato quello che in .questi negocio potremo fare ; procurando in 
tanto dì non preiudicare in conti alcuni a noi stessi, ò a i fatti nostri. Questi 
tutto però consiste in fare, che i tuoi Legati s'affrettino quanto primi d's fiere 
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ni luogo da te destinato con piena facoltà, & instruttione, eòn tonStioni tali 
che soffiamo contentarcene.j ; percioche noi ancora senza dilatione alcuna 
manderemo all'istesìo luogo i nostri Legati; & fediremo subito questo tu9 
Corriere.j - 'Dal nostro Efferato sotto ¥ lese QuiaJ? anno doppo C hrìsìo nato 
I%81. adì 16. dì Tyouembre-J. 
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tAntonio Toskuino. 
QVattro giorni doppo la nostra partita doli esser cito, starno giunti qui l hauendoci menato, & aggirata colui,che ci fu dato per guida, per non 
essere prattico di queste contrade per fiumi pericolosi, & diuersestra de ; per» 
tioche il Signore Zebridouio haueua spinto innanzi per mandare la Caual­
lena incontro agli Ambasciatori Mofcouiti ;& cosi per prouidenza di Dio ci 
ha condotti più sicuramente,che se hauefsìmo hauuta la scorta de'caualli, che 
ti furono ajstgnati.Mastà benefiche iCvsachi erano lontani. Il giorno dop­
po la nostra venuta qua,sopragiunsero i Legati del Re;hierisera il Sig.Zebri­
douio mandò laCaualleria innanzi verso Opaca,a Solethz^, hauendo io per 
dìuerfi Corrieri auifato i Mofcouiti, accioche non entrassero in sospetto, che 
noi erauami presso a *~B'iscouiz^, doue habbiamoseguito il consiglio dell illu­
stre T alatino rBraslauiense, per non fare iui soli troppo lunga dimorai. Il 
quale Valatino mandando costà vn Corriero,non ho voluto restare diseme* 
re quelle quattro righe, pregando insieme V S. fllustriffima, che voglia or­
dinare,che ci sta mandato a Zapolscia quel Cosacco ( il quale hauendo ?'s 
mandato a T^ouogardia, i Mofcouiti falsamente hanno sospettato,eh'esso sia 
stato cagione,che *~Psaga sia Hata abbruciata,& seguitane mortalità graie) 
fi come mipromijeil Serenissimo Re,chehaurebbefatto ; percioche questo no 
sarà di piccioloseruigio alla causa, per U quale ci aduneremo Del resto non 
dispero ch'Usine del nostro trattato habbia da estere buono, poiché i ministri 
beretici da Dio odiatissìmi non strepitano più in cotesto essercito,i quali nè sono 
mandati da Dio, nè hanno auttorità alcuna di predicare la parola di Dio. 
llche se V. S. Illustrissima farà, sappia che chi ha fatto l'occhio & vede le 
nostre attioni & pensieri, & profondissimamente gli considera,non manche­
rà a quelle cose, che saranno cominciate a gloria sua-». Et sì come sono sem­
pre sollecito della salute di V. S. Illustrissima, cosi la prego di core che sguardi 
non tanto forse da'nimici,quanto da altri. Se essa mi ricercasse chi mi fa seri-
Bere cosi ; io nm gli potrei dire di nissuno : ma l amore è cosa piena di timore, 
& l'interiore riueren%* che le ho nel Signore.Dio la conserui lunga» 
niente 
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fante fanA-t, & piena di veri doni, & honore sodissimo . iAmen^>. 
Dal Munistero della Beata Vergine, il quale adesso non è più MuniHero, 
inKorozìnit^i ,* dì  $.  diDecembre 1581.  
+4 GIOVANNI  D I  BASIL IO GRAN <DVCJI  
di (JHoscouia^, Antonio Tosseuino, 
I Legati grandi deda tua Serenità, i quali giunsero quà hieri nella Villa & T&scouiXj doue gli aîpettauo, ti diranno di che assai lungamente hieri ra­
gionassimo insieme^. Maio per sodisfare al debito dell vfficio mio verso c& 
te, innanzi ^  discostar mi di qui ho giudicato di douere non solo sarti humile 
fiueren%*, & pregare alla Serenità tua da Dio ogni bene, ma ancora man­
darti copia dell'instruttione la quale mi diede il Re sottoscritta di sua mano, et 
fermata coli suo sigillo , quando vltimamente mipartìj da lui dall'essercito ; 
percioche da questa intenderai a pieno l'animo del Re circa la pace, & co­
noscerai che non ho lasciato cosa alcuna per persuadergli, che lieuasie l'esser" 
cito dal tuo paese subito fatta la paa. c JMa come dubito, è i peccati de 
gli huomini meriteuoli di più lungo, & più graue flagello allungheranno U 
guerra ;ouero se tu per la pietà dell'animo tuo non deliberi di rimettere ance-
ra qualche cosa delle tue pretensioni più tosto, che lasci spandere pin sangue 
Christiano ; ouero finalmente,se Iddio stesto con la sua moltiforme sapienza 
non dichiara più apertamente al Re Stef ano, che tu non voglia chefi conti­
nui questa guerra, ci sarà da fare per me, &pe i tuoi fidelipiù di quello che si 
pensaua, principalmente se il Re Stefano a primo tempo crescendo l'efsercito 
seguiti limpresa, & dall'altra banda il Re di Suecia nel medesimo tempo t\ 
faccia guerra In che (quando bene non si passaste più oltre) sarà cosa 
terto miserabile &horrenda a vedere cièche fi vede per tutto infino a No-
noguardia (per non dire più oltre)poscia chele Chiese minate sono conuerti-
te in Halle de'caualli, doue almeno si vdiuano le laudi del nome di Dio ; le pie 
imagini sono Hate abbruciate, ò schernite & ingiuriate da coloro,i quali a pe­
na conoscono per membri di Christo i Cittadini del Cielo ; i corpi morti dbuo­
n'ini & di putti fi vedono da per tutto, & sono calpestati da'caualli Beffi per 
viaggio; nè mancano le morti de* poueri contadini, che non erano da guerra, 
& contadine,&rubbamenti;aUa caccia de*quali contadini (lasciata la cac­
cia delle fiere) si corre per le feluche Vergini fono stuprate,& anco più brut­
tamente violan - Si vedomfuochi, & abbruciameli grandissimi con rui­
na incredibile del tuo dominio, il quale da per tutto per mancamento di con­
tadini & di bestiami s'imboschisce, sen^a frutto veruno x Hche fra qualche 
anni 
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anni renderà difficilissimo il commercio dé forarmi coi tuoi. Le quasi tutti 
cose , quantunque dispiacciono infinitamente al Re Stefano, ne perciò manchi 
co i Capitani di mettere a queste cose tutti i rimedij che può; è nondimeno co-
fa difficilissima tenere in briglia in queste ruine sì grande efiercitó, al quale 
fonò concorsi tanti stranieri, & soldati venturieri. Ho in vóce, & in iscritto 
riferito tutte quelle cose, le quali i tuoi gradi Legati à nome di tua Serenità mi 
hanno raccontate, <žr ancora molto più;Ma quel che già tre anni ne i Comi-
tij del Regno di Tolonia in Varsauiafù diterminato di ottenere la, Liuenia, & 
ìvltime conditioni promesse da' tuoi grandi Legati in Vilna; le spese ancor* 
della guerra, quali però il Re Stefano mi ha ancora opposto, di hauere fatte 
quest'anno ; le molte fortezze quali tu teneui,efp ugnate dal Re di Suecia ; U 
saga data ai soldati, i quali teneuail Re Stefano nell'esercito sotto Tlesco-
%ia,et anco per vn'anno intiero da continuare la guerra fil dubbio poi,nelqua-
le stà l'animo del Re, che non si appresemi sempre nuoua materia di guerra,se 
non vscirai totalmente di Liuonia; & il giuramento satto da lui quando fu co 
tonato Re,di rimettere in libertà iLiuoni; et che tu (per quâto dicono) durante 
ia lega babbi preso prima Tolocia sotto Sigismondo Augusto Re ; dapoi sotto 
Henrico Re la Temauitur ; & non parendo cosa probabile, che datati l'occa • 
sione tu t'acqueti,&• t'astenghi da far guerra-» : tutte queste sono le cagioni, 
per le quali dice il Re Stefano, che dee slare nel suo proposito ; dicendo che 
quantunque esso sin'bora non habbia preso Tlescouia, la terrà nondimeno as­
sediata tanto, che gli verrà nelle mani, se quanto prima non si fa la paccj : 
poscia che sà,che le Città grandi, quando non fi vuole spanderesangue ,si pi­
gliano in questo modo ; hauendo anco ?Auo tuo di felice memoria, mentre 
duraua ( come essi dicono ) la lega ,ridottoin potestàsua Nouogardia colf 
astedio non di vn anno,ma diseta • Terilchese doppo hauer' io vsato ogni 
diligenza & sincerità inuerofideliffima,gli Ambasciatori del Re Stefano non 
potranno piegarsi alle conditioni, che tu distderaresti ; ouero sei tuoi Legati 
grandi non hanno portato da te più ampli mandati di quel che dal loro par­
lar e sin'bora mi pare di poter comprenderei, Io con tua buona gratia, & 
piacendoti,coli'aiuto di Dio,farò vna scorsa à te,accioche se sarà qualch'altro 
consiglio per terminare questi negoci,fi adimpifea piacendo a Dio. Terò pre­
go la Tua S erenità, che spedito che sia qui tutto il negocio, ti degni ordinare 
ch'ic habbia quel sicuro ritorno -, & benigno adito a te, che hai promefio con 
lettere di fede pubtica a i Legati, & T^uncij del Tontefice MaJJìmo. Cu­
muli Cjiesù Christo la Serenità Tua di ogni gratia, & benedittioni. 
Dal Villaggio di Hiscouidue leghe Tedesche presso la tua Torcouitu 
J j .diDecemlra 1581. 
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t/intonio Tosseuino. 
DA Corocmlcioydoue era il Munistero, scristi già quattri giorni a Vo firn -Maestà ; dapoi andai nella Villa di Biscotti-^ assegnata a me, & a i Le­
gati Mofcouiti battendoci pél viaggio quei di Torcouia salutato diligentemen 
te con alcune moschettata 11 giorno seguente poi che arriuai lì,i Legati Mo 
scouiti astai per tempo, sen?* hauerepure aspettato in Opaca la CauaUeria A" 
guardia di Vostra Maestà,sopragiunsero: I quali salutandomi (si come soglio­
no) con molte parole del Gran Duca, mi dimandarono con moltasolecitudine 
se era stato deliberato da Vostra Maestà cosa alcuna delle conditioni della 
paca. A che hauendo io risposto ciò che era ; che del resto, oltre latestitu-
tiene della Liuonia,& certe altre cose, le fortezze prese haueuano a ritenersi 
per le spese della guerra-» ; non sapeuo se i Legati di V. Maestà hauesîero altro 
erdine, (pesto diceuano insieme questa sola parola VeliKi VeliKi, cioè, ò que­
sto è molto. Ma hauendo ejjìpoco dapoi riferito, ch'erano venuti con potestà 
di confirmare,&effettuare ciò ch'io haueuo portato a Vostra Maestà,& ri­
spondendo io che se non vsciuano di Liuonia, non intendeuo che occorresse in 
modo alcuno che gli vni & gli altri ^Ambasciatoli & iodouejjìmo in luogo 
damo mettersi insieme : subito TSegmo fratello di Andrea Begino,secondo 
Ambasciatore soggiunseportiamo anche altro : Uche hauendomi dimandati 
ch'io tacesti; stero che Vostra Maestà piglierà in bene,se per vn poco io lo ta­
cerò ,fin chefi proponga in Consiglio ; percioche è spediente ch'io serui loro la 
mia fede,la quale seruerò anco intieramente a Vostra Maestà. Che a loro fos­
sero stati prescritti igradi nel proporre (non che i termini) me n'accorsi anco 
da questo,che maiscapparono mentre parlauano a suo modo queste parola: 
Dapoi che Antonio il nostro Trincipe è fatto più humile,& fddio abbassi i 
superbi, è il douere ch'il Re Stefano ponga modo allesue dimande ; ma se tu 
vedrai che ci fermiamo troppo pertinacemente in qualche cosa, auisaci. Ma. 
ch'il Gran Ducarinoncij in tutto alla Liuonia,il quale ha à tenere commerci^ 
con altre genti, & principalmente amicitia col Sommo Tontefice, & coi 
Trincipi Christiani, non si può fare in modo alcun&t Ma il %e Stefano si con­
tenti di quella parte, la quale gli sarà consegnata ; accioche volendola tutta, 
non possa ne anco forse hauere quella parta. Quel ch'io rispondesti loro, 
& qual partito pigliassi in questo negocio, hauendo essi a scriuere al (jran Du­
ca di suo ordine per Corriere a posta del loro arriuo, lo vedrà Vostra (JHaestà 
dall'inclusa copia di lettere ch'io feristi al Gran Duca ; accioche andando in 
T lan-
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lungo la nostra adunanza., esso ancor a sofìe astretto a proporre à suoi Legati 
altre conditioni, & colT aiuto di Dio la pacesì facesse quanto prima-». Il gior­
no dapoi venendo in questo luogo ,kaueuano per male che non poteuano en­
trare nella fortezza di Torcouia, ne pigliare le cose necessarie: Ma fi accom-
modarono finalmente alla necessita,& alle ragioni; percioche non era ancora 
fatta la pace, ne fi haueuano hauute le lettere della sede publica da Vostra 
Maestà;coyl pretesto delle quali la mira loro era di dare qualche aiuto, ò con-
figlìo agli assediati Dimandai io loro, se cercando di fare tregua fra l'eser­
cito di Vostra Maestà, & gli assediati,potessero essi a nome del Gran Duca ra­
tificarlo , con patto però che nifiuno di coloro, i quali erano assediati, poteste 
vscire dalle fortezze,ne di fuori alcuno entmrui;mi dissero,che non haueuano 
tal facoltà ^ benche dapoi di niente più mi fastidiuano, parendo, che fpefsoper 
primafiiMtâàulgliafîero, per quale cagione méntre fi trattaua la'paceSl'efjer-
cito di Vostra Maestà non fi conducesse altroua - Ma con vna occasione, 
la quale mi fi presentò, accennando io loro, che haueua così'dalla lu nga senti­
to , eh? Vostra Maestà haueua proposto ch'il Serenissimo Re di Suecia sofìe 
admefso fra le conditioni della,pace ; mi rifpuosero cosa lontana da questo pro­
posito . perilchestento a credere, che questo vi habbia luogo. Siamo poi slati 
qui due giorni, per hauermi, innanzi che armammo, scrittoi Legati di Vo­
stra Maestà-,che lamoin Zapolsciaera slato abbruciato ; & che vi eraneli» 
Stato di Vostra Maestà vn Munistero, a cui cotesti contadini già per giurarne-
to erano obligatiM quale non volendo venire i cMvscouiti,eleggessero almeno 
la Villa di Taderouizx0 lontana di qui tredici miglia, doue diceuano,chesa-
rebbono venuti tutti,se bene non vi erano se non otto,ò diece casa Di che 
essendosi subito contentati i Ibègati Mofcouiti, i quali afsermauano che non po­
teuano entrare nello Stato di vostra Maestà, auisati dalle guide, ò da alcuni 
Capitani Tolacchi di Caualli, i quali ci condussero quà, che lontano di qui 4. 
Verste era Bolcino luogo assai commodo, & vicino, al quale appartengon#' 
molti villaggi, propulsero a i Legati di Vostra Maestà detto luo^o, che sa-
rebbono ,sefisosiero contentati , andati là ; <Altrimente sarebbono andati A 
Taderouizjo già proposto da Uro. (JAia mentre atyetauamo la risposta,Ice 
quale hanno mandato hoggi alle mie prime lettere, hanno mutato pensiero ; 
cioè che andiamoa I amo sottese benei Mascouiti doppo hxwermi vdito,han­
no deliberato dipartirsi di mattina all'alba ; non ho pero potuto fare di non 
ne sentire dispiacere,ò che le cose non fi prouedano a tempo, ò che fi dia la cd-
fa ad altri,la quale fi dourebbe dare a loro flessi. Gl'indo a Vostra Maestà 
il catalogo, è rollo de i Legati Mofcouiti, & dei suoi, & ciò eh'io ho loro ris­
posto : che se sorsi questi hanno dubitato che i Legati del Cjran Duca di Mo-
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sterna Raccostassero più di quel ch'era il douere a Torcouia, a questo Insogna* 
ita. kauere prouisto innanzi. UH* sorsi perl'auueniref rovederanno megli* 
le co/è, cžr le consulteranno a tempo 
Hof hauendo noi a ritrouarci insieme co i Legati di Vostra Maestà dimani* 
è F altro,& potendo io dubitare,ctiil Moscouito non rinuncierà a tutta la Li­
uonia,prego sottra Maestà mi amfi quanto prima;se finita,& sciolta la Con-
ffegatione non -vorranno mondarla, deuoy ritornando in Moscouia, trattare 
da me, ch'il Moscouito rimandi questi, ò altri Legati al tempo de i Comitij in 
Varsauia a Vostra Maestà ; ouero,se ho dascrìuere di qui al Moscouito, che 
faccia fermare questi yn poco a Nouogardia, fin che giunga il tempo di ve-
ritra. Imperoche questo negocio, che appartiene al Decreto della Republi-
ta diricuperare la Liuonia,• innanzi che fi depongano l'armi, ò allhora sarà 
più apertamente dichiarato ,ò sformerà i Mofcouiti in Varsatùa a far soda ri­
solutone, se vedranno gli ordini del Regno constanti nel sodetto Decreto. 
Vostra Maestà è sauia, tjr.sà i moménti de i temp't,& vede quanto carico està 
habbia dì sbrigare tante altre cose nel suo Regno, allo Stabilimento delle quali 
non è obligata con minor giuramento, che a ricuperare la Liuonia ; la quale 
forse Dio non vuole dare tutta a calorosi quali non vogliono darsi tutti al. ser­
vigio suo. Esso dia a Vostra Maestà la sua gratia abondantisfìma, & perfine 
la celeste gloriala quale fi dee distderarepiù che tutti i Regni, & che l'iftefib 
t^Hondo. Da CrijsenKa Villaggio all in.  di Dicembra i581. 
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tAntonio Tosseuino 
HO riceuuto viikorafk la polita di VV. SS. Illustrissime, nella quale mi auisano, che hanno deliberato di non passare oltra lamo Villaggio di 
Zapolscia,che chefihauessero deliberato per innanzi, & proposto péro a noi, 
che con diligenza vi andauamo, di eleggere più tosto il Villaggio di Tadero-
migo, percioche (si comescriueuano) Iamo era talmente Stato abbruciate, 
da i Cosachi, che non vi fi trouauapure vn legno da legare i caualli, & che in 
tutto quel contorno non era, ouestare a coperto questo mese di Dicembre , ne 
di che sostentare gli huomini,e i caualli.. Qual nuoua deliberatione di VV 
SS. Illustrissime se bene non èparuta totalmente commoda; skcilifsìmamcnte 
nondimeno ho persuaso ai Legati del (^Moscouito,chedimattina a buorìhp-
rayessendo adeflo tardi,s'incammino meco verso "l'aderow^zp, & cammino 
meo più innanzi, doue piacerà a VV. SS. Illustrissime; percioche per conti 
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mìo(già che mi scriuono che hanno eletto Taderouizgo per amor mio , ae~ 
cloche non mi mancasse alloggiamento) non occorre ^ che fi piglino molto fasti­
dio , poiché firihora mi son mancate l'altre cose, & buonescorte per me%ogli 
esser citi,&delle cannonate, in maniera che s'io non guardassi la sola voluntâ 
di 'Dio, & l'ottima mente del Tontefice Massimo ,la quale totalmente mira 
non al commodo priuatoSma alla pace chrifiiana}haurei hauuto affai più giu­
rìa cagione di mutare pensiero. Che pensino poi VV. SS. Illustrissime, che 
per la pertinacia de gli Ambasciatori del Moscouito non si sia andato di lun* 
go a I amo; certo (si come non mentirei per mille Regni di 'PoloniaJ còsi con­
fesso che in questa posata di due giorni io non ho conosciuto in loro pure vna 
minima suspicione di pertinacia ;poiché non hauendo aspettato ne in Tsaga, 
ne in Solete la Caualleria del rR&rj, la quale per due Corrieri era Hata pro-
Messa loro, subito riceuute le mie lettere, a gran passi vennero di D(ouogardia 
in Biscouizgo. ne essi hanno fattodeliberatwne alcuna, se non conforme 
alle lettere,& proposte difsV. SS. Illustrissima. Quanto poi sia conforme 
alla ragione (per non dire alla pietà Christiana, & Regia ) ch'essi meco siano 
lasciati fra le guarnigioni de* Cofachi, & di altri soldatiyda' quali Janpre vien 
loro tolto qualche cosa,con nisfunaguardia, & con niente da dare a man­
giare a caualli, che pur fi potesse comprare, non douendofi dare loro facuità 
alcuna, che scorrendo fiproùedaho delle cose necessarie, lo giudichino VV. 
S S. Illustrissima Oltre chese sono vere le cose,le quali esse stesse non esfen 
do ricerche ci hanno scritte di Iamo, non vedo quanto sarà a proposito, che 
stiamo alsereno giorno, & notte quasi seicento huomini di caitallo ; ouero se i 
Legati Staranno lontani l'vno dall'altro quanto tempo sì consumerà in questi 
giorni cortissimi,innanzi cheinfieme vengano a me ; ricercando nondimeno, 
che la cosa fi spedisca con grandissima prestezza >ilRe, il tempo, & l'altre 
cosa- Sia dunque come fi voglia, siamo giunti colla guida di Diosenz^ba* 
uere perduto punto di tempo per porre in ordine le cose, che saranno vtili a 
trattare la paca. lustro Signore riempia VV. SS. Illustrissime della sua. 
sapienza, & difiderio sìncero delia sua santissima volontà. osimene* 
* Da CrijsenKa Villaggio all'i ir .di Die emina 1581. la sera-* » 
t A  G I O V A N N I  Z A  M O S C I O  G R A N  C A N C E L L I E R I )  
di Polonia,& (generaledel "Redi Tolom<u, Antonio Tosseuino. 
POche horesono > ch'io ho riceuuto le lettere di V. S> fllustrijsima scritte â gli otto di questo ; a' quali risponderà tanto più breuemente, quanto ciò, 
th'ioscr'mo al Serenissimo Re, mando in mano d'ilei} inmaniera che essa può 
leggerlo, 
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leggerlo , & [ouuenendogli anco qualche cosa, proporla àsua Maestà ; allx 
quale non dubito eh'essa non mandi subito tutte le mie lettere figliate in vn 
piego. Ho fatto leggere a i stessi Legati Mofcouiti ciò che mi scriue V. 5. Il-
lustriflìma di alcuni, che fono flati ammazzati sotto le mura di Tlescouia, 
tir di diece gentiluomini fatti prigioni, il principale de3 quali "Pietro Kelto-
upmKì éceua che in Nouogardia fi faceua gente per soccorrere Tlescoui. 
Et fi sono maravigliati di questo fargenta. Ma quel che ne sia; certo se mi 
fi manderanno simili lettere,le quali contengano la verità,non saranno à fpr* 
pofito, per cauare dagli huomini ciò che tengono sorsi in secreto, accioche fi­
nalmente celi'aiuto di Dio, il quale è nostra pace, fi stabilisca la paca -
Trego y.S. Illustrissima , che voglia ordinare eh'il Sig* Scordo veda che 
speranza ci sia della sanità del mio Andrea Apollonio, il quale lasciai co sii 
infermo sotto la protettone di V. S. Illustrissima, & se mi fi potesse mandare 
fen%a pericolo della salute, mi sarebbe molto necessario: ma se è ancor debole, 
prego V. S. fUufirijjìma, che ò mi mandi quanto prima quetgiouane, il quale 
tradufie di lingua Ruîenica nella Tolacca quelle lettere, le quali mi scrisse il 
Mosconi :o per viaggio, ò alcun altro fidato, per trattare, & interpretare le 
cose %uteniche ; percioche se Basilio sii qual" è solo) per sorte cadesse in in­
firmiti , alla quale spesso è sottoposto, non hatirei come spedire i negoci. De* 
quali se fi risoluerà qualche cosa, certo dandomifi questo aiuto, non mancarci 
da Dio il premio àV S. Illustrissima }neio mi dimenticherò mai di questo be­
neficio . Iddio intanto fortifichi sempre co'l suo santo aiuto il core }&il brac­
cio di Vostra Magnificenza Illustrissima^. Da CrijsenKa Villaggio tre mi~ 
gUa appresso Torcouia,la sera adì il. di Dicembre 15 8 r . 
A  S T E F A N O  T R  I M O  % E  D I  C O L O N I  A »  
nsîntonio Tosseuino. 
Hieri innanzi giorno mandai le mie doppo che mi fon partite dell' effera­to inaila Maestà Vostra,nelle quali si conteneua ciò chei Legati Mofco­
uiti haueuano trattato meco,& che hatteuoscritto io al (jran Duca di {JMo-
fcouia, & ciò che m'haneumo finalmente detto i Legati di Vostra Maestà. 
MA hieri essendo addati oltre quasi quattro miglia i Legati Mofcouiti vennero 
al mio alloggiamento,a ricercarmi tutto il modo di trattare la pace, co i quali 
hauendo lungamente discorso. ne fermerò sommariamente i capi a Vostra1* 
Maestà, fi come anco & questi, & vgni altra cosa mostrerò hoggi a i Legati 
di \Fostra Maestà ; percioche così far anno più apparecchiati, & fi tratterà il 
tutto più fpeditamenta » La conclusione fu questa 9 che fi raccommandas-
fero di 
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fero di cere â Dio nel trattare negocio fi grande;& a queHojîneyoître talbi 
cose, ho ordinato hoggi all'i miei che fi confessino,,& comunichino y& faccia­
no oratione a Dio: ho poi detto loro3che Dio darà la pace,& la vittoria,* co­
loro i quali procederanno più sinceramente, & mireranno pin dirittamente 
nella volontà di D'io: che partendomi da Vostra Maestà haueuo hauuta vna 
eerta inslruttione, la quale tradotta in lingua Rutenica, voleuo mostrare loro 
non meno di quel che mostrai à V. Maestà le lettere, le quali partito che fui 
di Stari eia,miscrisse il Gran Duca di Moscouia per viaggio. Che da quella essi 
poteuano conoscere ( accioche non fi perda il tempo ) doue miri V. Maestà ; 
che accommodino dunque ancor essi le loro cose in tal manieraycke non fi con­
fammo igiorni in dispute,^ contrasti. tsillhora essi da capo cominciarono ét 
dir le loro ragioni. che da chél Mondo è Mondo,la Liuonia è fiata del Gran 
Duca di Moscouia-j : ttìil loro Principe s'era astenuto quest'anni da fare 
guerra>&se nafleneua anche ade fio, accioche sparso il sangue de isuoipopo~ 
li dei sudditi di V. M. il Turco facilmente non fi mettesse à pigliare U 
<JWoscouia3&la Tolonia-> : che in 2 e. anni V. M. non espugnerà le forte 
%eyle quali dimanda, con tutti gli esserciti che ha~> : che ha veduto V. M. che 
In altri modi fi combattono l'altre fortezze, & in altri Tlescouia y & simili 
Città : che in Tlescouia era vittouaglia, & prouifioneper 15. anni : che V. 
Maestà ha vrìestercito di varie nationiyle quali Jeruono non per volontà, ma 
per pagamento ; chea questo modo fi vuota il tesoro di cotesta Republica-j ; 
il quale come sia consumato, sa il Gran Duca quanto gli sarà facile esserci 
ogni giorno vincitore yfe non voleste più tosto lasciare di spargere il sangue 
thristiano : finalmente pregauano,eh'io volessi essere giusto Giudice, & se essi 
j'attacher anno à qualche cosa forse troppopertinacementeych'io negli rimuo­
va; percioche sono apparecchiati à tutte le cose le quali fieno giustissimeymen~ 
tre che V M. fi contenti del deuere; & che al Moscouito resti il potere man­
tenere tamicitia co i 'Principi Christiani Rifpuofi loroy che gli consigliam, 
che non dicessero altrimente d i Legati di V. M. chela Liuonia sia Hata dal 
principio del Mondo sottoposta à i Moscouitiy che manco P Imperio de Mosco­
vaiti non è siato dal principio del Mondo; che la Liuonia è stata Catolica, & 
perciò sempre ha appartenuto à "Principi Catolici ; Et quando dall' herefie fè 
occupata, per giustissimo giudicio di Dio sii anco rouina.ta,& fpartitain mo­
do,che n'ìsfuno finhora fi habbia potuto gloriare di hauerla posseduta tutta ; 
che l'otterrà finalmente tutta y chi negli occhi di Dio haurà in core di ridurla 
da uero allaprimay&vnicafede - ch'il Gran Duca mi haueua dato inscrittè 
tutte le sue ragioni, & cauato da isuoi Archiutj ipiu secreti modi, co i quali 
pensaua di hauere in està somma gmridittione -, ma che in vero à pena vi fi era 
trouata 
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*rouata cosasoda,la quale V. M. con gagliarde ragioni non habbia ribattuta * 
Chiesto si astenga dalla guerra per non 'spargere il sangue è cosa pia ; ma che 
îTolacchi l'interpretano altrimente; percioche estendo fiati ammazzati gli 
anni passati tanti Mofcouiti, & ridotti nelle mani di V. M. tante fortezze , 
& tanti prigioni,non resta al Gran Duca u chi ardisca di dare ingouerno l'es­
ser cito, ò come posia farne vno intiero. Che la Liuonia però non pare difficile 
da espugnare, pigliando ogni giorno quelle fortezze hor' il Serenissimo Re di 
Suecia, hor' il Gran T>uca,&hor'anco vn certo n ominato Buringo. Che se 
V. M. pigliasse Tlescouia, alla quale non haueua ancora dato sassalto gene­
rale, ò batteria, sarebbe poi difftcilijfimo ogni trattato di pace : nell'altre sor-
te%ge>le quasi diceuano essere fiate pigliate, in molte isoldati <•_.Mofcouiti ha­
ueuano combattuto gagliardissimamente,nè erano fiati scome diceuano essi) 
à sedere, ma le haueuano difese in melo alle fiamme fino all'vi timo fiato , ò 
fin che erano fiati fatti in pezgi dall'artiglieria • Dell'essere tanta vetto~ 
uaglia in Tlescouia,quei di dentro la raccontaua.no in altro modo Che sba­
ttere essercito di varie nationi, era fiato a studio fatto da V. M. per ritenere 
sempre intiere le forze del suo Regno. ChelaCaualleria di 'Polonia, & S 
Lituania viuendo l'estate,& l'inuerno in Mofcouia di bottini fatti sopra i ni-
mici, lascia più abondanti>&intatti i loro campi ; & che in tal modo in que­
sta guerra la Republica di Tolonia non perde punto delle sue forza. Quan 
to all'erario che fi sminuisca, che ciò Orchi considera bene il tutto,è al contra­
rio ; percioche quel che neW odo 'mobili Tolacchi spendono,lo vogliono spen­
dere più volentieri, & più vtilmentein accrescere i termini della Republica t 
cedendo anco le spese,che si fanno nell'altre cose, ad vtilità de'mercatanti se-* 
rastieri,ma quelle che si fanno ne' soldati, ò Tolacchi,ò Lituani fi conuertonà 
in casa loro, & in seruigio della stessa Republica. Quanto a quel che ricer­
cano del mio giudicio, s'io fu/fi giudice liberissimo, che più facilmente fi con­
cluderebbe la cofa;ma hauendo V. M. Vessercito vittorioso nel paese del nimi­
co, & non volendo, che restinosemi di più guerreggiare, io non so che mi posta> 
skl e fuori di quelle cose,le quali forse in altre occasioni coli'auttorità del To» 
tefìce Massimo fi potranno deciderà • Che questo sò, che io non attribuirò 
ali via parte ne all'altra ,fe non le cose,le quali conoscerò essere buonissime • 
finalmente ch'il Cjran Duca haueua promesto pe isuoi Legati la Liuonia ; la 
quale se prometteua da uero, perche non effettua la promessa-» ? mt fettoni» 
prometteva da vero, ma con arte, per pastareil tempo non si maraviglino se 
Iddio con giustitia punisce ciò che non si fa fmeeramenta. Q^est) fù il fine 
del ragionamento di questa notte, maravigliandosi i Legati d'essere ridotti da 
queste ragioni tanto alle strette, si che a pena sapessero, che rispun terei „ 
Intanto 
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intanto venendo la me%a notte, i Legati di V. Ai- m'hanno scrìtto, se voteuè 
che yenissero qua à me3lungi due miglia da Zapolscia, che distderano comin­
ciare hoggi à trattare della paca. Quei che m'hanno portato le lettere, m* 
hcrino detto 3chc se andiamo più oltre disegnerà che gli yn'h&gli altri Legati 
fiìario in quesio mentre nella campagna._> Dalla copia delle mie lettere ve­
drà la M. V. ciò ch'io he risposto a i Legati,i quali aspetto al far del dìSle qua­
li hho mandato lorc he f hor a dinotta- lì restante che fi farà3minuta-
gpente, <c diligentemente fermerò à V. M. sperando ch'essa mi dirà l'animo 
suoj se haurb da attentare altro in Chiose ouia3 quando ( coll'aiuto di Dio) vi 
farò ritornato. *Dio conceda a y.M.ogni felicità. Dal Viaggio verso lami 
di Zapolscia adì 11. di Diccmbra 1581. 
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eAntonio Tosteuino. 
Ciò che hanno trattato meco tutti i Legati innanzi dì ridursi insieme, ve* drà V 5. Illustrissima dalle lettere, le quali mando con questo piego al 
Serenissimo rKa • le cose poi seguite questi due giorni fra i Legati in mia pre­
senta ysi riducono à due capi; vno alla piena potenza dell'vna3& dell'altra 
Ambafcieria;l' altro alle cofe3le quali hoggi hanno proposte gli vni3&gli al­
tri La piena potenza de'Mofcouiti è paruta fimplicisjìma, & afìai debole à 
quei del Re, per non dire piena di sospetto. percioche contiene queste parole : 
ch'il Cjran Duca ha m andato isuoi LegatiSaccioche parlino co i Legati del Re 
m congregatone3per ifiabilire la pace; & che quelle cose fono cose del Gravin 
DUC<L-> HO fatto dunque leggere le lettere, le quali il Gran Duca haueua 
scritto al Re, & à me per 'Bottino; nelle quali diceua, che mandaua i Legati 
con pienissima potestà a comporre, & concludere ogni cositi. Si disputò vn 
pezzo la cosa, i Legati del slaua.no forti, che questo trattato della pace 
non fi doueua appoggiare 3 ne fabricare sopra fondamento deboia ; fi­
nalmente dissi che restauano a fare due cose ; prima che alla presenta mia fi 
protestassero del tutto ; & dapoi, che l'vna, & Paltraparte mi désfè le copie 
delle sue piene potenze per raccommandare à Dio il tutto 3& consultare la 
notte seguente ; & che haurei io atteso ad interrogare molto diligentemente i 
Mofcouiti se hauestero qualche altra piena potenza • ilcbe fatto 3 & diman­
dando w à ciascuno de i Legati Mofcouiti da banda in presenza di quei del 
'Re, se è solito sempre il (jran Duca dare sì fatte patenti, & se lo voleuanQ 
giurare; Za caria Vicenotaro disse che l'haurebbe fatto;il quale hauendo let­
tigli Atti della Secretcria del Moscouito di cent'anni, affermò di non hauere 
mai 
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%&i vedute altre forti di pienepoten%e che questa. iMîRîta Segretari* 
vno de'Legati d'iste il medesimo ; & il simile Romano di 'Basilio,il quale già 
vent'annifà mandato k Sigismondo Augusto,& finalmente il Duca*.Deme­
trio capo dell'zAmbascieria , testificò riflesso ; aggiungendo ch'essi reniuana 
wme eAmbasciatori christiani d trattare quefìo ne godo integerrimamente ; 
the non erabisogno ale uno,cheti Gran Duca mandasse altri Ambasciatori ; 
the le lettere del Gran Duca scritte al Re ,& àme , dichiarauano â pieno la 
loro potenza ; che vedremo se si sh la pace, fi estequirà ogni cofi~>. so ve­
dendo che fiperdeua molto tempo, & che non vi era rimedio pin a proposito, 
the la protesta dei Legati del Re, disfi a i Mofcouiti che questa cosa sarebbe 
fiata loro ad infamia perpetua, se vi fosse sotto qualche astutia, la quale do-
ueua venire à cognitione di tutti i Principi Christiani, se non si venisse a i fit­
ti; che per questo trattate non si pregiudicam punto aUa tregua, la quale an­
cora non c'era, ne al licentiare lìessercito del Serenissimo Re;se la cosa bauefse 
buona riuscita, potrebbe partorire molti bem; se andaste anco infumo,haureb 
be corroborata la ragione del Re appresso tutti. Confessarono i Legati del 
Re, che per /'auttorità del Tontefice Massimo, & per mio consiglio si muoue-
tiano ; ma voleuanoperò innanzi che si partiste da questo trattato,che i Mo­
fcouiti estequifsero quanto prometteuano della piena potenza loro ; vjr così fi 
Venne all'altro capo. 
Questo fu di restituire tutta la Liuonia, la quale era nelle mani del Mo­
scouito; delle fortezze presegli annipafìati ; di admettere il Serenissimo Re di 
Suecia nelle conditioni della pace ; le quali cose hauendo prudentemente, S-
con molta dignità proposte il T alatino dì Uraflauia, & essendo flato dett% 
molto dall'vna parte, & dalTaltra ; dicendo principalmente i Cfrlofcouiti, 
the ne esfipoteuano lasciare tuttala Liuonia,ne (quando ben potessero) do-
ueuano farlo : che i Legati del Re no diceuano che cosa voleuano dare, onera 
restituire al Gran Duca-». In questi ragionamenti passò tutto il dì ; hauendo, 
risposto i Legati del Re, che loro restituerebbono quattro fortezze dello Sta­
to di Tlescouia già prese, se fi rendesse tutta la Liuonia^. Stauano in questo 
i Mofcouiti,che se i Legati del Re dicessero di poter restituire tutte l'altre for­
tezze prese dal Serenissimo Re gli annipastati ; questa notte haurebbono pen­
sato che cosa hauestero à rispondere domattina.-> Aggiunsi che non haureb-
be dato poco il Serenissimi, lasciando ISsouogardia, e Tlescouia, quali in 
breuepoteua sperare di ottenere; & il quale,lieuandofìilcampo hauefseà re­
stituire colle fortezze di Tlescouia trenta leghe tedesche di paese del Mosco­
uito,occupato quest'anno dati1 efferato del Re,hauendo (largati i confini quasi 
fino à VlescQMrU : In qual paese fertile fi distribuisse yarij luoghi à i Co-
? facbi? 
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sachì>& fhcenâo dì loro quasi nuoue colonie, loro desse à fhrè variesorle%~ 
%e, perpetuamente si feruirebhe di loro à perturbare tutto il paese etiandio 
fin adentro del Moscouito. Ma restituendosi Felicolueo, Velisia, & l'altre 
forte%%e, questo era quasi più che quella parte di Liuoma,che resta nelle ma­
ni del Gran Duca->. Vanendosi dunque î Legati del Re, pregandoli io che 
non fi partistero spercioche bisognaua hauere fatto così) & che ritornassero 
il giorno seguente, accioche chiarissimamente fi mostraste tutto l'ordine, che 
haueua ciascuna parte de gli Ambasciatori ; trattenni i Mofcouiti meco,ha-
itendo comunicato il tutto co i Legati del Re; accioche potessiscriuere qualche 
cosa di certo à V. S. illustrissima ; imperoche nè i Mofcouiti voleano del tutto 
scoprirsi à quei del Ka ; & questi affermauano a quelli, che non haueuano 
commissione di restituire in modo alcuno le fortezze prese gli anni passati. 
Et hauendomi detto che il Serenissimo Re sorse adesso era in Vilna, & che à 
F S. lUustrifstma era flato lasciato il totale maneggio di queste cosa, perciò 
mi sono risoluto di scriuerle minutamente il tutto per Corriere apostn-j. 
Sappia dunque, che da i Mofcouiti, i quali partendosi i Legati Regij resta­
rono meco , ho inteso, ch'il Cjran Duca ha dato loro ordine, che a niun modo 
lasciassero al Re Serenissimo le forte%ye prese gli anni passati, se hauef-
sero à restituire tutta la Liuonia, cioè le sortele, le quali sono nel domi­
nio del Moscouito : & che non haurebbono pure lasciato T^euelia alla Mae­
stà del Re ; alla restitutione della quale disti ch'era cosa difficilissima, chegia-
mai il Re assentissi, j . cJHi pregarono allhora tutti molto instantemente, 
che fi lasciassero almeno quattro,ò seifortezze nella Liuonia al Gran Duca, 
accioche poteste ritenere il titolo; che cosi io potrei dare al Re Serenissimo 
speranza della paca - Finalmente mi dimandarono che non solo per let­
tere, ma anco à bocca al mio ritorno facesti fede al Gran Duca della di* 
Vigenza loro, & con quanto studio trattino rimereste del loro Trincipa. 
Ilche se dicono da uero,come mi pare (non so se ni inganno) verisimile, prego 
V S. Illustrissima,che non mi dia manco sede di quello che fknno i Moscouitiy 
accioche fi possa quanto prima concludere il tutto a gloria di Dio. 
Si procura fra tanto che delle sortele prese gli anni passati, ne resti alcu­
na in potestà del UHase ad ogni modo non fi potessero ritenere, pre* 
goF.S. Illustrissima pe'l sangue di Christo, che per volere troppo non perdia­
mo il tutto, & ci scappi dalle mani occasione belliffimct da stabilire la Repu­
blica,et di conseguire tante sortele di Liuonia, & di fare altre migliori im­
prese, & di condurrei'essercito non solo vittorioso, ma da vn sapiente Impe­
ratore nelle sórtele di Liuonia, in maniera che s'introduca il nome di Dio, 
tfrlareligme cml'min quel paese con doppia laude della, Maestà del Re, 
& 
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4? ài F 5. Illustrissima-*. Or dalla polita 1 adesto che cantano 1 Galli delU 
notte , mandatami da i Legati Mofcouitiper Zacaria Ficenetaro, essa vedrà 
quali fortezze dimandano i Mofcouiti nella Liuonia; qual polita scritta in 
lingua Ruienica mando à V. S. Illustrissima-'. quali tutte cose è necessa­
ria riposta prestiffi?na,& chiarissima, s'essa vuole ridurre presto il suo Ester-
eito ad inuernare in miglieri luoghi. 
Haurei à pregare nel Signore molto F. S. IlluHriJJìma di cosa che non è 
di molta importan . Andrea Apollonio ritornato di Moscouia fi ammaliò 
disebre ; della quale innanzi la mia partita, doppo di hauere riceuuto tutti i 
Sacramenti andò a Christo c&fìì nell'esercito, giouane molto benemerito del­
la Republica, & il quale tre volte ha fatto sì lungo viaggio per essa, & per-
trattare della pace molto honorat amenta - fi premio dunque dieso Ff>e-
raua dalla Maestà del Re non dubito che coli opera, & studio di F. S. Illu­
strissima farà dato ad alcuni suoi prossimi parenti non molto ricchi. Di che 
caldamente ne la prego. Se potrò hauere qualche altro Interprete Ruteno fi-
dcle perii mio ritorno in Moscouia, si come già ho scritte ; ne haurò grande 
ebligo à F S. Illustrissima ; la quale sa che io ricerco queste cose solo per ag­
grandire la gloria dì Dio, dr giouare à cotesta Republica in quel poco ch'io 
posso,coll'aiuto di Dio. Et perche so eh'està manderà tutte queste cose al Se­
renissimo Re ; perciò non dubito che sia per scusarmi presso sua Maestà, se non 
le scriuo altro per hor a ; percioche il corsiero s'affretta dipartirsi, <&• queste 
cose, le qualihò scritto, bastano. Iddio empia F S. illustrissima della sua ee-
le(ìe gratia~>. Da Kiueroua Kore a Fillaggio appresso TadcrouiT^z*,^ Za-
pelscia,la notteinnan'zià i i$.diDicembrai^Ši. 
<ÌA STEFANO %E DI T 0 LONIA » 
Q/fntonio Tosseuino* 
QVesta è la quarta lettera ch'io scriuo a F. Maestà doppo la mia partita dall'essercito ; la quale farà manco piena, percioche nell'altre ho scritto 
quasi ogni cosa; & principalmente tre dì su in quelle chescrissi al Sig. Cancel­
liere le quali tutte credo faranno venute alle mani di F. M. innanzi di que­
sta^ T^on s'è ancora venuto al fine, che fi difidera dell' abboccamento de t 
Legati,che dai 15. del presente fino al dì ethoggi s'è fatto quasi ogni dì alici 
presenta mia-). I Mofcouiti sfanno pertinaci, che fi restituiscano ad ogni mo­
do al loro Gran Duca le fortezze prese da F. M. gli anni passati( quella di 
Tolocia, & le altri di quello Stato non fi dimandano) Tutte l'altre della, 
Liuonia Je quali sono in potere del Oran "Duca (se bene dicouo di volerle da-
V 2 re con 
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se ; con patto S, ritenersene alcune) spero nondimenosaranHd restituite a f*3 
UUaefìà;& (bruendogliele io dimandate) m'hanno detto,che hanno ordt* 
fie di restituirle sen%a dilationt alcuna i Con tutta la difficoltà, che ho mo-
strato loro,& detto,che a patti nissuni io credo, che gli fi restituir anno 2fe~ 
uelia3Velisio 3Velicolucoy e Zauolocia ; & con tutta l'industria che ho vsata> 
non ho potuto mai cauare da loro,che leUscieranno aV.M. principalmente 
selafiieranno tutte le sorteleycheh anno in Lixonia.Teròi Legati di V. M» 
hanno mandato vn Corriereio insieme vn'altro al Sig. Cancelliere, accio* 
che da esto siamo a pieno auisati dell'animo di V M. Che i Legati Mofcouiti 
sollecitino la spedirtene di questo trattato; & che mi habbino detto Jpesto3che 
non occorrerà rimandare più al Gran Duca, non mi paiono segni di aggira* 
mentiyò astutie ; ma dimani> ò l'altro, coli'aiuto di Dio sarà chiarita ogni cosa 
per Corriere che manderà qua per la posta il Sig.Cancellìere, innanzi che que 
fie lettere giungano costà. lo ho voluto dare à questo Cocchiero, che fi parte, 
queste poche righe per Vostra Maestà; la quale Iddio riempia d'ogni bene,& 
felicità. *Da Kiucroua Horca villaggio presto Zapolfcia^Aa dì 17. di De* 
cembra 1581 
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di Moscouia, ^Antonio Vosteuino 
^ Cristi aHa Serenità tifa da rBifcouizgp, dapoi co i tuoi Grandi Legati slamò 
O venuti quà in Kiueroua Horca presto Zapolscia essendo stato abbruciato 
lamo da te affienato per l'adunanza de i Legati, da i Cofachi, che non vi è 
sur restato vn legno da legami i caualli H abbiamo coll'aiuto di \Dio comin* 
tiato à trattare della pace; in che quantunque i tuoi grandi Legati vfino di* 
ìigenzagrande, accioche sfinisca quanto prima, & i Legati grandi del Re 
Stesano apportino varie ragioni, perche debbano ottenere le cose, che d'iman-* 
dano;non fi ha però fin hor a potuto stabilire cosa alcuna di certo. Ilche non* 
dimeno spero che si sarà fra due3ò tre giorni colla gratia dì Dio, non sen%iu 
qualche speran za dì paca. Allhorafermerò à tua Serenità più à lungo, & 
20 stesso porterò fidelijsmamente scritte tutte le cose3che fi sono satte Aeran­
do che Iddio il quale percuote 3 & sana, partorirà da questa sì lunga guerra} 
pace molto più lunga, & più tranquilla, & darà occasione alla tua pietà dì 
propagare molto pià i confini del tuo Imperio 3 che non haurefli forse potuto 
fare mai, se la promdenza di Dio con que Ha tribulatione non ti hauefse fatto 
porta à cose migliori. Del resto i tuoi grandi Legati fin questa vaflità,& care* 
gliagrandiffima3Vsa.no à me, & à miei ogni cortesia, per ordinebenignità 
di tua, 
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Wi tua Serenità, di che ti rendo gratis grandissime à nome del Sommo Tonte* 
fice, & mio, & prego alla, tua Serenità dàlia santissima Trinità perpetua tff 
rmneratione, & felicissima, riuscita ad ogni bena. Da Kiueroua Hor&D 
Villaggio tuo presso Zapolscia all'i i 8.Dicembre 1581.6 me%a netta* 
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di Chioseow<ts, ^Antonio Tosteuino. 
Giorgio TuzjK Comero deUa Serenità tua hieri arriuòqu<£->,& rAì diede le tue lettere, nelle quali aiùsaui di hauere riceuuto quella mia let­
tera , la quale ti haueuo mandata per Basilio Zamoscio a TSsouogardicLj. Et 
commandandomi tu ch'io faccia fra te,& il 'Re. Stefano vna pace ferma, co- -
noscerai ( come Spero ) dapoi, quanto in ciò coll'aiuto dì Dio mi sta faticato à 
tutto mio poterà» $ià cinque volte sono venuti da me insieme gli vni, & gli 
altri Legati grandi, del Re Stesano, & i tuoi,fendendo quasi tutte le giornate 
Intiere in ciascuno trattato-,non mancando di venire ogni giorno priuatamen*-
te i tuoi Legati a me ,& trattare dì ogni maniera possibile per fare cessare l& 
spargimento del sangue christiano. Et hauendo proposto i Legati del Re tre 
nodi difficilissimi, mi sformerò coll'aiuto di Dio,che fi sciolgano. Tercìoche 
quanto all'includere il Re di Suecia nel trattato della pace, fi come difideraua, 
il Sommo Tontefice,&il Re Stefano ; non essendo stato mandato da detto Ré 
alcuno a questo abboccamento, & hauendo risposto i Legati del Re Stefano » 
che non haueuano commissione veruna dal Re di Suecia, fi è concluso che fi 
differiste in maniera tale questo negocio a trattarlo fra te ,& quel Ae, ebepe•» 
rò non si impedisca il far la paca- Voleua anco il Re Stefano,che tu cedessi 
ad ogni titolo,& ragione di tutta la Liuonia sin che ho fatto con diligenza che 
i Legati del Re,o rimettessero la cosa à giudicio mìo,ouero non volendo,non re-
Staffe però di andare innanzi l'altro trattato della paca - 7{on lascierè 
fcolf aiuto di Dio ) di fare quanto potrò,accioche spianate l'altre cose, questo 
nodo non apporti ò impedimento a concludere la pace ,ò a te qualche danno -
Vi è il terzo nodo,&molto diffìcile,nel quale siamo, non solo di rendere al Re 
Stefano tutta la Liuonia la quale tu adesso tieni,ma di lasciargli ancora quelle 
fortezze le quali furono prese queHi due anni paftati,Velicoluco,NeueUa>Ve 
listo,Zauoloci&Si cotentano essi di dare a tua Serenità adesto le altre dello Sta. 
to di Tlescouia, & la forte zza di Chelma con tutta la Campagna, eh'è delle 
ragioni di queste fortezze, la quale fi stende molte leghe. Ma quanto a quclt 
altre ^ dicendo i tuoi Legati grandi,che non poteuano in modo alcuno fare pace 
fen^a quelle forte-zgfìbQ mandato al Sig-grande Cancelliere del Re di ToIq* 
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ma, al quale II Re Stefano ha lasciato tutto questo maneggio, the spingesse CÌH 
sue lettere î Legati del Re à restituirtele ò tutte, ò al cune,ò almeno quella che a 
me paresse più a proposito per ta. il quale vltimo partito hauendo io diffici­
lissimamente ottenuto,hanno detto,che di quelle quattro nelascieranno vna dì 
quelle che parrà a me,ma con patto,che tu restituisca al Re Stefano la fortez? 
%a di Scbesw net territorio di *I>olo%co ; In che restando risoluti, & essendosi 
partiti dalla Congregatone con animo di non ritornare più, gli ho mandato à 
dire questa notte, nella quale scritto a tua Serenità,che a nissun modo fipar-
fisterò dalla terra doue dimorano, lungi di qui due leghe In Zapolscia, ma rii-
tornassero almeno dimani à me ; ilche credo ch'essi saranno per l'auttorità del 
Sommo Tonte fica - Et se bene m'accorgo, ctì è antichissimo costume di Sa­
tanasso perturbatore (Fogni bene,fi come sii homicida da principio,così di ha­
uere grandissima sete del sangue christiano,spero nondimeno nell'immensa bon 
tà di CiesH Chrifto,che il Demonio non pyeualerà. Intanto io ho mandato nell* 
essercito al Sig. grande Cancelliere del Regno di Tolonia, per vedere di scopri­
re, se il Re Stefano hauesse deliberato di restituire qualche altra fortezza, & 
che mi scopra a pieno l'animo del Re, &, bisognando,mandi le lettere per la~> 
festa al Re Stefano ; accioche non fofìero più disfatti i tuoipopoli in queste 
grandissime miserie, che noi vediamo ad ogni passo. Se fra tre giorni ritornerà 
colui,il quale è stato mandato all'essercito, or porterà quel che distderano,& 
con diligenza procurano i tuoi grandi Legati ; ringrazeremo Dio,nel cui no­
me fi farà la pace_j. Ma se senza quelle fortezze i tuoi Legati non potran­
no restituire la Liuonia, mi procurerò quanto potrò,che si aspetti (si come mi 
fcrim) la risposta da tua Serenità. Quantunque dubito che,se la cosa va in 
lungoj il Re^Stesano il quale già è andato à Vilna à fare nuoua gente, & po­
co fa ha fatto portare da Riga vettouaglia nel campo presto Tlescouia, veden-
do pasture il Mese di Genaro,&di Febraro, con speranza di nuoua guerra m 
voglia pin pace se non con patti sempre piggioriper ta - Spesso rinfacciane 
isuoi Legati, che molte fortezze della Liuonia sono già Hate prese da altri, le 
quali adesso per colpa tua ( non hauendole volute dare l'anno passato )non 
postono essi ricuperare; ma che,se essi ti rendono tutte le fortezze prese dal Re 
Stefano,queHo è più paese,che tutto quel che tu gli sei per dare della Liuonia. 
Terilche per aprirti ( si come sempre ho satto) alla schietta l'animo mìo, s'io 
hauefst potuto entrare in Speranza di potere ottenere per te dal Re Stefano, 
vna, o due fortezze tali,quali fono in Liuonia, perle quali tu potesti andare 
diritto al Mare Liuonico, h aurei più preHo voluto torle, che quasi tutte quel? 
altre,che ti prese il rRe Stefano questi due anni passati ; percioche così non_j 
bauresti poHq del tutto il pie de fuori di Liuonia, & oltre qualche titolo delU 
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Zìuotùd 3 hauresti hauuto la piaggia, & lido della Liuonia da mantenerti l* 
amicitia de'Trincifi GhriHhni , & specialmente del Sommo Tontefice, & il 
trafico de'mercatanti forastieri, i quali non fono inutili allo Stato tuo. Ma. 
non bruendomi fin qui detto i tuoi Legati, che tu habbia conceduto alcuna fa­
coltà tale, ch'io potessi tentare questa cosa co i Legati del Re Stefano ; ci«è,fe 
esso ti darebbe ISsouogardia di Liuonia, quale tu dimandi, & vn'altra simile 
(suor che Derpato, del quale non hanno mai voluto vdire parlare di lasciar­
telo nè il Re Stefano, nè isuoi Senatori ) & che tu in luogo di quelle lasciassi 
anco al Re Stesane S amie eia, v elisia, &r Neuelia;però non forche sperare del­
la pace; quantunque possosinceramente affermare, che m'affaticherò sino alla 
morte, colla misericordia di Dio, che fi fàccia fermissima_. Dimanda anco il 
Re Stesano Sebefcio; se i tuoi Legati non lo vorranno dare,sarà certo, per quel 
che mi par e di sentire, necessario spianarlo, & lasciare il terreno di dette for­
tezze, & suo territorio al Re Stefano,se vorrai la paca Oltre tutte queste 
còse, dimandano i Legati del Re, che tu perdoni totalmente à contadini, & 
paesani,i quali per paura della guerra,ò di sì grande strage hanno giurato fi-
deltà al Re Stefano, restituendoti le fortezze di Tlescouia, ò in qual si uoglia, 
altro mode. Ilchese bene non dubito,che la Serenità tua farà; ti prego nondi­
meno,che tu t'acqueti à tutto quello che in questo negocio à nome tuo co i tuoi 
Legati io prometterò al Re Stefano : disidero anco che facci il simile de i Lino­
ni prigioni,&d'altri che dimanda il Re Stesano;hauendomi detto riflesso Re, 
che oltre molti altri ha da dugento Mofcouiti nobili prigioni, da i quali di ra­
gione potrebbe dimandare più di dugento mila fiorini, & certo pensa che per 
la prigionia loro tu non possa far gente, ne guerra giusta-* ; haueudone anco 
preso molti il Re di Suecia,&pochi dì fu bauendone il Sig.Cjiouanni Zamofcio 
generale deWessercito Regio preso altri insieme conVietro KoltouusKi, di 
quei di Tlescouia coll'imboscata della sua caualleria->. Questa è dunque la. 
somma, eh' ip mn mancherò di sincerità fìdelisfima à questo negocio. Terò ri-
fyondeniomi ancor tu, Jè la pace non sarà fatta^imda àme ,&ài tuoi Le­
gati facoltà amplissima di stabilirla^. Sappi poi ch'il Tontefice Massimo Gre 
gorio XIII. ti saluta di core con ogni paterno affetto. Ti prego che faccia, 
ch'il Sacerdote, il quale io ho lasciato presso di te,mi scriua dello stato suo qua. 
to prii,ia, il quali insieme coli altro nostro Micbiele raccomunando alla tua 
pieta. LasantifiimaT finità ti di a il compimento d'ogni bena. Da Kiueron& 
Horca adì il. di Dicembre 15 8x. . -• 0 . 
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tsfntmo Tofîemo. 
Ti Signor Tetrouio étrriuò hieri l'altro eolle lettere di V.S.lUuflrissirttAkî 
** notte del presente ; & poco dapoi condotto da i Legati del Re al Villaggio $ 
me Alloggiano,ritornò hieri a me doppo me%o dì, dicendo che se ne veniua in 
spetta alla yolta deWessercito colla risposta hauuta da*detti Legati à lei. Ó4[ 
però se veleno fcriuere qualche cosa,che glielo dessi,che l'haurebbe sicuramen­
te recapitato. Mi marauigliaivn poco, che nè V. S. flluftriffima mi ha scritta 
pure vna polita delle fortezze che fi hanno a lasciare nella Liuonia aleran 
Ducale che mi habbia comunicato alcuna di quelle cose,che ha scritto a i Le 
lati ; ne scrittomi che essi me le comunicheranno. Si chesopragiunti gli ifleflh 
Legati del Re,indotti da quelle ragioni,le quali vdì il Sig.Tetrouio,finalmente 
trassero di seno due polire,& me le diedero,poiché erano scritte à me_j. Al-
Ikora hauendo vdito,quanto haueuo cauato da i Mofcouiti,& vedendomi est 
con alcuno dolore ; che oltre a certe altre burle, era stato trattenuto tre giorni 
U Corriere del Moscouito (non senza qualche incommodo di tutta la causa) 
innanzi che mi fossero date le lettere del Gran Duca,et quelle che mi haueua 
scritte V.S.lU. all'i tredici di Dicembre, fono ritornati al suo alloggiamento, 
per aggiungere (come credo) qualche cosa alle lettere, le quali haueuano 
scritte il giorno innanzi-Et certo la medicina non sana quel che non sa, ne mai 
partorì bene alcuno la diffidan za mescolata di sospetto di coloro, i quali tre­
mano non solo doue non è da temere, ma ancora doue con frutto hanno tyeri-
fnentato vna, sincerifsìma diligenza. finalmente quanto al negocio (si com$ 
Vieri essi consigliati da me dissero a i Mofcouiti) si disse, che insomma non oc* 
corretta più trattare della Liuonia se non la rendeuano tutta : ma io di comun 
{consiglio haurei offerto a i Mofcouiti Luco ; & hauendo scritto al lMoscoviti* 
ìe qui allegate lettere subito ch'il Sig> ZolKeuio mi scoprì l'animo di V. S. fllu-
ftriffima, & hauendolo fatto, accioche non si aggiungesse qualche lunga allâ 
Jpeditione del negocio ;percioche i Legati Mofcouiti non hanno voluto maisco­
prirmi scome hanno fatto poi ) di hauere commissione di cambiare le sortez? 
zeprese dal Re, con alcune di Liuonia,gli ho chiamati da me questa mattin* 
t buon'hor a, & con quanta industria ho potuto, ho loro mostrato, che s'io pò* 
tessi ottener e loro vn palmo di terrain Liuonia,dourebbonoprontiffimamenti 
lasciare al Re quelle fortezze Sauolocia,7^euelia, Velisio,Luco; che haueuo 
operate tanto appresso Dio,& àV S. 1 Uuftrifsima, che finalmente potessi of­
ferir loro non so che della Lìuonj^ ,lkhe nondimeno a poco à poco3 & comi 
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& ma ttfla proponendo, & dicendo che i Legati del *%£ non erano consape­
voli di questi trattati, pròfuost quel che mipareua che facesse molto à propo­
sito per il Gran Duetti ; cioè,chese i Mofcouiti ottenessero Nouogardia della 
Liuonia, & Serenesco, non dimandassero più altro di quelle sortele Sauolo-
tia, Velisio, Neuelia} & Luco; finalmente ri aggiunsi ancora Lais ; dicendo 
(he questa era l vltima maniera ch'io vedessi di fare la paca : & però sco­
prissero schiettissimamente l'animo loro. Che se rifiutafîero sì grande gratia, 
the da adesso io protesiam innanzi à Dio, che Iddio flesso conuertirebbe ogni 
gratia nell'efferato del Re ; il quale facilmente piglierebbe quello che ha il 
Gran Duca nella Liuonia,si come fanno già gli altri ;& haurebbe ridotto som 
di se Tlescouia assediatahaurebbe condotto le insegne de"soldati in Mosco-
: Che poi i Legati Mofcouiti, i quali non m haueuano mostrato la piaga, 
alla quale haureipotuto rimediare, renderebbono conto à Chrifto giudice del 
sangue che sispanda* Sbigottiti, & insieme pregandomi che volessi ancora 
ascoltargli vn poco, giurando, & baciando la Croce, che non mi baurebbono 
nascosto cosa alcuna, aggiunsero,che se ciascuno di essi hauesie diece teste ,fa-
rebbono fiate tagliate loro tutti, se hauefsero tralasciato cosa alcuna de gli 
ordini, che hauefsero dal loro Trincipe, & che mi haurebbono hoggi fidelissi-
mamente mostrato la loro instruttione. che tre cose vedeuano innanzi à Dio, 
folle quali la pace,qual co'l sangue flesso difiderano, possa comporsi : prima , 
se fi ha a cedere affatto tutta la Liuonia,eh'è nelle loro mani, incarnente l'ha 
urebbonofattosen%a ritenersene pure vn palmo,se il T^e Stefano restituirà al 
Granduca,Luco,Velisio, Sauolocia, T^euelia, coli' altre sortele di Tlesco­
uia: fe'l Ae voglia questo; se essi ottengano Sauolocia,e Luco,& insieme No­
uogardia,& Kerepeciotchelafcieranno il resto della Liuonia,& 7S(euelia,& 
Uelisio al Re;ma che hanno commissione che Sebesiosia poflo à fuoco, se il Re 
brucierà D riffa ;& che i confini di Tlescouia, & di Tolocia ritornino doue gii 
crano;cosi ancora cedono Derpato, del quale spessissimo,& efficacisfimamìte 
m'haueuano fatto in stanca di no renderlo. Se il Re non assente à questi patti, 
non resta loro altra strada, se non chescriuano al (jran Duca, dal quale prò* 
mettono la risposta non prima di diece giorni. In somma fanno grandissima in­
stando,,che si procuri il compimento della paca• Ragionando mi dissero,che 
Serenesco è del tutto nelle mani del Re di Suecia ; che Lai è in me%o della Li­
uonia, circondato da tutte le bande,da altresortele ; Kerepecio è sorteci 
debole;ma sento dal Sig. Tetrouio, eh'è in potere del Duca nominato Magno, 
& fratello del Re di Dama ; della quale vedrà ciò che fi potrà fare, acciochc 
sta restituita, & ne attendiamo la promessa. Questo dunque è manto ho po­
to faresino à quest'Ima coli'aiuto di Dio. Resta che V,S. Illustrisi, ci rìfyod* 
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ad ogni cosa previssimo, eJr chiarissimamente ; & aitisi alcuni S Costoro,che 
mero trattino meco da senno,&à tempo;ouero alla libera prouino da se stessi 
quel che possono sarà-Ho poi dimandato à i Legati Mofcouiti, che mi confi­
dassero sotto giuramento,se finalmente fi contenterebbono della fortezza sola 
di Sauolocia,ò di Luco,facendosi laltre cose, & non hauefsero in modo alcu­
no quelle due-pah anno risso fio che certissimo non possono ;che questo è quan­
to ordine haueuano. "Ritorno dunque à pregare V.S.Illustrissima,che feriua in 
maniera, che non ci resti più da dubitare ò di Sebefio so fi renda Usuo territo­
rio,ò non) ouero se D riffa s'habbi da bruciare, ò myl~> : Dei prigioni se ve ne 
resteranno alcuni nelle mani del Re, come shabbino da riscattare,ò restituire, 
& dell'altre cose fi dia liberissima,&pienissima facoltà à i Legati. Del modo 
ancora di restituire le fortezze,& di fare altre cose; di che mi è occorsa que­
sta notte l'inclusasorma, accioche V S. Illustrissima esaminandola per tem-
po,mi scopra chiaramente l'animo suo. Mi offero àV S. Illustrisi. & le prega 
dalla bontà di Dio y era salute, & ogni felicità. Da Kiuerom Horca adì 24* 
di Dicembre 1581. 
tt/f (jicuannì Zamofcìo, Antonio Tosseuino « 
Hieri l'altro scriuemmo tutti à V S. f Ilu siri ss. pel Sig.Tetrouio : & era me%o dì quando partendosi dì qui i Legati del %e, giudicarono che 
non era Spediente, che parlassero co i Mofcouiti ; hauendo riceuuto dal ferui-
torediy S. Illustrifs., solamenteyn'horainnanzi,leter^e conditioni della 
pace. Si differì dunque à hieri,accioche intanto potendosi cauare qualche cosa, 
da i Mofcouiti,fi facesse; & hieri fi dichiarasse tòro il tutto più a pieno. Ten­
tai di sapere l'animò loro, accioche restasse minore difficoltà a concludere H 
negocio;dimandui parimente loro in iscritto (perischiuare al fine ogni scusa) 
le cose,delle quali haueuano detto,chepoteuano sare,& che haueuano Mala­
mente deliberato.Hauendo hieri mattina accennato queste cose à i Ledati del 
Re, essi hanno detto di yolere partirsi hoggi, & che wn haueuano. quasi altro 
che dire Ilche ritpuofi ch'era ben fatte, se i Mofcouiti hauefsero proposto a i 
Legati 0 in tutto,è in parte ( fi come haueuano promesso) ciò che V. S. f ihi-
fìriffima ci haueua scritto aUiyintidue diquesto mefe.Dicendo ì Legati del Re 
ch'essi dipendeuano dalla commissione del Re, & che non fi muoueuann dì 
quelle conditioni,le quali essa baucua fmtto ; riSfuosi,ch'io, credem che V. S * 
Illustrifs. sapesse, & proponeste sincerissimamente la yoluntà del Re ; & che 
non fi doueua intricare con ydriationiil negocio cominciato. Aggiunsi,che 
teneuo per certo,eh* essi hauendo mandato già tre yolte all'esercito per inten­
dere intorno alle cese occorrenti la y oluntà del Re, la quale era commessa, & 
manifesta solo à F, $. Illustrissima, fi fossero lamentati, che infatti rmfojft fiata 
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fiata data loro piena potenza; che non poteuano non dare fede aVoHra Ma 
gnifìcen%a; ma chehaueuanopreso consiglio di mutar e adesso proposito, è in 
fatti,ò in apparenza, òper auifo dato loro d'altronde (percioche diceuano di 
baueré hauuto nuoue lettere dall'essercito) ò di sua testa per qualche cagione: 
quasi che questo giouaffe alla caufa,ouero meco (se piace à Dio) sofìe neces­
sario;il quale s'haueffi fatto altro dì quel che fin'bora fi è operato; non fareb­
be forse à questo termine di potére hauere ogni hor a che vogliamo, la paca : 
se già non forane i Mofcouiti maggiori secreti di quel che fin bora con tutu Lt 
diligenza pojjibileio habbiapòtutopenetrara-Che non i Mofcouiti,ma i Le­
gati del Re fin bora fi fonoseruiti di me per passarsela alla giornata con ripu­
tatane fin tanto ché hauefsero da V.S. Illustrissima più cbixre risposta. Cosi 
finalmente pregandogli instantemente, che collimpatìcnya loro non abban­
donassero il fine honorato di sì altaimprefa ; ouero volendosi partire, nm lò 
minacciassero sì esso ài Mofcouiti,fenyafariosi quali forfè per questo sosfet 
terebbono che i Legati del Re potessero concedere qualche cosa oltre di quel che 
hàueuano offerto ;dissero,che haurehbonoseguito il mio consìglio,&boggiba-
nrebbono proposto a i Mofcouiti y fecondo fosse paruto àme ,la sortela di 
Kxpua,& vna delle due sortele Sauolocia,& lS[euelia;fì come hanno an­
co fatto *JWarau gnandosi i Mofcouiti, cheR70ua.fiseparasse da Zauolo-
cia, & attribuendo quella diuifionepiù presto ad vna mostra,ò fìnta ; non ri­
cusarono però il partito, ch'io rimettessi al dì d'hoggi la mia sentenza di vna. 
di quelle due fortezze (ilche ho fatto à richiesta de i Legati del Ra •) 'JPiii 
mostrarono anco i Mofcouiti i capi della loro inflruttione, & mi diedero vna. 
polita di altre conditioni forfè più facili per il Re: Di che,ciò che hanno volu­
to i Legati del %eydire da me,ho detto loro. Et della detta polita mando co­
pia colla traduttione à V.S.Illustrissima. Hoggi sapremo (se passato boggi fi 
ha à dare fine al nostro abboccamento, fi come hanno detto i Legati del Re ) 
se fi potrà ritrarre qualche altra cosa da i Mofcouiti ;ilche ho anco questa not­
te tentato con ogni studio possibile ( non hauendo io ancora comunicato loro 
cesa alcuna di lasciare solo Velista al Re) Se bora hoggi saranno astretti i 
Legati à licentiare il trattamento della pace per vna fola sorteyga, ouero per 
7\(ouogardia della Liuonia da lasciarsi al Gran Duca,ò Velisia da restituirsi 
liberamente al Re,io anderò doue il Serenissimo Re m'ha conceduto in Mosco­
uia à trattare altre cose ^ persuadendomi per cosa certissima,che l'occhio di Dio 
molto innanzi di noi bapreuifìo molto migliori cose?&che mostrerà con fitti 
più tosto che con parole, ad vno di questi due Trincipi, ò forse ad ambidue 
dalla continuatone della guerra, le vie dell'immensa sua sapienza,&giusti-
tifu>. facciasi dunque sincerissimamente la sua sola voluntà, & gloriai. 
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intanto non mentirò ,se dirò che a me sono dijpiacciute coteste Variatìoni, té 
quali anco i Moscouiti potrebbono dire chchaueficro specie di mercantarci* 
•JWa conte queste cose sono di pochissimo memento} facilmente le sopporto 3eâ 
sopporterò ogni cosa pure che non st pregiudichi molto alla Republica. Volessi 
Dio che V. S. flluHrisfima fosse Hata qui vn sol di,che hauressimo la paca, 
%JMa ò adessoyò d'altro tempo (con tutta lasete che Satanasio delsangue hu-
mano, & hnuidia che ha di sì belia occasione che fi era prefintata al Re dì 
farsi ben volere, c'r di promuouere i suoi coWistesia. Kepublica, à cose molta 
maggiori ) non lasciero di sperare meglio >se bene in tanto redo che per vna 
fortezza rilegata ad vna parte, ò all'altra, alla giornata più ne cadono nelle 
mani d'altri ± & che àgli altri configli non mancheranno difficoltà'graui. 
Chesest potesse accordare lapace hoggijò dimani,due cose m'erano venute 
in mente ; la prima, che proponessimo àV S. Illustrisi, da limare la formai 
delle conditioni detta pace, le quali deuono vfiire in iscritto ; accìochenel fine 
delle cose non s'attrauersasie qualche lunga : la quale formalo ho tentato di 
conferire co i Legati del Re;ma hanno mostrato vn disiderio marauìglioso di 
par tirsi.Terilche per sodisfare al debito della mia conscienza, la mando a V 
Magnifìcen%*-> ; hauendomi detto il Sig.TaUtino, ch'io le scriua'ìrtnany di 
Abboccarmi co i Legati, perche il seruitore fi parte alla volta sua in frettai, 
l'altra è del Sig.Varfeuicioyda douerfi mandare da V-Magnificenza alla Se­
renisi.Regina à farla auisata quanta stima si sta fatta in questo abboccami 
to del Serenisi. Re di Suecia, & animarla à scriuere di tutto questo fatto alla 
Serenisi.Regina di Suecia;& in questo ancoseruirà all'homre del Serenisi.Re 
ìioftro.Mal'istesso Sig. Varseuicio doppo di hauere maturamente trattato col 
Re,& col Senato questi negoci Suetici3haurà forse àpassare in Suecia,per ot­
tener da quel Re qualche auttoritâ, &gratia}chesarà égiouamenta àspedire 
fi tutto con maggiore prestcxT^. 
CMase non otterremo la pace; veda se mi vuolescriuere qualche cosa per 
viaggio,che non mancherò alla mia fideltà assai chiara sì verso il Re Serenisi. 
tome verso V. S. Illustrisi, alla quale difidcro felicissimo capo, & succedo di 
Anno* Da KiuerouaHorca adì 26. di Dicembre 1581. 
Giomnni Zamosào, Antonio Tosseuino. 
M I dimenticai di scriuere nell'altre mie, che hauendomi hieri i Ctžoscc* uiti spesso fino sul tardo dimandato (ilcheanco per innanzi haueano 
fatto) che se non vi fosse altra maniera di concludere la pace, fosse dato loro 
diece giorni (ie'quali già scrifsiày. Mag.) per potere riscriuere al CranDu-
han ere la riposta ; & battendo io lieuato loro tutta Ut speranza di que-
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8o;&n?\ hauendù dettò di più ch'erano apparecchiati i c malli per rimenargli 
dimani in Moscouia, piangendo fyesso hanno detto,ckc chiamano Dio per te­
stimonio , che da loro non restaua, che n»n fi facesse la pace con patti più che 
gusti ; che fperauano coWaiuto deU'iHessa Vergine Marta, per il cui honore, 
<Žr Chiesa dimandauano nella Liuoniasolo 7\{ouogardia, che Iddio haurebbe 
combattuto pei Moscouiti non meno di quel che haueua fatto dalla fortezza 
di Vettura,doue l'istesta Beatissima Vergine fi ha in grande yenerationa ; 
ma che haueua sentito astai dolore il loro Gran Signore,£hauere à restituire 
*Derpato;douc hauendo esto instituito il culto Diuino, postoui l'vladica,i Top 
p'h& gli lArchipoppi ; vedeua,che subito vi haurebbono posto il pie dei Lute­
rani gli altri Heretici, & haurebbono diHrutto le Chiese,&lepieimaginì, 
sì come hautuano salto altroua Ture acciocht non fi spandeste il sangue 
ChriHiano, il Gran Duca haueua rinonciato à quel difiderio : ma che fddio 
giusto Giudice, il quale toglie, e Stabilisce i Regni, farebbe vendetta di queHc 
cose,in cui haueuano del tutto rimesca la causa loro,hauendo finalmente ad es­
sere in armi non meno il <•jran Duca, di quel che foste fiato il Re Stefano. Ri-
fpu isi ch'il Re Stesano,& V 5. Illustrisi. & molti sono c at olici ;& che vi era 
la determinatione del Regno,che non seguiste cosa alcuna simile contra le Chic 
se,né contra la debita venerati one de i Santi; ma che fi haueua ancora a Sta­
bilire nella Liuonia migliore religione,cioè la catolica-j. Ilche hauendo detto, 
mi venne in pensiero ; sesta l'altre conditioni della pace, si hauesse ad inserirle 
questa ancoraci per manifestare al Mondo la pietà del Serenisi. Re ; sì accio-
che i soldati,che fi hauessero à mettere ne i presidi] fi frenassero da cosa che cer­
to non conuiene a ChriHiani,ne anco à Gentili.'JMa ausandogli io ancora al­
la gagliarda, che aposta d'vna fortezza non fi lasciassero scappare occasione 
sì cemmoda;rispuosero molte piaceuolmentasPerilchefi ha da attendere al 
negocio affatto nella maniera la quale ho scritto, & piegate tutte le cose, si ha 
iarimuouere ógni tardan?*-*. 
%A Cjiouanni Zamosc'to, ^Antonio Tosseuino. 
I L Sig.Tomasio mi ha dato le lettere di V S. Illustrisi. tanto più care,qua to ho inteso che non anderà à male il culto debito a Dio in IS^ouogardia 
deUa Liuonia,& nelle altre fortezzeche essa haurà â core la veneratane, 
& riueren%a della Beatissima Vergine subito che quelle fortezze della Liuo­
nia saranno consegnate alla Maestà del - 7^el resto di Velisio,io ho of­
ferto a i Legati del Moscouito la mia testa, che lasciassero al Re quella fortez-
za, dicendogli ch'io colla vita mia gli scuserò apprestò il CMoscoiuto,se in^j 
questo trasgredissero punto l'ordine dèi loro Trincipe^s. Doppo molte parole 
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fi è venuto à questo,che Velifio re sii libero al Re; ma che Sebefio ancora restì 
intiero al Gran Ducale non ha Velisio ^ che fi spiani. Or hauendo io alle volte 
conosciuta la mente del Serenisi. Re intorno a quefto, spero che questo non ci 
Marà fastidio, se succederanno l'altre cose si come forse dimani nel nome di (jie 
sii fi spediranno. Resti Drissaal Re,Sebefio al Cjran Duca, delle quali cose coW 
aiuto di Dio tratterò al mio ritorno in Moscouia, se potrò in qualche modo fa­
re , che le mie ragioni i viua voce lo mmuano a spianare l'vna, e l'altra for-
' Se fi farà la pace,subito in vn giorno,& vna nottesi chiameranno 
il Talatino di T or coma da detta Città,&cinque altri da T^ouogardia gran­
de , ac cloche rendano le sonerie, di Liuonia, & piglino quelle,che ha prese il 
*Rc, dando V. S. Illustrisi, persone fideli, le quali ejsequiscano queste coJe_;. 
Dicono i Moscouiti,che Sebefto è lontano da Drisfa cento miglia_/ & se sosse 
restato a loro Derpato, fi sarebbono contentati,che fi jpianasse Sebesìo. S'io 
hauessì hauuto da V.S. Illustrisi, vn poco più di luce a queste ccse,&alla fer­
ma delle conditioni che mandai,haurei forse potuto aggiungere a queste lette­
re alcune cose per Ispedire più presto tutto il negocio. Ma non dubito che non 
sia stato scritto il tutte da i Legati. Dirò bene,che spero da V.Marche darà 
érdine a i Cosach',& agli altri più pronti a fare sangue, che volendo da man 
giare,ò qualche altra cosa,non mettano lemani nei punirò ìnhuomlni inno­
centi,& i quali non sono da guerra;accioche pensando di fare paura al nimi--
eh, non lo mettano in disser atione ; & lapatienxa offesa diuenti rabbia._. 
Che se parrà a V.Mag.che di qui sia mandato nel campo qualche Moscouito 
nobile sii quale doppo che sarà fermata la pace col giuramento degli ^Amba-
sciatorl, auisi di tutto li fatto il Talatino di Tlescouia, chiamandone alcuno 
fuori di detta Città alla presenta di V S. Illustrisi, questo forse tornerà a 
conto all'esser cito. Et facendo instando, i (JMoscouiti, che tutti i prigioni libe­
ramente siano dati, & ciò appressò i Legati del Re hauendo qualche difficol­
tà; & instando i Moscouiti alla scoperta che ciò si debba fare incontinente. 
veda V.S.Illustrisi, che cosa conuenga alla pietà Christiana. Varamente penso 
che sarebbe bene,che i prigioni, i quali sono nell'esèrcito,ò venissero meco,one­
ro fi operasse fchiettamente,che non fossero mandati in altri luoghi da isolda­
ti . Così più fidelmente cumulerà Iddio le vittorie a coloro,i qualiserueranno 
fede più sincera-?. Et certo proclamandosi in questo capo d'anno la pace, to-
cherebbe a V. 5". Illustrisi.far e ch'il giorno dell' Epifania chesì aimicina, mol­
ti fossero condotti a render gratie a Dio,&a riceuere il Santissimo Sacrame-
to ; accioche il Regno di Tolonia, coli'accrescimento d'anno, riceua maggiori 
accrescimenti di benedittloni celefli.Cjiesù arrichisca il ccre,& la destra di V-
S.Illustrisi, di doni celesti. Da Kmrona, Horca l'yltimo dì deWanno 15 81. 
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eAntonio Tojseuino. 
H lerì riceueile lettere le quali mi ha scritte V M. da Duneborgo, & non molto dapoi ne riceuei anco dal Gran Duca di Moscouia ; le quali con 
tutte l'altre questa notte (perche tre n'ho riceuute qui) ho mandato a i Legati 
di V. M. a leggerei. 'Da quelle (copia delle quali mando) intenderà V.M. 
quanto mi rada spronando quel Principe,ctiio procuri la spedinone della pa­
ce; la quale (se non v è ascofio altro ch'io non sappia) fra due,ò tre giorni co 
conditioni certe si Stabilirà ; sì che il Moscouito ceda a V. M. tutta la Liuonia 
la quale ha tra le mani ; lasci ancora Velisio ; renda parte dell'artiglierie che 
sono in quelle fortezze prese già cC Tolacchi, fra otto settimane renda tutte-
quelle fortezze della Liuonia, le quali sono in suo potere ; cominciando dalla 
Città di Derpato : & V. M. renda al Moscouito Luco, Sauolocia, Neuelia, 
Chelma, & le fortezze di Vlefcouia, le quali prese l'anno passato , coli'arti­
glierìe ch'erano del Moscouit@; lieui tesserato di Tlescouia sia pace fra 
l'ynaparte}e l'altra per 9. anni;benche (quâdos:omeho detto) haurè hauu-
to lettere dal Gran Duca)procurerò che sia più lunga._». Resta vna difficoltà 
de iprigioni ; posciacbsi Legati Regij (hauendo nwuo ordine) dicono che bi-
segnerà fare altrimente da qu i che era Stato risoluto nell'efferato, & che V 
M. ci haueua detto.Ma hogginell'abboccamento dei Legati è Stata letta vn* 
altra pienapoten%a mandata dal Moscouito, il quale fu auisato,che la prima, 
era ina di-la, percioche di qui gli fù mandata copia dalla piena potenza di V» 
M. la quale io haueuo data a Moscouiti.Et hauendo ancora V. M. da inten­
dere più a piene della copia d'altre lettere ,*le quali mi mandò pochi giorni 
innanzi il Moscouito ciò che io le haueuo scritto da 'Biscouixjo ; però non oc­
corre ch'io risponda più lungamente alle lettere di V. M. nelle quali mi solleci­
ta a procurare ch'il Moscouito liberamente renda ciò che ha in Liuonia_>. Se 
il seruitore del Sig. grande Cancelliere, il quale s'affretta di andare all'eser­
cito,non potrà aspettare;manderò coll'aiuto di Dio per vn'altrosii quale ver­
rà diritto costà la copia della pienapoten%a vltìma mandata dal Moscouito 
^Adesso confidentemente proporrò a Re fortissimo,& Christiana, quello eh: 
appartiene al copimento di sì grande vittoria.Derpato èia prima delle Città 
Episcopali da Dio data à V.M. di quelle (dico) le quali non furono mai in 
pvtcre de i Re di Volonia: In quella già ho inteso quale è staio il consiglio di V. 
/,/. dr qnrìi lettere ha scritto al Tont. Masi. & ciò che fiè degnata di dirmi; 
hauelo dj seminato che vi fi metta vn V escono catolico,vn Collegio,& mol­
te alt? esimili cose, si come anco altroue. Questo sarà tanto più facile a V.M, 
che 
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che di quelle entrate che dal Moscouito erano afsignate alt Vlacfica, a 
pi3et lArckipoppi,essendo adesso quei richiamati in Moseeuiasi potrà rettame-
îe rimettere il culto Diurno. Ma perche sa V.M. quanto impedimento babbi* 
apportato non solo all'altro nostro Collegio, ma à tuttala Religione Catolica, 
il ritomo in casa sua di 7^H eretico; prego V. M.per la misericordia di Chri-
fio, per il quale regnano i Re3che hauendo ella posto algouerno di tutta la li­
uonia vn catolico sincero 3 & non vacillante; dia anco in gouerno le fortezze 
a persone3dalle quali non sta bestemmiato il nome> ežr la Chiesa di Dio. Iyl-j 
Derpato ( ch'io sappia) nissunoparrebbe più atto del Sig. Zebridouio il quale 
ha seruito V M. sei anni con grande animo, grandi (frese, & somma fede ca­
tolica 3oltr e i meriti antichi di suo "Padre verso la Republica-j. Il quale Zebri­
douio, se bene nell'esercito io haueua conosciuto, che hauendo fondato in Lu­
blino vn Collegio della nostra Compagnia, nel campo Sì est o mi faceua gran-
dissima instan^a3che procurasti che qnanto prima fossero mandati operarij in 
quella vigna affai incolta^ ; ho nondimeno più intrinsecamente conosciuto la 
sua pietà3essendomistato dato colla sua compagnia di huomini d'arme per gui­
da in queŠlo viaggio : & nel tempo di questo parlamento ha seruito fidelisfi-
mamente3& christianamente la Republic a. lo raccommando dunque a V, 
tJM> chiamando Dioper testimonio3che nissuno me n'ha parlato ; ma che ha­
uendo Ì9 raccommandato questo fatto a Dio3mi è venuto in mente^J. Ilche 
se fura V.M. & se questa pace parrà poggiatasopra fondamento non debole't 
ardirò nel mio ritorno di Moscouia pregare V.M. Regia che s'apparecchi â 
mandare à quella legatione3 ouero missione, la quale neli efsercitogià proposi 
a V. M. inscrittOj & a bocca, s Illustrissimo Sig. Andrea Batorio ; percioche 
non dubito che V. M. conosca benissimo3quanto ciò fìapergiouare alla digni­
tà di queir Illustrissimo Signore 3 & alla fermezza della Liuonia. "Prega 
Dio noHro Signore3che accresca in questo capo d'anno nellapersona di V. M. 
% doni della sua Diurna sapienza. Da Kmeroua H orcaja sera del dì della 
fantaEpifhnia,deltanno 1582. 
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DELLE COSE PASSATE NELLA 
R  A G V N  A N Z A  D E  I  L E G A T I  D E L  
-Serenissimo Re Stefano di Polonia il Primo dique* 
Ito home,de di Giouanni di Basilio Gran Duca di 
Moscouia ,alla presenza di Antonio Posseuino della 
Compagnia di GIISV: Il quale vi interuenne à 
nome di Gregorio Decimoterzo Pontefice Massimo; 
l'anno 15S1. del Mese di Dicembre, In Chiueroua 
Horca, presso Iamo di Zapolfcia in Moscouia. 
t/fuendo .Antonio Tofseuino trattato con Stefano 
Re di Tolonia, dr co'l Cjran Duca di Moscouia, di 
mandar tAmbasciatori in qualche luogo per tratta­
re della pace: fu eletto dal Gran Duca Iamo Vil­
laggio nella Zapolfcia distante yinti leghe Germa­
niche da Velicoluco,& altrettante da Tlefcouia^; 
Il quale Villaggio estendo stato poco innanzi ab­
bruciato da i Cosachisoldati Regij fù eletto vn'altro 
villaggio per tale effetto, due leghe (jermaniche quiui pressori più ricino della 
Trouincia, fra Taderouicio, & Zapolfcia, nominato dagli habitat ori Kiue-
roua Horca ; Et Horca in quella lingua significa monticello, fi come Kiuero-
UA denota il nome d'vna famiglia nobileIn questo luogo neWalloggiamen­
to di[*sfntonio Tofieumo, si rapinarono gli tAmbasciatori dell'vno, & dell* 
altro Trincipe,il dì 13. di Dicembre 1581. giorno confecrato alla Beata Lu­
cia Vergine,& Martire..j. I nomi degli AmbasciatoriRegij furono ; Gian-
nuccio di T^icolò Sbaraschi Tdatino diUraslama ; ^ Alberto RadimiDucct 
in Olicha, & T^iefuui^ Maresciallo della Corte Realein Liîtuania, & Capi­
tano Caunense,l'vno, & l'altro catolico : Oltre di questi, Michiele Araburd» 
Segretario Regio, di fede %utenica (se fede fi dee dire quella, la quale sìa 
lontana dalla fede catoliceLj.) Questi spesso impiegato in sAmbafcieria ti 
(JMoscouitì,ct alcuna voka à Tartari,era di molto valore nel maneggio del­
le cose; & haueua mandato vn suo figliuolo al Collegio della Compagnia no­
stra eh'è in Vilna, perche fi ammaestraste. ChriHoforo Varfeuicio ancora* 
venne con ssJìjmndatQhi dal Re,ad'mjìan%a di sintomo Toffeuino;fi affin-
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the fi fedtsfkceff: al Tonte f cesii quale difideraua, ch'in quel trattamento di 
pace fi tenesse conto del l&di Suecia ; & fi anco,accioche il sudetto Chrifìo-
foro, prendendo cognitive di tutto il negocio, se doppo la, primaueraseguente 
f§fie mandato in Suecia à douere trattare de i Castelli deUa Liuonia con quel 
Ue in nome del Re di 'Polonia, non solo accordasse quelle cose, ch'erano in dis­
parere fra quei Re, ma ancopromoueffe il negocio della Religione CatoUfyu*, 
buom nobile,& catolico - Et oltra ciò informato diligentemente tfa, Anto-
ìlio Tofseuino di tutto questo negocio della Religione di Suecia ; c'T anto pev 
potere essere informato da Stanislao Varfeuicio della Compagnia di (jiesù, 
fratello del detto Chriftoforo ch'era stato due anni presso la Regina di Suecia. 
Gli Ambasciatori del Moscouito furono il Duca Demetrio di Pietro Ge-
ìeschi Tre setto Cafmefe,gentilhuomo del Gran Duca j Romano di Basilio ; 
CIferio Prefetto Coselnese, gentilhuomo pur del (Jran Duca, & fratello di 
Michiele 'Begmi ; Michita HasenKa figliuolo di Niceforo Verefizaina; Ba-
fenKa Segretario del cMoscouito, chiamato da loro Notaro ; Zacaria Suia-
feua Vicenotaro, 
Haueua tAntonio Tofseuino detto Messa, & alcuni di quei ch'erano seca 
cibato della santissima EuchariRia, quando in quelTistante gli vni, tir gli al­
tri tAmb asciatori vennero a lui; & postisi à federe insieme, stando in piedi 
yno deUi due interpreti,ch'esso haueua menati seco in Moscouia-hauendo pri­
ma detto nsfntonio alcune poche parole della sincerità, che fi ricercam in ne­
gocio sì grande ; & come con occhio puro, & semplice douesse riguardarsi in 
Cbrillo, il quale è la vera pace nostra, fece aprire, & leggere il Mandato di 
Trocura,ouero fienapoten%a (ch'essi chiamano) dell'yna,& dell'altra Am 
bascieri*->. I Moscouiti furono i primi à leggere la loro ; le parole deUa quale 
furono queste 
La piena potestà degli Ambasciatori del Moscouito^ 
scritta in lingua Rutenica, cioè di Moscouia. 
LA Diurna misericordia,& clemenza,la quale da gli altissimi cieli ci eles­se capo degli altri nell'Oriente, & la quale indirizza i piedi nostri nella 
sia della pace. Adunque per la clemenza di questo Dio nostro da adorar fi 
in santissima Trinità : Noi Cjran Signore Czar,ouexo Re, imperatore,& (fra 
Duca (jiouannidi Basilio, di tutta la Russia, di Vvlodimiria, di Moscouia, é 
jNsouogardia, Imperatore di Cafano, & Imperatori di Astraeano, Signore 
di Tlesc6UM,& (jran Duca di Smolenzco,di Tueria,di Termia,di Viatzia, 
té Wiam,# i'éltri luoghi,& Signore hereditsrio della Terra di Liuonia ; 
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*A Stefano per gratta di Dio Redi "Poloni*, & Gjran Duca (fi Lituania 3 rf» 
Russia,& di Prussia,di Samogitia, di Mafouia, Vrincipe di Tranfiluania, & 
ts altri luoghi : H abbiam» mandato i nostri Legati grandi; Il Duca Demetrio 
di Pietro Geleschi, gcntilhuomo nostro Tre setto Casmcse,'Romano di eSastlià$ 
Ci serio gentilkuimo nostro-) & "Prefetti Coselnese, C^liKita TiasenKa figli-
nolo di T^icesoro Verefizaina Notaro nostromi Zacaria Sutaseua nostro Vi­
cenotaro, al conuento, ò ragunan%a da farsi, per cagione di ordinare lapace$ 
sparlare co i tuoi Ambasciatori. Et tutto ciò che essi comincieranno a par­
lare co i tuoi eAmbasciatori circa le cose nostre, nella ragunauza ; quelle fa­
ranno nostre proprie. Scritta nel Dominio nostro, nella Corte del Castellè 
di Sloboda, Canno della Creatione del Mondo 7900. del Mese di Novembre, 
Indittione decima ; del nostro Dominio il 47. ir del nostro Imperio RofenseÙì 
3 5& di Casano il 19. & di Astraeano il 2 8. 
Quando fi vdì leggere questa pienapotenza, parue dissettofa3ne senza giu­
nto sospetto furono gli Ambasciatori Regij ; i quali perc'w commiser 9,che fos­
sero lette le lettere, le quali dal Moscouito furono mandate al Re,di Polonia 3 
al campo per Zacaria Boltint. In queHe letterefi diceua ; che il Moscouif 
non mancherebbe di mandare Ambasciatori con intiera potestà di fare ogni 
cosa nel modo che Antonio Tostemno haueua richiesto dal detto Moscouito. 
*Allhora Antonio similmente hauendo fatto leggere le lettere, le quali tanto 
per mano del sudetto Bottino,quanto di eAndrea Apollonio gli haueua scrìtta 
^Moscouito; furono trouate del medesimo tenore eh'erano le lettere Regie : 
& acciocbe la debolezza della pienapotenza del Moscouito pii* apertamente 
fi conosceste, fu letta la f iena potestà del Re da Michiele Araburda;leparole 
della quale fono queste. 
Piena potestà del Re di Polonia, la quale fu scritta in 
lingua Polla cca,5î sigillata co l sigillo del Re­
gno di Polonia, A del Duca to di Lituania. 
NOi Gran Signore Stefano pergratia di Dio rRe> diPolonia, (Jran DUCA di Lituania, di Russia, di Truffa , di S amogi tìa, di Masouia, di Liuc-
nid->, Principe di Tranfiluania, tir di altri luoghi. facciamo manifesto per 
queste lettere, che il Gran Signore Giouanni dì Basilio per la Dio gratia Si­
gnore di Rustia, & CJran Duca di Vvlodimiria, di Moscouia, di T^ouogar-
dia, di Casano, di Astracano, di Plescouia, di Tueria, d'Iueria, di Termici, 
di Viauia, di Bulgaria ,&d'altri luoghi, ci ha scritto per Zacaria Bollino 
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suo Corriere, per significarci3 che dal Nuncio del Santissimo Tastare Grcgfè 
rio X III Pontefice Massimo Romano, il Reuerendo Antonio rPofituinot 
%li era Slato scritto in nome delsuo Signore 3 esortandolo per l'auttoritâ della 
santissima apostolica > & "Pastorale Sede alla concordia3 & pacificatone di 
ciascuno di nol Et che per fare questo,dall'vna parte, & dall'altra mandas­
simo Ambasciatori in vn luogo; i quali alla presenta del Nuncio del dette 
sommo 'Pontefice possano stabilire lapace franai. Secondo le quali lette­
re del Ksuncio del 'Pontefice ; il Gran Une a manda i suoi Ambasciatori in 
vn certo luogo fra Torcouia, & Sauolocias nella via Velleolucese, verso Por-
corna,detto fumo di Zapolfcia•->. Però ancor noi non volendo vedere lo spar­
gimento del sangue Christiano, habbiamo mandato al medesimo luogo Iam9 
di Zapolfcia i nostri Ambasciatori 3it Palatino "Braslauense ,& Capitan* 
Cremenecense3& Pinse enfiai Duca Gianusto di Nicolò Sbaraschi3til Ma­
resciallo nostro della Corte del Gran Ducato di Lituania Capitano Caunense9 
nominato il Sig. Alberto Radiuil Duca in Olica,&in Niesuui&il Segre­
tario ncfìro del Gran Ducato dì Lituania Michiele Araburda;&habbiamQ 
dato loro3 & con queste no Sir e presenti lettere diamo piena poteSìà, accioche 
ritrouandofi co i Legati del Gran Duca di Moscouia, fi tratti d'amicitia fri 
noi,& il detto Gran Duca di Moscouia3 & fra i noSìri Dominij, & le cose or­
dinatesi con lettere, e-r con giuramenti fi confermino alla presenza del Reue-
rendo Toseuino Nuncio, in modo che fi conducano ad effetto, & certa con­
clusione : le quali cose tutte vogliamo hauere per grate, & restarne contenti, 
& inuiolabilmente osseruarle nella maniera che colla parola nostra Rcgia-r 
habbiamo promesto, & promettiamo 3 conforme al consiglio de i noSìri Sena­
tori del Regno di Polonia,&del gran Ducato di Lituania j quali in queltem 
po furono appresso di noi; & promettiamo ancora pe isuccestori notlri in que 
sii Dominij3&per tutta la Republica di volere ìmiìòlabilmeute osfermre tut­
te queste cose conforme all'ordine, & alle lettere degli Ambasciatori noSìri. 
(Riandandoci i suoi Ambasciatori il (sran Duca dì Moscouia, allhora noi 
sottoscriueremo, &• porremo il noSîro nome Regio nelle lettere de i nostri Am­
basciatasi, & le sigilleremo col nostrosigillo, & le confermeremo col nostro 
Regio giuramento, & rimanderemo le medesime lettere co i medesimi Am­
basciatori al Gran Duca di Moscouia TVr/medesimo modo deuono dipor* 
tarsi verso noi, & yerfo isuccessori noSìri, •& verso i nostri Dominij il Gran 
Duca di Moscouia, &i suoi successori, & dei Dominij suoi. Laonde habbia­
mo dato a i detti Ambasciatori noSìri quefìe lettere sottoscritte di noSlr/u 
mano Regia, & sigillate co i noSìri sigilli della MacSlà del Regno di Polonia, 
& del (jran Ducato di IjtuanvLj. Data nell'efferato noSîro intorno à Pie* 
feovia* 
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scouia, PdWio eie/ Signore 1581. adì 30. di Novembre, del nostro %een§ 
l'anno sesto. 
Le quali cose tutte essendo Siate lette > gli Ambasciatori Regij con mag­
giore in fianca ricercauano chei Moscouiti manifestassero più ampie Trocu-
re; & sapessero jche non poteua fondarsi sopra fondamenti cosi deboli, c*r dis­
setinosi il restante dell'edificio della, pace. Et fecero leggere il capo della lor& 
Instruttione toccante la piena pitefìà loro per taf effetto. i Moscouiti si scu-
saronoyche fu antico costume de i (fran Duchi di 'JMoscoîàa^i scriuere di tal 
tenore le loro procure • Ilche asìai fi poteua conoscere per le lettere scritte 
dal Gran Duca alRe 3& ad Antonio Tofseuino ; per le quali fi poteua ve­
dere ch effo haueua data piena potestà di conchiudere ogni cosata. Soggiunser* 
à questo j che quando le cose3delle quali fi hauesseà trattare, fi douessero pron­
tamente effettuare3 indarno firicercauano dagli Ambasciatori Regij parole 
di piena potestà più ampie di quel che infatti essi Moscouiti fofîero per fare • 
Trocedendo di lite in lite 3 ne scorgendosi di presente alcuno rimedio} An­
tonio Tosseuino auertìgli Ambasciatori Regij, che di ciò facessero protesta-? * 
percioche cosi admetterebbe per valida, & di vigore quella loro Trochra-j. 
Dapoi accioche fi di feriste al giorno seguente quella loro quistionejn modope 
rò che quella stesa norîe}la quale feguiua la sessione del primo giorno3 gli vni, 
& gli altri Ambasciatori mandassero le copie delle loro piene potestà àliti; 
egli raccommandando la cosi à Dio3&priuatamenteparlando à i Moscouiti, 
& dimandand oglise hane(fero altra piena potestà più ampia3 che impiegasse­
ro tutta quella notte in riuedere diligentemente gliessempij} & copie d'altre 
simili loro piene pctcîtà Ilche csleniofi epequito}& hauendo verificato3che 
i Moscouiti non haueuano altra piena potestà ; il seguente giorno parlò àgli 
ynit& àgli altri Ambasciatori in questa marnerai. 
Seconda sessione de i Legati alli quattordici 
di Dicembre. 
Poiché i Legati del Moscouito dicono di non hauere altra procurale è da credere ycheil Gran Duca non tratti sinceramente> & ché nonsappia3che 
questo maneggio vh'uersle sarà manifesto a Dio} & à tutti i chrisìiam;dica~ 
i:o se essi giureranno di sapere3che in simili cose siano soliti i Gran Duchi di Mo-
seenni scriuere altre sorti di picnepotenxe • fu da Zacaria Vìcenotaro 3 ch'era 
l'yltìmo/ifpoîìo à questa Interrogatoneesso giurerebber t disse ,che haue-
do letto gli atti dicano anni delta Secretarla di Moscouia 3 non haueua mai 
km 
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^tto Atti di altra forma,che di quella di che erano questi presbiti. Ilche dfk 
fermandogli altri di vno in vnoaggiunse Xtmane di Basilio,ch'esso Hesso ern 
venuto già venti anni Ambasciatore à Sigismondo Re Augusto, & che ha­
ueua dal suo negociato conseguita la pace per cinque anni, con lettere patenti 
simili à quelle date dal Moscouito à questi suoi grandi Legati.Kicercando An­
tonio da Michiele Araburda,se esìo battesse mai veduto altre forme,che que­
ste} d copie di simili lettere (per cloche pareua îfediente,che vn Secretano del 
Grande Ducato di Lituania portasse seco il confronto di qualche simile osa) 
nllhora l'Araburda rispuose,chc non era Stato mai impiegato in simili nego-
à,quali erano i presentii perciò non haueua vedute simili procure. An­
tonio dimandò à i Legati Kegij,stvoleuano dire altro , innanzi ch'esso dicesse 
quanto in questo fitto gli paresse - rRifj>uosero, che Hauano saldi nel propo­
nimento giàfitto ; ma che s'erano mossi per ? auttoritâ del Tontefice Massi­
mo , affinchè fi cominciaseli negocio ;ma veramente proteflerebbono di non 
Volere partirsi finche i Moscouiti non effettuassero, quanto prometteano di 
fiere. Allhora disse Antonio. Io giudico che fi debba venire al fittoprin 
cipale j affinchè non vada à male cosa alcuna di qual fi uoglia parte di questo 
negeciosil quale se fi esìequisce, dourà partorire gran bene ; ma se fi negocierÀ 
eon inganno, disonere perpetuo sarà à calorosi quali nesaranno colpeuoli. Ei 
perciò giudico,chepiù semplice, & schietto modo di negociare dell'vno, & 
dell' altro ^ Principe sia,U procacciare per saldezza del negocio, &perpiùfi-
eureka del negociare,cheli fatto stcsìo non possa essere di danno veruno (per 
quel tanto che saetta alla precura) alle ragioni di alcuno de'Legati Kegij. In 
questo mezosappiano i Legati del Moscouito, che da altri Trincipi Chrisliani 
non è fiato mai solito di scriuerfi nissune Procure }ò mandati di tale tenore. 
Ai'hora molto à Legati Kegij, conciofia che gli ammoniste,che pensierose 
non nego dandosi tal pace in Iamo di Zapolfcia, poteste dare materia di al­
cuno disturlto.il secondo di quei Legati, Alberto %adiuil rit}uose;che non po­
teua nascere quindi difficoltà alcuna ; & che la pace fi poteua fare,&publi-
care in queir istesso Villaggio Iamo ; seguì dunque dicendo Antonio ; come 
appartiene ài vincitori il dare leggi à vinti ;così potranno i Legati Regij essere 
% primi à proporre le conditioni della pace, la quale i Moscouiti già tre volte co 
tre legationi hanno dimandata. Il T alatino di Uraslauia ( hauendo rese gra­
fie al sommo Tonteficey& ad Antonio,il quale era stato da sua Santità ma 
dato, & la quale hauesse paternamente presa questa fi grande fatica di paci­
ficarci detti TrencipiJ dimandò con grande instanza,&grauità, che fi ren­
deste tutta la Liuonia,quella cioè,eh'era in mano del Moscouito ; la quale non 
concedendosi disto dì non vdere passare più innanzi » ne estere presente al re* 
stante 
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Sante del negocio. 
Dicendo i CMofcouiti, che questo cu troppo, & soggiungendo molte eosè 
per persuadere â i Legati Kegij, che non fi spargesse più sangue, & fi facesse 
equalità j& rie impensate y elessero,che fi yenifie ad yna yera pace,& fra-
teUan%a:al numero di quelle sortele della Liuonia, le quali tre mesi prima 
il Gran Duca haueua promesso ad Antonio Tofseuino di dare, aggiunsero 
tìouia,& à tutte queste cose hauendo agiatamente riposto il salatino ; I Le­
gati del Moscouito fecero inHan%a, chei Legati Kegij similmente dicessero, 
che cose hauejsero commissione di dare al <jran Duca ; percioche il Moscouito 
iimandaua le fortezze,&Castelli del distretto dì Tlescouiaì&il restante de3 
Castelli,che gli anni passati erano stati presi dal Re Stefano,cioè Luco, Velista^ 
Sauolocia,f?^euelia,Chelma,&se alcuni altri erano di questa ragione^?. 
Gli Legati Kegij dissero, che affai dauano, lasciando loro ferma, & certa 
speranza dipostedere Tlescouia, & TŠsouogardia, & permettendo,che ritor­
nasse in potere deliran Duca di Moscouia quaranta leghe di paese che haue-
uano occupato l'anno passato del dominio del detto UMoscouìto ; & che de-
uessero lìeuarne l'esercito vincitore, c'hauesse fatto quiui tante spese j polche 
il Moscouito non haueua essequito ciò c%haueua promesìo à Vilna per me%o de 
isuoi Legati ; & nondimeno esji prometterebbono di rendere al Moscouito i 
quattro Castelli del distretto di Tlescoui/t-j. 
All'incontro i Moscouiti dissero,che se nonfi,trattasi e di lasciare il restante 
ielle fortezze della Liuonia al Moscouito rio fi poteua effettuare cosa alcuna, 
& che tante fortezze della Liuonia erano cosiate non poco al Gran Duca, 
da renderlepoi così per niente;che Tlescouia era munita nella mAniera che le 
genti del Rehaueuano prouato ; le quali per ben hauere espugnate quell'altre 
fortezze, non haurebbono però preso mai questa, ne manco per l'auuenirc J 
(come in nifiun'altro modo) /'haurebbono espugnata.. Si parlò di queste co­
se tutto il dì fin'à notici. fecero instanza i Legati Kegij,che Antonio al tut­
to gli licentiasse al campo, onero al Re; poiché i Moscouiti non dauano risola-
tione alcuna, di dare la Liuonia-»'; ma questo faceuanoàposta, acciochepiè 
presto fi conchiudesse il negocio. "Disse Antonio di yolere per quella notte la­
sciargli andare, ma con questo però che senz^ fallo rltornaslero la mattina se­
guente j fi come fecer*. 
Terza sessione de i Legati, alli 15. di Dicembre» 
Essendo yenutl i Legati Kegij da quel Villaggio di [Zapolfcia lungi circa,^ due leghe da tiuerona Uorcfu, nel quale baucuano /*albergo i Mq-
scomt'i 
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scottitisimilnìèntt,ch'in Kiueroua rimaneuano, essendo co nUMMÌprestašWfc 
te; quasi tutto quel giorno si tfese in trattare tre capi di quanto s haueua â 
farC-J Tropuosero non senza ramarico i Legati del Re; che i Moscouiti per-
ieuano il tempo,se non rendeuano tutta la Liuonia : aggiunsero, che d'iman« 
dauano,ch'il Gran Buca per titolo,&per ragione cedeste alla Liuonial* ; d§ 
finalmente,che s'includesse nelle conditioni deUa pace il %e di Suecia-, : eltrâ 
ciò dissero, che se quel che hauefiero promesso di rendere de i Camelli dì Vie-
scouia,&del paese del Moscouito occupato l'anno presente; similmente il Ca­
stello di Kelma preso l'anno passato; sarebbono astai, se gli rendestero;essenda 
•mancati molti Castelli deUa Liuonia di quei che gli altri haueuano presi per 
questa tardanza del (sran Duca-» : Del restante, che haueuanv commistione 
dal *jRe, di porre fine prestissimo a questo negocio :protestauano ad Antonio 
Tosteuino, che nonpoteuanosoffrire piùlunga dimora;per le quali coseinquel 
luogo non soggiornerebbono pin di tre,ò quattro giorni. 
Hauendo risposto molte cosci Legati del Granduca di quel tenore, nel 
quale i giorniinnanzi haueuano ragionato ;cioè che fi doueua seruare l'equi­
tà^ fuggire 1 alterezza dell'animo; & hauendo detto,eh'era debito di ogni 
•uno di schiuare lo spargimento del sangue; & che quei del Re finalmente ve-
drebbono sopra chi tanto sangue caderebbcs : del Re di Suecia,distero, che 
non haueuano commistione di trattare cosa alcuna, & che se yorrà mandare 
Legati al Gran Duca per trattare della pace,non gli manderà indarno. Ara-
burda il quale vna yolta insieme con Ornostaio era andato al Gran Duca in 
certa ambascieria,non hauendo satto altro, che quel di che teneua particolare 
commissione, d'iste, che doueua molto ben pensare che i Legati del Gran Duca 
fton haurebbono manco essi trasgredito i termini degli ordini dati loro Tro-
misero dunque à i Legati Regij i Camelli della Liuonia, cioè Ternauia, Tal­
iano, Korfiino, Huntecz^ KursoUo, Torcolia->. 
Ma dimandando i Legati Regij la refiitutione di tutta la Liuonia, & la 
sessione del titolo,&della stesta ragione; Antonio Tosseuino,che innanzi ha­
ueua conosciuto,che ài Legati Regij non era stata data quella pienissima fa­
coltà di restituire i Castelli ch'erano stati presi dal Re, la quale par ena che 
fosse^ necessaria;si come Antonio innanzi che fi partiste dal Campo l'haueua 
richiesta al Regimando àgli yni, &àgli altri Legati, che mettessero inpetto 
< se l'affare del Re di Succia,& la cessione del titolo, & ragioni della Liuonia; 
fregando i Legati pe'l sangue di Christo, &per queU'ostequio,che mofìraua-
no verso la santa sede Apofìotica, che in negocio sì importante non fi appi-
gliasteroà deliberatione alcuna precipitosi*-». Terò chiese yn poco di tempo 
da pensare à que fio fatte; affinchè intinti più prontamente poteste risponder« 
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negocio ;& attendere alla conclusione della pace più, Babilc-J» Accennaron 
90 i Legati di contentarsene allbora. Dimani dunque (ditegli) non si farà 
sejjìene_j. tSHà quanto al restituire tutta la Liuonia,hauendo offerto i Legati 
del Gran Duca di restituire altri sei Castelli ; & standosaldi i Legati Regij di 
non volere trattare altrove non si rendeuanogli altri CaBelli,che reBamno • 
non sì lasciando negli vni,ne gli altri Legati molto bene intendere; gli auuer-
ù, ctiefsamhtasiero intanto molto bene le loro inBruttioni ; & vedessero quel 
che potessero promettere ; affinchè venissero alla seguente sessione risoluti, & 
apparecchiati,&sen%a alcuno impedimento,ò attrauersamento,con non vol­
iere accommodarfi à cose giuBifpmc^. 
Essendosi partiti i Legati Regij, &.efsenioui restati vn gran pe^o deUa._/ 
notte quei del Gran Duca (comefaceuanospesso) con Antonio ; dimandati 
che volessero confidentemente dire ( per quanto sofie spediente alla spedinone 
deUa pace ) che ordine hauessero per conto della Liuonia ; &hauendoglielo 
detto contentandosi anch'essi che di tutto questo negocio scriuefieper la posta, 
â Giouanni Zamoscio supremo Cancelliero del Regno di "Polonia, & Capita­
no Generale ; d cui il Re haueua dato suprema potestà di conchiudere questo 
negocio ; quella Beffa notte furono mandate le lettere al Campo ; Ma tornò 
molto tardi la risposta,cioè fra quattro giorni. fntanto hebbe affai chefare^j 
Antonio à cauaredi capo à Moscouiti il sospetto,che haueuano de i Regij ;tfr 
àscusare queBi;che hauendo essi detto di hauere in scritto vna pienissima po-
teBà; pareua nondimeno più piena in fatti quella de3 Moscouiti, compresa pe­
rò in manco parole.-J. Scorsi dunque due giorni ;hauendo Antonio auisato 
i Regij, che fi ritrouafìero presenti al parlamento,-nel quale fi poteste almeno 
trattare del Re di Suecia ;à di quattordici, secondo il solito firitrouaron# 
tutti all'alloggiamento di Antonio. 
Sessione quarta ài 18. di Dicembre. 
A Intorno Tofseuino,à cui da i Legati era Bato differito il negocio per po-
Jt\. terni pensare ; difie, cheinueroglipareua di maggior momento di quel 
che peri'adietro haueua pensato,ciò che dimandauanoi Regij per conto del Re 
di Suetia,& deUa rinoncia del titolo,& delle ragioni della Linonidu. Chref-
(ò inuero haueua ordine dal SommoPontefice di trattare del negocio del 
di Suecia, come di amico della santa Sede ApoBolica, in particolare : di che 
hauendo ragionato in Staricia ben cinque volte co'lgran Duca,sì in nome di 
sua Santità,come del Re Stefano,no era stato discaro à detto (jran Duca,che 
fcriuejse di tutto queBo fatto in Suecia, come già haueua fatto. ma che horcu 
Z gli 
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gli pareua,ch'il Re di Tolonia no poteste in modo alcuno abbandonare queftà 
impresa spettante à Resuo parente,& cognato ; douendo anco ciò estere occa«• 
sione di troncare le radici di ogni seme di qualfiuoglia guerra,, che per l'anne­
rire potesse nascerem : Che però se i Legati del Gran Tinca hauessero che di­
re, prima che si trattasse d'altro, vólontierigli ascolterebber. 
I UMoscouiti rifpuosero, ch'essi (si come già haueuano detto) non haue­
uano commissione alcuna di tal cosa: & che ciò s'haurebbe potuto poi tratta-
reser me%o degli tAmbasciatori ai Succia^: ma che dimandauano a'Legati 
"Regij,se haueuano Procura alcuna dalrRc di Suecia. Rispondendo essi di no; 
Che cosa dunque (distro questi) yen te yoi trattare in questo negocio, nel 
quale quando bene a noi fosse lecito d'intrometter ci,non fi potrebbe nondime­
no fare risolutone, ferma,nè soda;& massime che fra il nostro Gran SignoreS 
& il Re di Suecia molte altre cose fono in differenza? percioche oltre à i Ca­
stelli della Liuonia,& Corelia, & luanohorcd ; da due anni in qua s'è impa­
dronito detto "Re^di Giamo,& forfè anco d'altri luoghi. Lodò .Antmio la di­
ligenza de' Legati Regij verso il TZe di Suecia; & ydita l'obiettione de i Mo­
scouiti,alla quale nonpoteuano facilmente rispondere i Regij ; disse, che resta­
la sol questo:che almeno fi ottenneffe tempo da potere trattarsi questo nego­
cio almeno per me%o d'Ambasciatori dall' vna, & dall'altra parte, mandati 
dal Re di Suecia,& dal Gran Duca ; quando questi due Trincipi fra loro non 
colessero trattarlo. 7\(on riîpuosero à questo i Moscouiti altro, non bruendo 
facoltà dal loro Trincipe di passare ad altri negoci,lasciando questo da banda. 
T u t t i  d u n q u e d ' a c c o r d o  c o n s e n t i r o n o  à q u e s t o ;  &  i R e g i j  p r i n c i p a l m e n t e  i  
quali haueuano commissione di non lasciare di concludere la pace,quando be­
ve si escludesse il Re di Sueciu-j. 'Dissero poi i Moscouiti, che per cento del ri-
nonciareal titolo, & pretensioni della liuonia,non haueuano punto che trat­
tare ; & che non pareua loro ragicneuole, che il loro "Principe fosse del tutto 
scacciato della Liuonia ; ne che in questo si Habiliffe cosa alcunafinche non^> 
yenissero dal Campo le lettere del Zamoscio,le quali Antonio ,& i Legati Re­
gij aîpettauano : èr cosisipuose fine à questa Sesponea. 
Sessione quinta à dì zd. di Dicembre* 
H Auendo doppo l'vltima sessione il Zamoscio mandato Staniflao Zolche-uio figliuolo del Valatino rBclzense,&suo parente,con lettere di credé' 
za ad Antonio, & scrittogli che per beneficio della pace, s'haurebbe potuto 
dare à Legati del (jran "Duca Nouogardia della Liuonia,&due altri Castelli 
pur ddla Liuonia,se i quali potessero i Moscouiti hauere libero passaggio versi 
aruag 
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®fymaì&' il mare ; Mentre però gli altri Castelli già prefi dal Re fi lasciasse­
ro in mano de i Regijche Velicoluco ancora s'haurebbe potuto restituire a, 
ietto Gran Duca, quando altrimente non fi poteste fermare la pace ; purdje 
nella Liuonia non fi desse altro à i Moscouiti: <jr che fyeraua sbenche non ha--
messe di ciò ordine particolare dal Re) che questo non farebbe dispiacciuto alla 
Kepublica,nè al Re Beffo; per questo numo parere Antonio reHò no poco sol­
lecito ;perctocbe il Z amoscio non haueua mandato lettera alcuna scritta di fini 
mano, fila quale lettera ( riferendosi massime, & lasciandosi alla fede y &• 
giudicio di Antonio (tome diceua il Zolcheuio) quella restitutione de' Castelli 
nella Liuonia, & di Velicoluco) ò fi potesse debitamente ridurre il negocio in 
frattica, ò hauendo fi per qualche tempo à venire à rendere conto di questo 
fatto al Regno di Tolonia,potesse renderglielo chiaro,& netto.Che se poi quel­
la risolutione fosse stata mutata (ilche non vna fola volta in altre cose haue­
ua prouato Antonio) ò dai Legati Regij impedita per cagioni non leggieri 
Cpoiché di questo fatto diceuano non hauere ordine alcuno dal Re ) farebbe 
partito,che Antonio hauesse ingannato i Legati del Moscouito; ilche haureb-
he potuto col tempo recare incommodo,& danno non picciolo alla propaga­
tone del culto di Dio nella MoscouiaA questo fi aggiungeuayche tyes-
fijfimoil dimandaua tutta la Liuonia ; della quale.diceua,chenon poteuct 
cedere pure vn palmo di terreno, quando ben'hauesse voluto : à che fare era 
obligato per decreto degli Ordini del Regno, & per suo proprio giuramento ; si 
tome già altre volte era Slato detto da altri; & allhora similmente con molte 
ragioni da i Legati Regij era Stato confirmato più volîcs. 
Antonio pochi giorni innanzi con sue lettere haueua ricercato di sapere 
dal Re,&dal Zamoscio;se non volendo il Moscouito restituire tutta la Liuo-
tiiAjdouendo esioAntonio ritornare in Moscouiayhauesse à procurare che i Le­
gati del Cjran Duca venissero à Varsauia alla dieta generale, che fi doueua 
fare il prossimo mese di Mar%o;percioche così più giustamente s'haurebbe po­
tuto ò derogare dagli ordini del Regno à quel Decreto, concedendosi qualche 
particella deUa Liuonia al Gran Duca;ògiudicandosi vnle alla Republica di 
continuare nel proposito di guerreggiare fedendo con gli occhi proprij i Legati 
Moscouiti la volontà }et consenso del Regnoypiù fkcilmetesarebbono condiscesi 
alle coditioniproposte loro della pace;ne lasciando quell Inuernosta tanto di 
seguitare l'efiecutione dei già cominciati negoci della guerra. Ma il Zamoscio 
d i sette di Dicebre scrisse ad Antonio ,nclquale dì stesso da altro Corriere heb-
be dette lettere Antonio; & dal Zolcheuio quelle di credenza da Importate-
gli dal Campo; che non occorreua trattare di mutare quel Decreto : percioche 
era fermo & stabile il parere del Re,&degli Ordini; che se il Moscouito non 
Zi si vo-
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fi volesse acquei Are k restituire tutta la Liuonia,si decidesse & finisse queîfé 
negocio coll'armi. Fu comunicato tutto questo co i Legati Regij, i quali giudi­
carono di no douere essi fare parola delle sortele della Liuonia,ne pure pro­
porne cosa alcuno->;per cloche i Legati del Moscouito,à quali affai eraperfua-
so,ch'il rR£ Stefano voleua tutta la Liuonia->, & i quali haueuano dato non 
pochi segni di volerla restituire ,sarebbono venuti in speranza, ch'il "Re Ste­
fano haurebbe lasciato anco altre cose al (jran Duca ; & così le cose del %e 
farebbono restate in piggore Stato dì prima-.laonde si poteua ritardare la con­
clusione della pace-.oltre che offerendo solo il Zamoscio per bocca del Zolche­
uio quelle Fortezze, non era cosa sicura,che i Legati Regij le promettessero in 
nome del Re,al Moscouito. Risolsero dunque che si douesse ritornare àscriuere 
al Zamoscio ;& così Antonio gli mandò la seguente lettera, dandogli pe'l su-
detto Zolcheuio ragguaglio di molte cose, che non erano da porsi in scritto, 
gettanti principalmente ad vn'honorato & presto stabilimento di pace, se si 
venisse a fatti, non lasciando perdere sì grande occasione^ • Cosi dunquefi 
differì parte di quella Sessione à questo priuato trattamento, innanzi che i 
Legati Moscouiti fossero chiamati di nuouo 
Lettera di Ciouanni Zamoscio supremo Cancelliere 
del Regno di Polonia,A Capitano Generale 
ad Antonio Posseuino. 
QVel ch'io scrissi a V.S. dellescorrerie de* Moscouiti, & del castigo loro è verissimo,ma ciò che fi dice essere fiato scritto deWindicio di Tletro Kol 
touusckhdisidero più, tosto che sia ver o,che ch'io lo pensi che sia cofi.-percioche 
se non seguirà la pace fio anderò à cercar il nimicoyse non verrà esto à cercar­
mi . Questo basti. Io mandi con diligen%a le lettere di V S. alla Maestà del 
Re;ma indarno (al parer mio) fi trattarebbe ne i Comltij del lasciare qualche 
parte della Liuonia ; percioche nissuno che riguardi il beneficio della "Patria ; 
nella siesta ragunandel Regno persuaderà simile cosa ; estendo già la cosa 
ridotta all'estremoyche ouero i nlmicifieno sformati combattere con noi, one­
ro pericolare questa Città y & insieme tutta la Liuonia , occupandola anco­
ra dall'altra parte il "Redi Suecia; assediando Tietrabiancay stringendo Ter­
naria, & Felinoyin maniera taley che già quasi il Moscouito ha abbandonato 
i fudetti luoghi;Et Derpato ancora porta pericolo. <JMa i supremi Ordini del­
la Republica nostrayche cosa diranno?certo che à condurre nuouo efsercito an­
drebbe molto maggiore î)>efajhe in questo già condottoin mantenerlo fini 
d 
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s? c/î AgoHo : ma che possono fra tanto fare ? Z7 «iwico prouisto d'ogni 
cosa,& munitìonato dalla marina, quanto sarà dipoi più potente ? Sento che 
totesti buoni Ambasciatori Moscouiti vanno tirando la cosa in lungo. Se af­
fettano nuouo auiso, adesso Chauranno per questo Corriere, il quale ho fritto 
accompagnare costà ; ma cerne tratta pesatamente il tutto ? Haueua questo 
Corriere detto di volere andare à Torcouia ,& di qui à Zapolfcia con lettere 
in drizzate àVS. già nondimeno al fine verso Tlescouia piegando dal viag­
gio di Torcouia, conciosiacosa che hauesse guide per Nouogardia , haueua se-
guìto il viaggio;acciochesi allontanaste almeno otto miglia da Tlescouia, & 
faceste viaggio di notte, & non di giorno ; & incontrandosi ne i nostri, <£r ri-
ducendosi su la via di Torcouia,diede vn cauallo à vno de'suoi, nella cui sel­
la haueua cufcive alcune lettere dal Trincipe à i Legati; & gli commandò che 
se ne fuggisse ; di qui anco ad altri tresuoi compagni haueua dato ordine, che 
fuggissero contra la fede già dateti. Erano queste cose inuero da informarse­
ne, & da considerare diligentemente se questo tale douesse tenersi per nimico 
fublicoyò per Corriere. Apprestò di me certo è stato di più valore l'ombra so­
la deUa ragione delle genti ;sì che lo mando al luogo del parlamento, conguar 
di<L-J- Da queste lettere fresche, le quali porta,principalmente tanto ascošte, 
credo che facilmente stdark qual si uoglia fine à questo trattato. Apollonio 
adesso viue vita più felice della nostra : Io ho vn Cancelliero solo di Russia qui 
nel Campo. Mi raccomando alla gratia di V S. Dal Campo presso Tlescouia 
ài 14. di Dicembre, Vanno 1581. 
Vn'altra Lettera del Zimofcio supremo Cancelliere 
de] Regno di Po!onia,& Capitano Gene­
rale, ad Antonio Pofleuino. 
M Ando à V. S. il Sig. Stanistao Zolcheuio, figliuolo del Talatino Helsenfe mio parente.da esso V.S.intenderà ciò che distdera sapere.le piacerà ri% 
solo dargli fede à quanto le dirà ; ma volendo anco conferir seco cosa alcuna, 
fi afjìcuri, che resterà segretissima : che di tutto ciò gliene dò parola. Mi rac-
( ornando à V S. Dal Campo intorno à TlefcouiaJ i 17. di Dicembre 1581. 
Risposta di Antonio Pofleuino al mede­
simo Zamoscio 
HO ricamo due lettere di V.S. llluHrìjJìma hoapun'o -vni da colui che condusie qua da me il Corriere del Gran Duca, che fi è trattento 
nel 
%tì -tvf oaoscoriù 
nel viaggio,b tn altro luogo otto giorni intieri;l' altra di credenza del Stg.ffà 
mstao Zolcheuio parente di lei ; douendo esio pienamente riferire quanto paia 
se diente à me,& à i Legati Regij. Alla conclusione delle quali cose noi carni 
mreffimo per questa strada, che fi è principiata nonsen%a speranza di vna 
&onoratissima pacete V.S. fllustriffima ci baueffe mandato letteresottoscritte 
di sua mano,&sigillate colsuo sigillo. Altrimente essa si degnerà di pigliare 
in buona parte ciò che da noi sarà deliberato ; douendo noi rendere conto delle 
anioni nostre à cotesta Republica, al Pontefice Massimo, & allo stesso Gran 
Duca di CMofconia, & forfè anco à molti altri Trincipi, lasciando bora la 
nostra Compagnia di Giesù,della quale ha la(Polonia tanùpegniy & oftag-
giycb'è da hauerfì ancora non poco riguardo alla buona fama di lei. So benis­
simo che V.S. Illustrisi, per la sua grande prudenza ha molto bene conosciuto, 
quanto farebbe stato bens che fi mostrasse l-inflruttione scritta di sua mano à i 
Legati ila quale dal Re era Hata loro promessiti. Et così ver amente il resto 
delle cose fi tratterebbe in modo,che in questo tempo freddissimo non fi pertur­
berebbe, ò ritarderebbe la conclusione di sì gran bencr - Mi rallegro pecche 
V S.Illustrisi, habbia toccato con mano lasideltà mia, & resto con speranza 
che non ne resteràmai ingannata.Giesu guardi, & fortifichi la destra di V. 
Mag. Illustrisi, colla sua celeste guardia, & mto. Da Kiueroua Horca à dì 
ao. di Dicembre di  wtter 15 Li. 
Doppo riceuute queste lettere hauendo Antonio fatto chiamare i Mosco­
viti alla Ragunan%a,sii ramaricarono grandemente (ilche haueuano fatto 
ancora spesso in moli* altre cose) che in questo trattamento di pace fossero tâ* 
muti come prigioni;si Spargesse (dissero) in ogni luogo sangue ;fi rapissero i be­
ni,& gli huomini; & che il Corriero del (jran Duca, il quale haueua porta­
to lettere ad Antonio,& à loro, sofie fiato condotto al Campo, vccifit tutti i 
suoi compagni, £<- che ad vn Contadino,che gli guidaua, erano stati dati tor­
menti, & poste fiaccole accese à i fianchi (zome vsiano essi) per farlo confes­
sare quanto essi ricercauano. Dipoi scrivendosi, & dicendosi, che questo tale 
era mandato dal Zamoscio dal Campo diritto qua ad Antonio ; nondimeno 
era stato trattenuto tre giorni appresso al Sig. Zebridouio ,gentilhuomoTo-
tacco molto nobileforte,& prode Caualiero,& Capitano di Caualkria->t 
per commandamento de5 Legati Regij, & finalmente doppo molti giorni ape­
rta esserle Hate date le lettere del Gran Duca : che non farebbono venuti mai 
di Moscouia per Ambasciatori à questa ragunan%a ,seil Cjran Duca non ha-
tiesie dato fede ad Antonio,come ad huomo mandato dal Tontesiccs : pure 
sic ernno essi di disperare più tosto di partirsi, che trattare più la cosa coru 
queste 
T > 1 L  ¥ O S $ E r i H $ :  t S j  
quefle iti dignità cofi alla nìmìctu. Ma battendo i Kegij cominciato àsctf 
fare tal cosa > & â dedurre quelle ragioni, le quali il Zamoscio haueua fcrittB 
ad Antonio;efso3il quale haueuA prima interrogato il Corriere,&haueua in­
teso che nel Viaggio (che che se ne foste fiata la cagione ) era flato ritardata 
etto giorni, & principalmente vedendo, che per la dilatione del presentarci 
quelle lettere che hauefiero scritte il Re,& il Moscouito, poteua nascere gran­
de danno alla conclusione del negocio ; d'iste ,che pregaua caldamente gli mi » 
& gli altri-Legati,non tanto pet l'auttoritâ del Tontefice Massimo ( al quale 
essi diceuano spessissimo di diferire ogni cosa, & che ciò che da esso veniste, fa 
riceuerebbono come da Dio, dal quale haueua esso Tontefice riceuuta quella 
auttoritâ) ma principalmente pii sangue di Chrifìo,cbe non volessero abban- -
donare questo negocio esposto à varij accidenti, i quali quindi Satanasso ba­
sirebbe eccitati.fi quale negocio quanto più hauefsero mandato in lungo; tan­
to più si farebbe sparso del sangue C bri filano.Oltre ciò disse Antonio di vole­
re esto pigliare cosi sopra di se tutto quello ch'era accaduto (se cosa alcuna fos 
se pur succeduta di quella maniera, che i Moscouiti diceuano ) & estere ò col 
Re,ouero col Gran Duca ( bisognando ) maUeuadoreper sodisfare à quanto fi 
battesse douuto â suo tempo, & luogo. Allbora dunque con gli animi pin 
rasserenati si venne à*trattare del negocio; la somma del quale fù,chei Legati 
persolo,& vltimo proponimento ( accioche i Moscouiti conoscessero quanto il 
Re abboriste lo spargimento del sangue) de i quattro CaHelli che ne i due anni 
passati erano fiati presi al CMoscouito, fi contentauano che vnose ne doues-
se rendere, secondo che giudicasse Antonio purché essi cedessero tutta la Li­
uonia, & dessero al Re Sebiesso Castello vicino a Tolocia. Alche dicendo i 
Moscouiti di non volere consentire per conto di Sebiesto,perciocbe quel Castel­
lo non apparteneua alla Liuonia ; & dimandando tutte le fortezze ,& Ca­
stelli presi dal Re,diceuano^ch'essi ancora aggiungerebbmo alla dimanda del­
la Liuonia vn'altro Castello nominato Lait. Allhora dicendo i Regij,cbe quel 
Cartello era in mano del %e di Suecia,& non rispondendosi altro, dirizzati-
dosi in pièsi partirono, & fi puosefine alla sessione di quel giorno -
Sessione festa del giorno 22. di Dicembre. 
Essendo Hate dette molte cose del medesimo genere di quelle che gli altri giorni fi haueuano quei Legati rinfhc ciato gli vni,&gli altri, ne hauendo 
ma uolta sola detto i Moscouiti>ch'il loro Trincipehauena burnitala Liuonia 
non dal Re loro,ma da i Vescoui,& da i Caualieri deli Ordine Teutonico Et 
« Regij dicendo (st come affermammo ancora i Moscouiti) che per lifîefsx n-
USi'en^ 
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tìtren%a cVesjt portauano alla Sede Apostolica,& al T ontefce,già haueUfc 
no ceduto molte cose;però bora douere seguire ilgiudicio di Antonio, acciocfje 
yno de i due C astelli ,ò Velicoluco, ò Sauolocia fi rendesse al Gran Duca,sopr*> 
uenne Tetrouio nobilegentilhuomo di Tolonia, mandato dal Campo dal Za-
moscio colleseguenti lettere, le qualiscriueua ad Antonio. 
Giouanni Zamoscio Cancelliere del Regno, &Capî* 
tano Generale, ad Antonio Posseuino. 
BTinche io habbia mandato innanzi Zolcheuio àV.S. per mezo di cui le ho fatto sapere, che cosa si possa concedere al Moscouito nella Liuonia, & 
con quai midi ; nondimeno mi è dapoi venuto in mente di mandare tutto ciò 
à V.S.in scrìtto yCome sùccio. Il restante intenderà V S. sì dal medesimo Zol-
cheuioycomeprincipalmente da i Sig.Legati. V.S. stiasana->. Dal Campo 
intorno Tlescouia adì 19- di Dicembre 15S1. 
t r i m e  c o n d i t i o n i .  
SE rimarrà al%e Velicoluco colle fortezze di Sauolocia,& IS^euelia, <& se sarà dato al Re Sebiesso dal Moscouito ; similmente à lui sarà lasciato 
Velisio, del quale non deue hora essere mossa difficoltà da i Legati del Mosco-
uitoyconchsiacosa che non l'hanno dimandato ne i trattati passati; & se i Le-
gati del Moscouito hauranno facoltà di conchiudere questa cosa subito senza 
hauere à mandare per altra informatione dal loro Trincipe (dr ciò a ffinchè 
in questo mezo non perisca Temauia ; ilche voglio almeno hauerescritto à V. 
S. J io ardirò di concedere loro nella Liuonia questi Castelli ; cioè Nouogardia 
Liuonica, Serenesco, & ancora il Castello di Lais, co i Castelli di 0 fioro, (1 
Chelma,di CrasnohorodeK, di Voronetez^ & di vielia.. 
c o n d i t i o n i  s e c o n d e ,  e t  v l t i m e  
SE i Legati del Moscouito non hauranno facoltà prontamente,senza ha-uere à mandare per altra instruttione al Trincipe loro ; nel riceuere dei 
Castelli di Nouogardia Liuonica, di Serenesco, eh Lais, di lasciaresubito alla 
Maefta del Re, Luco,Sauolocia}Neuelia, Velisio; di dare Sebiessoj ouero al­
meno smantellarlo : manco dalla Maestà del Re possono essere conceduti lom 
per mezo mio i Castelli di Nouogardia Liuonicajiè Lais,nè Serenesco; mari-
tenendosi tutu la Liuonia perla Maestà del , & reso, ouerosmantellato 
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Sebiesso,&ritenuto Sanalo eia, Tornila>& Velista (ciò che hauea affidato la 
tJMaestà del Re à V.S. & à me) aggiungasi al Moscouito Velicoluco alti Ca­
ntili di Chelma.di Ostrouia,di CrasnohorodeK, di V or ondo, di Vielia ; accio-
che questi Castelli se gli rendano con Velicoluco, ritenendosi per la parte del 
•Re tutta la Liuonia,con Nouogardia}Serenesco,N e uelia,Velisio 3doppo esser­
gli dato,ouzro spianato Sebiefìo -
Le quali conditioni non esìendo rese da i Legati ad Antonio, conobbe esso, 
che gli era dito tempo da potere pensare dia stessa restituì ione di Velicoluco t 
& di Sauolocia ,& ad essi Legati da potere ritornare il giorno seguente più 
risoluti doppo hauere considerate quelle Ietterete quali lo flesso Zamoscio ha­
ueua scritte loro» 
Sessione settima à dì 25. di Dicembre. 
£Sfèndo state restituite da i Legati ad Antonio le conditioni della pace_j; benche dapoi vedeste non essergli conceduto tempo, ne pure di rispondere 
al Zamoscio, per cloche ajsrettauano la partenza di Tetrodo in queir stesso 
punto di tempo, nel quale erano fiate date quelle conditioni ; allhora affinchè 
non si consummasse in vano quella giornata, fi trattò co i Moscouiti, se baue± 
vano potestà di restituire Sebiefìo, (eh*è vn Castello nello Stato Tolocense J 
euero di cambiarlo con alcuni altri Castelli della Liuonia, i quali erano offerti 
dal Zamoscio in nome del Re_>> - Ma essi hauendo detto, che quanto à Sebiesso 
finalmente fi risoluerebkono di abbruciarlo,se il Re Stefano abbruciasse Dris-
sa;ma il restante de i castelli,eh'erano stati presi dal Re,non poteuano farc__j 
che non fissero tenutila Antonio (xpprouando ciò i Regij, ne riprouandolo 
ì Moscouiti) fusententiato,che fi restituisse Velicoluco al Cjran Duca, se egli 
.cedesse tutta la Liuonia,ma fi lasciasse al Re,Sauolocia^.Ne fi fece quasi altro 
in tutta quella sessione, se non che de i tre Castellin quali erano offerti da i Re­
gij nella Liuonia,diceuano, che Serenesco era nelle mani del Re di Suecia : & 
Michiele Arahurda mostrò à i Moscouiti, quanto commodo tornerebbe al 
Gran Duca dalla Liuonia (la quale douefsero però cedergli) se fi stabilisse 
la pace_j. 
Nel medesimo giorno dicendo priuatamentei Moscouiti di contentarsi di 
Nouogardia Liuonica, & di Kerepecio ,se loro fi desterò gli altri tre Castelli 
Sauolocia, Torneila, & V elisie, & finalmente se fi lasciaste da i medesimi al 
Gran Duca Nouogardia,& Kerepecio, venne vn altro mandato dal Cjr.m » 
Cancelliere Zamoscio con lettere, & con ter%e csnditioni,il contenuto della 
quali è questo. 
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Giouanni Zamoscio, ad Antonio Pofleuino • 
DI quelle cose delle quali mi scrìsse V. S. per mano del Sig. Zolcheuio, 1$ scrissi à i Signori Legati, che facessero parte del tutto àV S. La rifolu--
tione delle difficoltà che intorno allesodette cose fi sono fatte iman3 è Hata, 
tanto maggiormente impedita3 quanto di alcune dì effe (come di Velisio J il 
Moscouito nei primi ragionamenti non ne haueua pure fatto mentione alcu­
na. Ma queste cose intenderà pin à pieno V S.dai Signori Legati ,à quali 
ancora conforme al loro volere ho mandato le mie polire dì quelle cose,le qu& 
li ho giudicato douerfi concedere. J -Mi racccmmando allagratia di V. S. 
Dal Campo presso Tlescouia 3 all'i 2 i.di Dicembre 1581. 
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dal Sig. Zamoscio. 
Finalmente mipiglierò ancora questo ardire pe'l bene della pace, <jr affin­chè la fatica di V. S. principalmente presi à nome del sommo Tontefice > 
non sìa fatta in damo. T^on dando i CafìeUi di Nouogardia Liuonica, Laiir, 
Serenesco; ma ritenendosi tutti questi3& tutta Liuonia per la Maestà del Re: 
CŽr ritenendosi Velifio ; dando al Re3ò smantellandosi Sebiesso ; si concederà 
Velicoluco3 Sano le eia, Neuelia3 Chelma SOstrouio3 Voronecio3 Krasnoho-
redo, vielia al Trincipe de3 Moscouiti. 
Le quali conditioni non accettando, il tutto anderà in fumo, & potrà di­
re che Iddio non ci voglia concedere la pace adesso per cloche io non ho cosa 
che pofsa3ouero ardisca di fare di più di questo ch'io so ; & ne chiamo in testi­
monio T)io. Ma non tanto per cagione di V. S. (della cui buonissima volon­
tà sincerità siamo troppo ficuri3<& la Maestà del Re3& io) quanto affin­
chè io sodisfaccia-alla mìa coscienza, per l'obligo mio verso la Maestà del Re, 
& verso la Tatfia} supplico & scongiuro V.S. per Dio viuente>&per Clesù 
Christo suo figliuolo 3i cui tremendi misteri essa maneggia <jr tratta3 & portati 
nome di Giesù3 che à nifiune conditioni piùgraui di quelle che fi concedono 
loro, discenda }fefi potrà colle più leggieri superare le difficoltà. 
Le quali conditioni essendo Hate lette, & conferitosi tutto il negocio co i 
Legati Regij3fùgiudicato3chepoiché i Moscouiti prometteuano di cedere tutta 
la Liuoniay non occorreua proporre queste vltime conditioni. Si che per va­
rie cagionisi differì la Seffìone aîsantissimo giorno del Natale di N. Sig. 
r SztniO-
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Sessione ottaua il giorno - 5. di Dicembre. 
H sAuendo i Moscouiti dato ma polita scritta ad Antonio,nella quale af-fermauano di contentarsi che si lasciassero dal Re al Gran Duca vna 
Terra in Liuonia,nominata Nouogardia, & dal Gran Duca vn altra al Re, 
nominata Velisio ; i Regij dissero di volere dare a Moscouiti ancora oltre Ve­
licoluco , Reseua, & Usuo territorio sertile, appartenente in qualche modo d 
Sauolocia ; la quale terra,rispondendo i Moscouiti che appartenenti à Sauolo-
cia;finalmente i Regij di ciò liberamente fi rimisero ad Antonio, circa al ren­
dere a i Moscouitiyquale di quelle due terre volesse; cioè Neuelia,ò Sauolocia 
& hauendo dimandato tutta quella nottetempo per consultare questa cosa. 
co i Moscouiti spoiché i Regij ancora haueano vdite le sudette ragioni) fà li-
centiata la sessione.^ 
Dapoi nella medesima seguente notte,soprauenendo da Moscouia dal (fra 
Duca vìt Corriere per le poste con grande diligenza, colla risposta delle lette­
ne,le quali haueuascritte Antonio di pochi giorni innanzi, da 'Biscouizx0 al 
detto Gran Duca; & gli Ambasciatori Moscouiti hauendo riceuute altre let­
tere; Antonio ottenne da i Regij â preghiere de i detti Moscouiti che IIseguen 
te giorno non sì negoziasse : nel qual giorno si trattò nondimeno con molta dili­
genza co i Moscouiti,se in qualche modo si poteste fare in maniera,che si con­
chiudesse la pace^j. Et da Antonio furono mandate a i Regij le medesime.s 
lettere del Moscouito, affinchè non fi lasciaste a dietro vfficio alcuno, che po­
teste sodisfare all' vnaparte, & all'altra.jr. CMa hauendo Antonio detto à i 
Legati del Moscouito,che se ejsi temessero di estere ripresi dal Trincipe loro per 
hauere risoluto cosa alcuna sen %a buon consiglio, se hauejsero rilasciato al 
ISseuelia, & Velifio, di volere sottomettere il proprio capo suo al pericolo in­
nanzi al Gran Duca, accioche non fi lasciaste la conclusione di sì buona ope­
ra; giurarono che non poteuano acconsentire questo ; anzi aggiunsero, che se 
hauestero hauuto diece teste per ciascuno, ad ogtivnosarebbono fktte troncare 
dal O^lofcouito ,fe ciò facessero. Ter ciò Antonio mandò vn Corriero per 
le poste in grande diligenza al Zamoscio, accioche portasse le vltime condi­
tioni. Et ilgiorno seguente,fecondo l'accordo fatto,ritornarono i Legati Regij 
tlla Congregatone nell'alloggiamento di Antonio. 
A 
A a s Sefsio-
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Sessione nona alli 27. di Dicembre* 
H Attendo Antonio esportate gli vni, egli altri Legati,che quel giorno, % quale era fiato deputato à concludere il negocio, pe'l quale sii raduna!-
uanoyda i Regijpi concludesse la pace,& à pieno hauendo prima raccontato à 
i Leyti Regij quanto à questo fine per innanzi pi era fatto ; difiero i Regij che 
stanano palesi nel proponimento che haueuano già patto: che Antonio haueua, 
trattenuto in olio due mcfii l'esercito Vicino à Tlescouia per lasperanza della 
pace,la quale haueua o fferta ; & che adefio erano richiamati al Campo, & 
che non doueuano passare più oltre, hauendo à rendere conto delle attioni loro 
al %e, & alla Republic agalla quale haueuano giurato In somma cheprote-
ftauano innanzi ad Antonio, che per loro non restaua}che non fi concludesse 
lapaccs ; & che lo pregauano, ch'attempo dei Comitij ch'erano intimatiin 
Varfauia pe' l mese di Mar%o, nel quale tempo porpe Antonio par òhe stato là 
di ritorno da t^Mosicouia, volefie par pedealla %epublica, & al Regno dell a-» 
loro fideltà; &però diceuanoà Dio à i Mojcouiti,&gli toccauano la mano ; 
che il medesimo haurebbono patto il giorno peguente con Antonio, almeno 
con Ietterei 
Allhorai Mopcouiti con poche parole, masignificanti il loro grande dolo­
re, fi riucltarono ad Antonio,&gli dissero : che ejfi alla semplice richiestadi 
lui haueuano ceduta la Liuonia ; che bora potea benissimo conoscere Mìcìnele 
Araburda s'erano vere quelle cose,le quali haueua dette da principio,quando 
gli effortaua à dare la Liuonia, dicendo: che se fi rimoueua quell'impedimento 
della Liuonia, la strada rimaneua piana &. aperta al restante di ogni altra 
cosacche ejfi cedeuano la Liuonia con patti,e non con par ole,& che haueuano 
fatto quantopoteuano; ma i Regij parlauano affai, & non faceuano : perciò 
proteptauano per l'auenire à Dio,che non era re fiato da loro,che ncnfipacef 
se la pace,&però guardassero bene sopra di cui posse per cadere tanto sangue. 
Et finalmente hauendo risposto Michiele Araburda alcune parole che fi erano 
anco dette innanzi ; Antonio dì fi e: che certamente haueua sopra modo di-
siderato,chefipacesse la pace;ma non potendo costringere nè l'vna,ne l'altra 
parte, che mancassero alla fede douuta à i Trincipi loro, à lui pareua che fi 
douefie restituire bora dal Re Stefano Sauolocia, poiché non haueua ancora 
pronontiata la sentenza di essa ; sperando nel resto douerfi conseguire la pace 
medesima finalmente ; ouero se ella non fi conseguiste,no comportaua il tempo 
presente,che pujsimo degni di detta pace^ : che se per due Castelli quali non fi 
yoìeuano in quepla mankra cedere l'yno all'altro,considerassero i Regij,pe al­
meno 
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stieno potessero concedere à i Moscouiti dìece giorni di tempo, da potere hauere 
riîsofta dal Gran DUCA di questa cosa, fi come dimandauano. îlche hauendù 
rilegato di potere loro concedere i Regij,dissero i Moscouiti, che haueuano an­
eti ejfi promesta la reHitutione di Derpato, & d'altre cose di più di quello eh' 
cjjì potentino ; & fi doleuano adefso,che douendojl rendere presto à quaranta 
sortele,per due sole fi douessesciogliere il legame della pacc^>. Soggiunse­
ro i Jlegìj : Dapoi che hauete promesto più di quel che hauete potuto : fate 
ancor questo ; di due cose nelle quali batte la differenza, voi di vna, & noi 
di vn altra rimettiamoci al giudicio di Antonio ; & pigliando sopra di noi 
questo negocio, voi al Gran Duca, & noi al Re, rendiamone conto. "Pregò 
con molta instando, .Antonio i Regij, che concedessero quella notte à i Mosco-
ulti da risoluerfi. Si contentarono i Regij,con questo,che se Antonio gli haues-
se innanzi dì fatto sapere che i Moscouiti potessero acconsentire alle sopradet­
te cose,essi sarebbono ritornatili giorno seguente-, ma altrimenti [e ne sarebbo-
no andati via del tutto. 
La notte seguente hauendo chiaramente detto i Moscouiti, che nonpoteua-
no in modo alcuno cedere, & lasciare Velifio ; ma che sei Regij volessero, ce­
der ebbono al restante di tutta la Liuonia, che riterebbono fra tanto l^ouo-
gardia, & i Regij Velifio, finche fi aspettasse dall' vno,& dall' altro Trincipe 
la riîfofta,& che ciò non pote.ua estere di danno in frode di veruna delle par­
ti : così fu licenfiata la radunante. Ciò che Antonio fece co i Legati, & 
con altri, affinchè il trattato della pace sieste saldo ; fi può intendere dalle let­
tere scritte à i Regij,& al T^iFlesJòJe quali inuero non sono di poco momen­
to per capire tutto lo ìlato del negecio. 
Sessione decima adì 28. di Dicembre. 
H .Attendai Regij detto,che fi porrebbono in viaggi» per andarsene de! tut­to quel dì,&essendo flati i Moscouiti la notte precedente il detto gior­
no due volte a ritrouare .Antonio, per vedere ciò che fi douesse risoluere di Ve 
listo ipercioche se quel Castello fi lasciasse al Re, il loro Trincipe gli haurebbe 
fatto morire ;& se non fi concludesse la pace per cagione di detto Castello,co­
noscemmo pur troppo, douendofi ritornare àfar guerra, che ne seguirebbe vii 
grandissimo spargimento di sangue ; ^Antonio rifpuose loro, chcdoppo tant' 
altre cose già dette, altro non gli restan i che dire,se non che egli per promdsre 
alla vita di ciascuno d'essi, darebbe loro vna polita scritta di sua mano pro­
pria,& sigillata co'l solito sigillo,colla quale faceste fede di b,iuere indotto,et 
fìinto i sopr aie iti Legati àsaro tale deliberation? ; nel restante, ch'era per di-
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pofìtare la sua tetta al Mosco ulto sì come farebbe,& vorrebbe farlo y quandé 
esso giudicaste,che da, Antonio fosse slata fatta cosa alcuna troppo audacemŽ 
te per tagliare l'occasione di hauere à continuare nuouaguerr(t->: Quando poi 
non si potesse conseguire altro, che esso fkrebbe opera co i Regij,che Velisio si 
spian afe da ifondamenti.Dissero allhora i Moscouiti ,cherimett eua.no se flessi, 
& la salute loro nelle mani d''^Antonio ;& che finalmente V elisio in tal ma-
niera,& con questa occasione fi spianaste ,pur che fi ricordaste in tanto di fa­
ve in modo,che questa cosa appresto al Cjran Duca non foste la loro ruina^j » 
Hauendo trattato queste cose, sopr attenner o i Legati Regij,con animo di par­
tirsi rerso il Campo j ma prima Ucentiarfi da ^Antonio, ma hauendo inteso 
tuttoil fatto, promisero finalmente ad tAntonio di porre nelle sue mani veli-
stoiche fi lasciaste finalmente al rReJ è fi facesse quello ch'esto giudicaste : 
che essi non haueuano a dubitare della Vita loro, se in ciò fiicestero cosa alcuna, 
fuori dell'ordine del Re;ma che la dignità loro sarebbe stata in pericolo gran­
de, se cAntonio inpublico non hauefse fatto fede al Re> & àgli Stati del Regno 
da tenersi in breue in Varsauia, di hauere lui medesimo preso tutto questo as­
sunto sopra di se, per procurare ilbenpublico : Ilche hauendo Antonio accet­
tato, & prof ertosi di farlo, di nuouo fi congregarono insieme^) - Diman­
darono i Regij,che si deste Sebiesso al Re; riîpuosero i Moscouiti,,che haurebbo-
no lasciato intiero Velifio, se fi lasciasse in piedi Sebiesso ; ma se fi fosse lasciato 
Derpato al Gran Duca,che allhora fi sarebbono contentati,che dal Gran Du 
ca fi abbruciasse Sebiesso,&dal Re Drissa : di che estendo grande contrasto, fi 
differì à trattare il giorno seguente, affinchè intanto per Corriere mandato l 
posta al Campo, potessero meglio informarsi della volontà del %e dal 
Zamoscio. 
Hauendo i Cfrloscouiti risposto a i Regij J quali di ciò ne gli haueuano ri­
cercati,che essi haueuano pienissima facoltà di rendere le fortezze della Liuo­
nia, quelle però che fossero nelle mani del (sran Duca, ma non già quelle che 
fosteroin potere del %et di Suecia • aggiunsero i Legati del Re ; atteso che gii 
spessissime volte fi era scritto, trattato^ replicato per Legati, & Messaggieriy 
che il Re dimandaua tutta la Liuonia ;che rispondessero i Moscouiti,se voleua-
no del tuttorinonciare al titolo, & ragione, & pretensione della Liuonia, è 
IIOYL_> : che se ciò non fkceuano,era vn lasciare vna scintilla da eccittaresem­
pre nuouaguerra-» ; atteso che le fortezze,le quali hauefse preso il Re di Sue­
cia,il Re Stefano come da parente quietamente le otterrebbe,ouero in qualche 
altro modo le procurerebber : & se adesso il Moscouito con giuramento non 
cedesse tutta la Liuonia mtierau volesse con guerra ridimandare dal 
Re di Suecia le sudette fortc%^j, chiara cosa era,che di mono fi sarebbe 
venuta 
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venute alle mani fra il Re Stefano, & il (JžMoscouito. 
Confermò lefudette cose*Antoni& con altre ragioniy&disse,chequelli pià 
•veramente, & guidamente haurebbono difiderato la pace, i quali fi [offero 
faticati di sbarbare con maggior diligenza le radici di ogni contrasto, che per 
l allenire potesse nascere. Rifpuosero i Moscouiti, ch'essi nelle lettere della pace 
haurebbono scritto i nomi ditutte le sortele che sono in mano del Gran Du­
ca-^ che di quelle darebbono ilpofiefso,& lagiurifditione al Re;& che tutto 
confirmerebbono con giuramento ; ma che lasciassero i Regij di dimandarci 
quelle coseydellequali i Moscouiti non hauefseronè possesso ynè auttorità al­
cuna.: che del Re di Suecia non fi poteua inferire pure ynafola parola nelle 
lettere y le quali fi douestero fare della paccr. 
Replicò a quefio ^ /intórno : se occorresse che vn istesso castello, ò fortez­
za fi dimandaste per via di guerra dal Re,& dal Moscouito}certo fi deue an-
tiuedere (se fi può stabilire tutto il resto dai Legati d'accordo) che perciò non 
sia astalito, e saccheggiato dal cMoscouito il resto della Liuonia, che sarà del 
Re, & di tutto il Regno di Polonia iftesto3 & il (jran Ducato di Lituania, & 
la Truffa ; si come mancò pe'l contrario> non dourà il Re per l'istessa cagione 
entrare celi'csfercito nel dominio del Moscouito. 
^Pregarono allhora i Regij Antonio che admettefìe yna protesta sopra di 
ciòy & U sottoscriuesse3 A" sigillasse co'l suo sigillola quale rispose lAntoriio 
che ammetterebbe, in modo taleperò che non pregiudicasse ne al Re, ne al Gra 
Duca>n0 ad huomo alcuno, ò toglieste ad alcuno te sue ragioni; aggiunse an­
co che con la sudetta protesta sententierebbe (fi come anco in fattiJententia-
ua) che quella protesta di ragione,ò di tit9lo,non potesse estere nè all'vno, nè 
all'altro cagione giusta nè [ufficiente di guerra-» : ch'esso dal canto suo (ilche 
anco poteuano fare i Legati) haurebbe quietamente procurato coli'vno, & 
coli'altro Trincipe y che sopra di ciò non restasse attacco alcuno quantunque 
minimo di discordia per l'auenircr. 
I Regij hauendo in parole pronunciata la protesta per me%o diMichiele 
^Araburda,dimandarono ad e,Antonio che fi mettesse in scritto,la quale À lui 
non parendo che fi douesse dare a i Regij >se non fi lasciaste in libertà de i MoT 
fcouiti di potere anch'essi'fare altrettanto silche anco nel Campo haueua det­
to il Re ad ^intonilo)chiaramente i Regij protestarono a i Moscouiti,che il Re 
Toleua in ogni modo quelle fortezze, che combattendo haueua prese il Redi 
Suecia-j ;• Si renne dapoi all'artiglierie delle fortezze, ch'erano in mano del 
CMofcouito , che fi douefsero restituire insieme con quelle fortezze eh'erano 
state preser ; ilche diceuano i Regij, che già era stato promosso da altri Le­
gati del Mescouito, i quali erano stati a Vilna-». Riposero i OMosco/ati» 
spi t ot i5so scoria 
the allhora haurebbono chiamatogli vigenti del Gran Ducaci quali erano in 
Nouogardìa,& che non sarebbe stata difficoltà grande di dette artiglierier, 
sur che i Regij hauesscrofatto altrettanto. Si diterminò dunque che il giorni 
seguente si faceste sopra di ciò vn altra sessione.J. 
Sessione vndecima ài 29. di Dicembre," 
Cominciarono in questa sessione i Moscouiti da Sebiesso,del quale per molti tempo sì era trattato à lungo; &saceuano instanza i Regij ,c he ciò sì ri­
metteste ad ^Antonio yche ne trattasse eoli'yno,& l'altro Trincipe; ma chein 
tanto fi fermaste la pace ; ma replicauano i c^loscouiti, ch'essi per fare cosa, 
grata ad *Antonio haueuano conceduto Velifio ; & che non diceuanopiù che 
fi abbruciasse, ma restasse intiero al'Re, ; ma che i Regij sempre dimandauano 
qualche cofa:perilche ( die euano ) fi come yna palla di ferrose non fi scaccia 
dal corposi corpo fi marcisce ;così il negocio di Sebiesto se non fi compisca in­
fetterà, & perturberà tutto il trattato della pacc_j : Ma se i Regij vorranno, 
che per qualche tempo fi sospenda, almeno permettano che se ne scriua al Gra 
Duca;affinche non resti per Fauenire occasione alcuna da litigarti- *Appro-
uaua ^ Antonio il parere de i Regij, & saceua instanza che fi spedisse il resto, 
differendosi questo ( percioche s'aspettaua la risposta, di che già di sopra s'è 
detto, dal Zamofào, &, Antonio era in parte già informato dell'animo del 
Ite intorno à questo fatto ) ma i Moscouiti oppUosero à i Regij> che non fi /a-
cena ciò che era stato promesso per me%o di Zacaria 'Bottino al Gran Duca-> 
intorno al lieuare il Campo dall'assedio di Tlefcouiasmperoche il Rehauena 
promesso ad <»Antonio di farlo fra qualche giorni. Ma i Regij dissero, ch'era 
fiato promesso ad ^Antonio,che non fisarebbe yenuto ad alcuno fatto etarmi, 
è assalto; ma che l'esercito,subito che fi fosse fatta la pace scritte le conditio-, 
ni, & confirmate co'l giuramento,si sarebbe lieuato yia~j. finalmente dun­
que trattando i Regij del modo di rendere i Castelli,rispuosero i Moscouiti que­
ste parole . il nostro gran Signore non ci ha commesso,che cerchiamo tant'ol­
tre : percioche fi come esso è Trincipe Chrisiiano, così ci ha commandato > 
the ancora facciamo noi christiani,&sinceramente ; il che ancora facciami 
con y di,come con nostri fratelli. Sappiate dunque che subito che hauremo di-
terminato qualche cosa intorno a Sebiesso,manderemo à Nouogardia, à chia­
mare gentìlhuomini di Corte, i quali non far anno in seriori à noi in Dignità ; 
vno de'quali è il Talatino di Torcouia Cjiouanni Zerebuoun, à quali è stata 
data la facoltà^ carico di renderete fortezze—> -
Operarono dipoi i Moscomti3che i Contadini non fifuiasserofne menassero,. 
in 
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\n Lituania ;ìlcbe dissero i Regij ch'era fiato proibito dalrReì& perciò bifo-
gnaua quanto prima finire il negocio della pace, affinchè non auenijfcro coftr 
fimili. 
Di/fero i Moscouiti, cheppì dì dell'\Annonciatione della 'Beatissima Vergi-
ne, sarebbono Hate rese le fortezze (ilche non piacque di Regij) & fi 
trattò del rendersi l'vn l'altro le artiglierie scambieuolmente, nelle qualifos-
sero le armcy 0 impreseS & infcrittioni del 7^,, ò del (jran Duca-,. 
Dapoifi renne à parlare de'prigioni, dimandando i Moscouitiyche tutti li­
beramente fossero lasciati dall'vtiOy&dall'altro Trincipe;ma riffuojèro i Re­
gijyche ciò non fipoteua fùre se non nel modo>che haueua dichiarato il ad 
tÂntonio; qual era}che fi scambiassero soldato per soldato. Capitano per Capi­
tano } & Talatino per Talatìno ; qua che auan%assero, ò fi riscattassero con 
danari, òsofiero compensati con alcuni della Liuonia, i quali erano in Mosco-
tìia-j. ^Aggiunsero i Regij, che bisognaua che il Moscouito liberaste i Merca-
tantiyi quali haueua ritenuto il Cjran DUCA , & riteneua prigioni contra ogni 
ragione,& contra ogni costume Christiano,& contra gli ordini,& le consîi-
tutioni y & lettere, che altre volte erano passate fra quei Trincisi fiera, 
fra di loro accordato3&patteggiato ; che nascendo guerra fra loro, non fi po­
tesse dare danno alcuno kcommerùo, nè à mercatanti : & che in particolare 
yoleua che fi rilasciassero Zareschi}& Martino Mammonicio vilnefi. Rifpuo-
fero i Moscouiti,che non fi doueua ricomperare il sangue christiano con dana­
ri ; che i mercatanti non erano prigioni,nè erano tenuti sotto guardia alcuna ; 
che solo era stato dato loro in compagnia il Tristauo ,accioche gli difendesse 
che non riceuefsero alcun danno. Dette che furono queste cose, facendosi già 
fera, fi differì à .trattare del restante nella seguente sessione.r. 
Sessione duodecima del primo dì dell'Anno 1582. 
I Moscouiti stettero grande parte della nette con Antonio, pregandolo che-in particolare operasse (se roleua fhre cosa che farebbe gratissima al Gran 
Duca loro Signore) che nelle lettere le quali fi doueuano scriuere della pace , 
esio Gran Signore fi chiamasse Czar di Cosano, & di .Astraeano ; ottenendo 
questo, che detto Signore non fi sarebbe curato punto delle fortezze,le quali 
hauefse da dare al . Con questa occasione,^Antonio discorse lungamente 
co loro dell'Imperatore de Cbristiani, Dignità solita à confermarsi dalla Sede 
iApostolica}&daefsagià trasferita dall'Oriente all' Occidente,^ quando gli 
Imperatori di Constantinopoli cominciarono ad estere poco fideli alla Cbiepu» 
catolkfu/. Se dunque il Moscouito d'fideraua di essere chiamato congiura 
2? b titolo? 
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titolo,& ornato con honori leggitimì,che prima ne trattasse co*l sommo Vóti 
tefice,come fanno gli altri Trincisi Christiani,i quali molto ben sanno che Ca+ 
sano,& ^Astraeano non è tanto grande cosacche perciò fi aggiunga vn nuo-
no titolo,come d'vrì altro Cesare, ò Imperatore, ò Re. che se ciò farà Cesare ; 
già fi sa, che questa parola C%ar non significa Cesare, ma qualch'altra cosa v-
surpata dai Tartari, come titolo Regala. Diceuano â questo i Moscouiti, 
che Onorio, & asircadio mandarono da Roma à Volodimero primo Trinci­
pe de i Moscouiti la Corona dt Imperatore ; ch'ilsommo Tontefice per mc^o 
d'vn certo Cipriano Vescono hauea confermato questo,& altre simili cosa, 
quali rispondendo Antonio,che Onorio, & Arcadio furono cinquecento 
anni manti di Volodimero ; dissero ( nonsapendo ciò che fi dicessero ) che fu­
rono certi altri Onorio, e*r Arcadio,i quali viueano in quel tempo fecero di 
nuouo inftan%a ad Antonio,che hauendo loro nominato il sommo "Pontefice 
Ta flore di tutta la Chriflianità, volesse ancora esso far3 opera che il Re non-» 
fraudasse il loro Trincipe di questo titolo ; & che non gli sofie manco tolto il 
titolo della Liuonia-,.A quali Antonio : Che voi vogliate chiamare il sommo 
"Pontefice Pastore di tutta la Ch'ristianità ; questo certo fîà bene, battendolo 
ordinato Chrifto nostro Signore ; con tutto che il Sommo Tontefice non fi cu­
ri di questi titoli (se non in quanto questo serue aWvnità della Chiesa,&al­
la gloria di Dio) pcioche da se fi chiama seruo de i serui di Dio:ma il riseruare 
il titolo della Liuonia al vostro Principe, rendendo esso al Re le sortele che 
ha adesso ;che verità sarebbe questa-, ? Se tu mi darai (disse *Antonio) & ri-
noncisrai questa veste, sarai tu più dimandato co verità padrone della veste? 
Essendo state dette queste cose dall'vna,& dall'altra parte,le quali poi por 
tasserò luce al restante di che fi hauesse d trattare ; & essendo ritornati i Rc-
gìj alla sessione,la quale era stata intimata ; fi trattò di Sebiefio, & del tempo 
della pace che fi haueua da fara-T>i Sebiesso si contentarono i Legati Regij, 
che restasse al Gran Duca ; & che la pace durasse per otto anni, fi contenta­
rono quel dì i Moscouiti ; dicendo che la notte seguente penserebbono vn poc9 
se potessero far'altro di pin. Dimandarono i Regij, che il Moscouitò non haues­
se à dare fastidio alcuno à i Contadini e'haueuano giurato fideltà al Re ; i Mo­
scouiti difiero che molto volentieri di ciò haurebbmo dato la fede loro. Si ven­
ne pei al modo dì restituire le fortezze;& dicendosi che Derpato, & le altre 
sortele più munite fi rendessero;ne parendo che in ciò i Legati fossero in dis­
parere fra loro Rimandarono i Moscouiti,che il Re defie loro vna mano de'suoi 
soldati da condurre via gli Diadici, & Toppi (che sono i loro Sacerdoti ) & 
tutti gli altri,&principalmente lesacre Imagini affinchè non andassero nelle 
mani del Re di Sueù(U/.Ts[m pareua che ì Regij sentissero troppo bene questo; 
ma 
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ma minimo rìstuefe, che era, il douere, che fi accompagnassero sicuramente, 
tanto pin, che non voleuano permettere à i Moscouiti, che mandassero parte 
alcuna de i suoi soldati coiài da accompagnare ria i loro: & così finì Lu» 
Seziona . 
La Sessione decima terza, del secondo di di 
Gennaro  de l  1582 .  
"X tennero quel dì alla Sessione solamente il T datino & Mìchlele ^ Arabur-
V da Secretarlo del TZ&i ; restando à casa (come essi dissero ) cAlberto 
Radiuil infermo. Dimandò dunque sìntomo à i presenti ,seper esser'Gilberto 
absente, sarebbe flato rato} & tenuto per ben fatto tutto ciò che fi risoluesse » 
? quali dissero di sì. Chiamò poi ».Antonio i Mofcouui, dr dimandò del tempo 
della pace;alla quale effiaggiunfero vn'anno ;sì che in tutto hauefse da dura­
re noue anni; di qual tempo fi contentarono anco i Regij -
Richiesero poi i Regij da i Moscouiti (conforme all'auiso, che di già haue­
uano hauuto dal Zamoscio) che cedessero tutta la Liuonia, & inserissero nelle 
lettere yna clausula,per la quale fossero ridotti i Moscouiti à tale,che quando 
bene chiaramente non fi specificaste la cessione di tutta la Liuonia ; ci si inten­
deste nondimeno : non piacque però ad Antonio questo modo di procederà 
ambiguo ; anzi disse in priuato à i Regij-.dimandate pure chiarissimamente-» 
tutta la Liuonia., affinchè, non paia, che habbiate voluto ingannare coloro, ì 
quali vi hanno ad essere fratelli. Rifyuosero i Moscouiti : già cinque dìsh, hab-
biamo riposto che noi cederemo tutta la Liuonia,la quale è in mano del Gran 
Duca ; ma che non vogliamo parlare di quelle fortezze, che sono in mano del 
Re di Suecid-jma se co'l ricordami ogni tratto cose nuoue, andate slungando 
il tempo,passerà vrìanno che non finiremo mai il trattato della pjca - Et 
pur Michiele *Araburda à nome de i Regij hauea protestato,& haueua dima-
dato ad ^Antonio,che fi admetteste U sopradetta protesta ; sì che questa cost 
già era diterminata ;Cr CMichiele haueua. data ad Antonio la forma di det­
ta protesta , quale poi fi fece restituire, benche Antonio se ne ritenne copia._. 
Tutto questo trattarono i Regij per vna instrustione che haueuano in vnapo-
li%a sigillata coi sigilli del Re, percioche quindi pendeua il lieuare ogni lunga, 
che potere attrauersarfi al concludere la pace, cioè dal cederei Moscouiti il 
titolo 1 & pretensione della Liuonia.. 
»,Andandosi in questo modo da vn parlare in vrìaltro, ..Antonio d'iste à ì 
Regij, che gli pareua, poiché la cosa era ridotta à tale, forse perche auanti non. 
era fiata maturamente pesatale douessero procurare, che fi dessero in scritto 
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tutte le sortele che haueua il Gran Duca, i confini)& pertinènte lore,t a# 
tre,se alcuna similmentefin'à quella hora ne restasse in mano del (jran Ducat 
fi douesiero pur dare in nota, sempre che fi fosse ritrouato che fossero tenute 
dal Moscouito,& se volessero.che procurassero,che nelle lettere non si desse al 
Gran 'Duca titolo di Signore della Liuonia,che al resto,era stato presosjjediŠ-
te assai bene conforme all'animo & insiruttione del Ttg-J. 
Hauendo i Legati fra di loro trattato dello stabilire i confini della Liuonlat 
& i Moscouiti volendo rimettere questo negocio alla venuta de i Legati,i qua-
li verrebbono à con firmare la pace, fecero instando, i Regij, che allhora fra ài 
loro fi stabiliste tutto questo negocio, accioche non restasse radice alcuna di 
dispiacerà - Dissero dunque i Moscouiti, che se qualche cosa non hauessero 
potuto sì commodamente stabilire, per non sapere essi tutti i confini/haureb 
bono rimesta à i loroTrincipi: Intanto fi contentò? vna parte & l'altra, 
che i confini di Tlescouia fofìero quelli eh'erano già anticamente^. 
Cercauano i Regij, che quantunque Sebiesso restasse al Gran Duca,& Ve* 
listo al Re,potessero nondimeno ambidue questiTrincipi trattare quest'anno 
fra di loro per me%o di Legati del bar atto,& cambio di detti Castelli : rifyuo-
sero i cMoscouiti, che non voleuano in modo alcuno che ciò fi scriuesse nelle 
lettere della pace, ma che chiaramente &sen^a ambiguità alcuna Sebiefto 
restasse al Gran Duca,hauendo anch'essi conceduto liberamente Velifi&atRe. 
Ma i Regij, i quali pensauano doppo di hauere ottenuto Velifio, di potere 
ottenere la cessione di tutta la liuonia, ripigliando il negocio,cominciarono à 
venire alle corte, & dimandarono prima il numero, & i nomi delle sortele 
che riteneua ancora il Moscouito, quali subito nominarono i Moscouiti, dapoi 
di quelle,che haueua prese il %^di Suecia, dissero finalmente ebe di ciò haureb 
bono trattato co'l Duca ^Alberto %ad\uil ; & che il dì seguente sarebbono 
venuti aiU Sessione^. 
Nomi delle fortezze, che haueua à rendere 
il Moscouito. 
LUnuuardo 3 Strouuna, ^ Asteradt, Kochenhatis, Krnpsborcb, *Bor%un, Kudun, C'zestum, Lu%a, Remica, Vuleca, Vuolodimerec^, Roroni, 
Goroiay Tricat, tAlijfl, T.ercei, SalacNouogardia Liuonica, Kere-
fieci*i, Derpt, Muchouu, Randete, Rynhol, Caphol, CaulecT^, Curslouu, 
Lak, Taruas, Volerem3 Tèda 9 cioè Tleîrablanca3 Villana, l'ma & 
l'altra Ternau'tiu. ' r 
Nomi 
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Nomi de i Castelli, che fono in mano del 
Re di Succia. 
N AtMy Serenesce, nAdeso, Tot/elabora, Rachobo1^, KolyundtLjJ T aidea, Koluuer, Lihouuer, *Apsel, Vyholumisa^t. 
Sessione decimaquarta àicinque di Gennaro# 
S I lamentarono, & dolsero insieme i Legati dell' yna, & l'altra parta : i CMoscouìti ; che tirando i Regij la cosa in lungo , intanto i contadini 
prigioni erano menati ria da i Tolacchì & Lituani, & il paese da ogni intor­
no fi lasciam vuoto, & si abbruciano._/ : i "Regij ; che i Moscouiti andando 
slungandoil tempo, ne venendo alla conclusione di ciò che si trattaua, erano 
cagione che fi spargeste tato sangue,il quale tanto maggiormente era perispar-
gerfi, quanto più essi non accatasterò le conditioni della paca. Rispuosero i 
Regij ,che i contadini non erano menati via,òsuiati,ne meno gli schiaui,&pri-
gioni,ma ch'erano condotti oue battessero a suernare, & al campo, assegnati 
àciascuno soldato. 
Si trattò pei di Serenesco Castello della Liuonia ..quale i Moscouiti diceuano 
ch'era stato preso dal Redi Suecia, & i Regij diceuano ch'era ritenuto dal 
Gran Duca; di che non fi sapendo il vero ; dissero i Regij, che a tutti i partiti 
lo voleuano, onde i Moscouiti dissero,che glielo darebbono,fe non vi sosse stato 
dentro il presidio del Re di Suecia-». 
Dapoi i Regij ritornarono à dimandare i nomi di tutte le sortele, le quali 
erano in mano del Moscouito, di quelle anco ch'erano venute alle mani del Re 
di SMCÌCL-> . Ma in somma litigando i Legati più tosto di parole,che di cose so-
stanti alisi risolse così : che i Moscouiti dessero al Re ciò c'hauesse il Gran Du-
c.t nella Liuonia colle sorte^ge,villaggi,campi,territori),& altre cose immo­
bili appartenenti a dette fortezze; & il Re restituisse al Moscouito leforte^-
%e,che gli haueua tolto (fuor che Velifio) le quali però fossero state del Gran 
Duca,co i villaggi,& territorioaltre cose immobili appartenenti a quelle; 
fra tanto nè gli vni,nèglì altri, fintanto che duraste il tempo della pace, nè il 
Moscouito contro v elisio, & la Liuonia,nè il Re contra Luco fattolo eia, Ne-
nella >Chelma, Sebiesso, & le fortezze di Tlescouia hauefse à muouerenuoua 
guerra-/. Le quali cose gli vni, & gli altri Legati fecero instan^, che sossero 
scritte dallo scrittore, <&• interprete d'Antonio 
Essendosi contrastato vnpe%go del modo & tempo di condurre fuori delle 
forte 
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forte%7e le artiglierie, gli Vlaéchi, i Toppi, & k Imagini, & l'efsercìto del 
Re daU' assedio di Tlefcoma,& essendosi fatto sera, fi differì à determinare & 
deliberare di queste cose nella, Sessione del giorno seguente^ • 
Sessione decimaquin ta, nel giorno della san­
tissima Epifania. 
E Sendosì partiti quei ch'erano flati mandati dal (frati Duca à T^ouógar-dia per restituire le sortele; dr dimandandone conto i Regij, rifsuosero 
i Moscouiti;che questo carico era fiato dal Gran Duca dato ad altri ;sì che su­
bito che fi foste fkita la pace, non fisarebbe indugiato punto à restituirla. 
Subito che vennero alle dette sortele i Regij, & i gentllhuomini del (jia 
Duca, si concluse, che da ciascuna di esse in termine di otto giorni vfeistero i 
'Palatini, vladici,Toppi,Mercatanti, Imagini, co i loro beni mobili ; & chei 
frumenti,& altre simili cose/e in detto tempo non fi potessero cauare,fi caue-
rebbono al ritorno di alcuni Moscouiti. 
Si diterminò che la resiitutione di tutte le fortezze,che fi doueuano confi* 
gnare al rRe, sì faceste fra otto settimane da contarsi da quel dì,nel quale sfra­
tto i Regij anch'essi douestero rendere le sue al Moscouito. 
Essendosi riparlato dell'artiglierie ; gli vni, & gli dtri Legati vennero in 
questo appuntamento, che con giuramento, & con baciare la Croce promet­
tessero di rendere l'artiglierie ch'erano state prese insieme colle fortezza: 
& Michiele ^îraburda Secretarlo del Re, & Michita Bassenca del Gran Dii 
ca/criuestero in vna polita i wmi,& il numero delle artiglierie,&fi dessero, 
le polire l'vno à l'altro. 
'Protestarono poi i Regij ad.Antonio, che voleuano da i Moscouiti Sere-
nescOyil quale essi (zome prima) diceuano ch'era in mano del Re dì Suecicu. 
Si fece di nuouo grande contrasto circa la materia dei prigioni ; dicendo i 
Moscouiti,che il sangue de i Christiani non fi doueua riscuotere con danari,& 
con fortezze;perciochei Regij per questo haueuano dimandato due fortezze 
Sebieffo,& Opaca.. Opponeuano però i Regij,chegià il (jran Duca haueua 
dimandato al Re le fortezze di Vsuiato ,& di feseriscioper riscattare i pri­
gioni , & che detto Gran Ducajion solo haueua voluto tre prigioni, ma anco 
danari per vn Chlebouicio gentilhuomo Lituano, come haueua ancora fatto 
per altri. Finalmente fi concluse,che tutto questo fi trattasse per me%o di Le­
gati coll'vno,& l'altro Trincipe. Et volendo essi dare d'accordo questo cari­
co ad ^Antonio;rist>uose,che ciò in niun modo era tediente -jmperochehauen­
do prouato nell'effercito, che non era stato vbidito al Re, il quale gli baueu<u 
promesso 
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promesso vtioschiatto Moscouito, giudicò, chese non sosterò flati restituiti al 
Gran buca alcuni Moscouiti, i quali si conducessero altroue da' soldati stra­
nieri, ciò sarebbe flato con poca dignità, & credito del Sommo Tontefice ; & 
in pregiudizio della fede, la quale *Antonio desse di restituirgli. 
Faccuano finalmenteinflan%a iMoscouiti, eh'H Re mandasse prima iti-» 
Moscouia isuoi Legati à stabilire la pace; ma diceuano i Regij che baflaua ,se 
venendo in vn'istesjò tempo i Legati dell'vno, ežr delP altro Trincipe à i con­
fini dell'mo & dell'altro dominio; gli vni andassero al Reagii altri al Mo­
scouito, ouero anco i Legati del Re venissero prima à Smolenzco. 7\[on piace-
ua questo à i Moscouiti, dicendo che i suoi non erano prattichi di queste cose : 
però in quella sessione non si risolse altro, ma il tutto si differì alla seguente.J. 
Vistessodìil CjranDuca hauendo scritto lettere ad ^Antonio ,& àisuoi 
Legati,con vna pienapoten^a più gagliarda; questo su segno ad ..Antonio, & 
à i Regij,eh'esso trattaua dasenno dellapaca. Fu dunque letta alla pre­
senta de i Legati ; & era di questo tenora. 
Copia delia seconda piena potenza del Gran Duca l 
LIA grafia, & clemenza di Dio,il quale dal Cielo ci ha fatto Trincipe nell* Oriente, & il quale indirizza i nostri piedi nella via dellapaca. Ter 
la clemen%a dunque di questo nostro Dio, il quale dee estere adorato nella-* 
Trinità. 2\(oigran Signore, Imperatore, & Gran Duca Cjiouanni Basilio 
di tutta la Rustia, Vvlodimeria, (JMoscouia, T^ouogardia, fmperatora 
di Casano, & Imperatore di ^ Astraeano, Signore della Tlescouia, & <sran 
Duca di Smolenzco, Tueria , lueria, ermi a, viarcia , Hulgaria-j , 
& altri paesi, & Signore hereditario del paese della Liuonia^ , &c. 
tA Stefano per la grafia di Dio "Re di Tolonia, & (jran Duca di Lituania, 
Russia, Trujsia, Masouia, Samogitia, Trincipe di Tranfiluama,d'altri luo­
ghi, &c. Ci ha scritto Antonio Tosteuino Nuncio di Gregorio Dec\moter%9 
Tapa Romano, intorno allo stabilimento della pace, affinchè fra noi non Ci 
Sfarle il sangue Christiano, & cefi asse la guerra, che dall'vna parte, & 
daWaltra mandassimo frà di noi i nostri Legati ad vn luogo,i quali alla preseti 
Za di detto Nudo del Tontefice, potessero stabilire fra noi la pace,& tregua. 
7\(oi dunque difiderofi della pace Christiana, habbiamo mandato i nostri Le­
gttici nostro gentilhuomo, & Tresetto Cafinese, il Duca Demetrio di Tietro 
y^^cthzKi ; il gentiluomo nostro, & Tre setto Coselnese, Rommo di Basilio 
Ol serio, & il nostro Notaro OH^Kita 3assenKct, figliuolo di Niceforo V ere-
fczabina ; & il nostro Ficenotm Zacaria Smazeua, à Imo di Zapoffcio, ò 
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qualunque altro luogo,che sarà à proposito fra Tore orna, et Sauolocîa,ad ab« 
toccarsi insieme, per istabilire la pace, hauendo dato loro insìruttione piena l 
(iccioche vnendosi co ì tuoi Legatila noì,& te Re Stefano in yna buòna ope­
ra,&pace Christiana, alla presenta del Nuncio del "Papa, tutte quelle cose , 
eh'essi concluderanno , & dall'vna, & dall'altra parte ditermineranno per 
istabilire la pace, & le confirmeranno con lettere della tregua, & con badare 
la Croce ;noi dobbiamo osseruarle immobilmente,secondo che da lorosaranm 
risoluta .Età quei Legati,i quali tu ò "Re, S te fimo per questa cagione ci ma-
derai,noi dobbiamo sottoscriuere co'l nostro nome,&sigillare co'l nostro sigil­
lo le lettere de i nostri Legati ; & rimanderemo a te Re Stesano per gli istessi 
tuoi Legati lesudette lettere da noi confermate co'/ bacio della Croca. Tu 
ancora Re Stefano nel medesimo modo, quando noi manderemo àtei nostri 
Legati,deui rimandarci per essile sudette lettere di deliberatone sottoscritte 
co'l tuo nome,& co'l tuo sigillo sigillata. T'ero habbiamo dato queste let-
fere di credenza à i nostri Legati sfotto il nostro sigillo ; scritte nel nostro Do­
minio, nella sala del Castello di Moscua-»; l'anno della creatione del Mondo 
settemila nouecento,il mese di Dicembre,l'fndittkne decima,dei Dominij no­
stri il quarantesimo settimo ; de inostri Impeyij ,%ostnse trentesimo quinto, 
di Casano ventesimo nono, dì distraeano ventesimo ottauo. 
Sessione decima sesta alli fette di Gennaro ? 
Essendosi dinuouo ritrouati insieme tutti i Legati ; si ordinò,ch'il tempo da mandare le Legationi all'vno,&all'altro Trincipe foste pe i Regij da an 
dare in Moscouia per la festa della Santissima Trinità ; &pei Moscouiti al 
Re di Tolonia, per l'aslsfuntione della beatissima Vergina. Si differiamo 
per quel tempo à trattarsi ancora co isudettì Trìncipi il negocio de i prigioni* 
csîllhoraprima nascostamente,dapoi alla scoperta, et con molta diligenza 
trattaromi Moscouiti,che il loro Trincipe nelle lettere hauesìe prindpalmm 
te questi titoli,Signor Grande, Imperatore,Cfran Duca,&c. Ilche constante-
mente ricusarono di voler fare i Regij; & e,Antonio sopra di ciò sfesso, ma in 
particolare la notte precedente, tentato da i Moscouiti,gli haueua dìsiuafi.; 
per non esierci altro che vn solo Imperatore Christiano ; & per volere il Mo­
scouito quei titoli sen%a l'auttorità del sommo Tontefice5 il quale non tolere-
rebbemai che simil torto fi facesse all'Imperatore de'Romani : sì chei Mo­
scouiti cassarono da questa loro dimanda-» : faceuano anco instando, grande, 
ebefi chiamasse in scritto C$ar di GasanoC%ar distraeano jilche manea 
otten-
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ettemero ; rilegando i Regij ciò che diceuam i CMoscokiti,cioè che il Mosco-
•uito era, fiato cosi nominato dal Re Sigismondo. Onde dicendo tAntonio: per-
qual cagione dunque i CMoscouìti non haueuano portato seco quelle lettere, 
che così meglio fifarebbe conosciuto esìer vero ciò che diceuano;riJp.uòsero che 
lhaueuano dimenticato; ma Michiele &Araburda mostrò alcune lettere anti­
che, sigillate coi sigilli dèlie tregue passate, nelle quali notisi faceua titentione 
alcuna di quei nomi. & così finì la Sefjìona. 
Sessione decimasettima à gli otto di Gennaro . 
Facendo di ÌÎUOUO instanya grande i CMoscouìt'^che almeno il Gran Du­ca sofìe nominato Ciardi Casino,& Ciardi stracano ; & che quello 
negocio finalmente si rimettesse ad uAntonio ; & dicendo i Regij che sopra di 
ciò non haueuano ordine alcuno dal Re;& che ciò fi haurebbe potuto tratta­
re dal medesimo Antonio co'l Moscouito,al quale haueua da ritornare; ^An­
tonio riuolto à i Moscouiti disse:che tre modi gli pareua che recassero,co' quali 
potesse trattare di questo. Vno, che i Regij chiamassero il Moscouito Signore 
di Casario,& di zÂHracano ; & di questo parue che ì Moscouiti non fi curas­
sero ; quantunque i Regij l'accettassero, i quali diceuano, che i Hgdi Tolonia 
non haueuano potuto mai mettersi nell'animo, che vn Trincipe Christiano da 
vn'altro Chriftiano fosse nominato con titolo Tartarico ,ò Turchesco,qual'era 
C%ar titolo Tartarico. L'altro modo,che i Moscouiti facessero di ciò vna prò* 
testa, la quale <»Antonio admetterebbe ,sen%a ingiuria però dell'vno, ò dell% 
altro Trincipe,&senza impedimento della pace quasi conclusi; quali pro­
teste diserò i Moscouiti, che non sapeuano che cosa fossero, & che fi-a loro non 
fi ysanano. Il teryo modo era,ch'esìoprometteua,che haurebbe trattato, co­
me fi conuiene adhuom fidele,& christiano, di questo fatto, col Re, & ( bi­
sognando) anco co'l Sommo Tonte fica. Dapoi fi lamentò Antonio coi 
Moscouiti (poichégli faceuano infranga,grande di questo fatto) che ni il Gnt 
•'Duca in Staricia gli hauefìe commandato cosa alcuna intoron a questo, ha­
uendo pure trattato seco per me%o de i suoi Senatori diligentemente di molC 
altre cose ; negl'iene hauefse scritto mentre esso era nell'esercito sotto Tlcfco-
uia, hauendogli mandato lettere di altre cose grauisfime pertinenti alla pace ; 
& che i Legati Moscouiti hauessero tenuto dosino ad allhora nascosto nel pet­
to;che la colpa dunque era la loro,se già era passato il tempo da trattare di 
quefio. Si che i Moscouiti fi contentarono che le lettere del Re fi facessero sen 
%a quei titoli. Fatto questo, cominciarono àfare infialila, che almeno nelle 
lettere fi desitil titolodi Smolenzco al ^ran.'Duca, il quale Gran,Ducati 
Ce già 
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-pà da i Moscouiti era flato preso a i Lituani, & tuttauia era in potere di det­
to GranTiuccLj. fiche risolutamente niegarono i Regij; dicendo che voleua-
no scriuere al? antica* ; & così fi partirono gli v ni, & gli altri per allhora dà 
•Antonio* 
Sessione decimaottaua dei 9.di Gennaro. 
H finendo consumato quefio dì i Legati (non yi fi ritrouando ^Alberto . Radimi) in riuedere & emendare le lettere della pace; si trattò,che se­
condo il solito delle lettere antiche delle tregue fi scriuessero distintamente i no­
mi & confini delle fortezze ; alla quale cosa dimandata da i Regij, opponen­
do fi,come erano soliti di fare quasi in tutte l'altre cofesi Moscouiti ;&promet­
tendo che haurehbono scritto ingenerale, che nè la Lituania, ò Liuonia contra 
la Mofcouia,nè questa contra quelle guerreggiasse; finalmente fi piegarono al­
le ragioni vrgenti de i Regij,& d'Antonio, cioè chescriuerebhono, che il Mo­
scouito contra le fortezze della Liuonia, Chiouia, Chaneuio ,C%ercasia, & 
altre vicine,le quali haueua cedute,nè contra veruna fortexja della Litua-
nia->;ll TZg parimente contra le altre sortele del Moscouito, non haurebbe 
fatto cosa alcuna da nimico; & che i confini, che già anticamente erano, fila-
scierebbono i medesimi alle fortezze,& dominio dell' v no,& dell'altro Trin-
cipa. C osi ponendosi fine à questa sessione, fi risolse, ch'il dì seguente s'ba­
ttessero àscriuere le lettere della paca. 
Le Sessioni de i io. et 11. di Gennaro. 
I Regij hauendo speso due dì in esaminar le lettere de i CMoscouiti ; & ve­dendo che nellepienepoten%e del Re, & del Gran Duca a lungo si conte* 
neua,che tutte le cose pertinenti alla pace fi trattassero innanzi ad cAntonio, 
C'T fi terminassero (le quali parole se non fosi ero fiate inserite nelle lettera » 
fìimauano che quel trattato sofìe fiato di nifsuno valore ) fu contrasto gran­
de fra loro, & i Moscouiti,nel quale però al fine cedettero i Moscouiti.? t giu­
dicandosi che già fosse concluso il tuttofi Moscouiti dimandarono che fi aggiUn 
gffìe alle lettere, che il Cjran Duca daua, & confignaua a t Regij non filo le 
sortetele quali lasciaua, ma ancora Riga, & Curlandia, te quali non haue­
ua mai possedute. Furono dunque rigettati i Moscouiti da i Regij,in modo tale, 
che non volendo• quelli a patto alcuno cedere alla ragione, su loro comman­
dato,che il giorno seguente fi partisfero.D ìfìero allhora i Regij,che per loro rio 
siano; che non vbidisfiro al Sommo Tontefice in tutte le cose,; ikhe proteste-
mio 
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\tno ai ^ Antonio. Et certo fi vedeua,che la mira del Moscouito era fiata que­
sta , che in quella cessione paresse che gli restaste sempre qualche giurisdittione 
nella Littonia;quasi chehauendola resa per none anni soli, n e i quali haueua à 
durare la pace finiti quelli potesse ridimandarlo-j. zAccresceua Hgiustosoffet 
to à i Regij; ch'il Corriere ch'erastata mandato da i Moscouiti à chiamare da 
Tssouogardia i "Palatini, due di innanzi, era fiato da loro trattenuto, dando 
delle lunghe, nè dicendo altrove non chele lettere non erano ancor fatte, delle 
quali però non restaua dubbio alcuno. Ma doppo che sii ordinato loro che si 
partissero yprirna vno,& dapoi l'altro finalmente tutti insieme ritornarono ad 
eAntonio, hor dkendoche non haueuano ordine Ì che la pace fi faceste sen? a, 
che si scriuefìe che fi desse Riga--; hor dicendo ch'essi non sono sotto il suo Tr'm 
cipecome sono gli altri sudditi sotto i loro, non potendo essi mutare pure vna 
sillaba dell'ordine dato loro in iscritto ; dimandauano finalmente diece giorni 
di tempo per hauere riposta dal (JMofcouito Di più richiedemno ad..An­
tonio consiglio di quanto hauessero à farà • nAllbora ^Antonio (al quale 
già fi scopriuano più quei giramenti (oliti loro negli altri trattati) temendo che 
tutte queste cose essi non facessero per dare parole all'esser cito del Re, & strac­
carlo ; disse, ò che promettessero per scrittura che haurehbono acconsentito x 
ciò che fi sofìe da lui diterminato,& che non haurebbono cercato altro per co-
to di Riga ; ouero che quella flessa notte bisognaua andare à ritrouare i Legati 
Regij;& essendosi lette le lettere della pace,che il dì seguente s'haueua da giu­
rare la pace;altrimentei Regij del tutto farebbono partiti.Allhora i Moscouiti 
scome soleuano) difìero,che finalmente voleuano fare ciò che die esse ^ Antonio; 
che non cercherebbono altro di Riga ; che tyenderebbono la notte in scriuere te 
Ietterebbe difiderauano solo che Michiele *Araburda le vedefìa. *Al qua­
le hauendo mandato,Antoniq,tumsolo lui, ma anco il Valatino 'Brastiuien-
se,poco doppo sera ritornarono ad ^Antonio da quel villaggio,doue s'erano ri­
tirati : qual notte quasi tutta, come anco il dì seguente, fi spese in considerare, 
& essaminare le lettere della pace -Fàpoi dimandato à i Regij (ricordandolo 
».Antonio) se i Moscouiti volefiero nelle lettere inserire, che i contadini, i quali 
sosterò andati alla parte del Re,doppo fatta la pace, no haurebbono disturba 
éilcuno dal Moscouito. Ilche rilegarono i Moscouiti, 'ma dando la mano ai 
».Antonio ,& ai Legati promisero ch'il Trincipe loro non haurebbe data fasti­
dio alcuno à i detti contadini, poiché i pouerelli erano come pecore,le quali pev 
saura, & per la morte degli altri, r}on per malitia,spauentati ,fapeuano essi 
Moscouitijche haueuano giurato fideltà al Ra. ^Allhora fu stabilita la pace 
per dieci anni, aggiungendosi vn'altro anno à i noua • I Moscouiti poi di-
mandarono i nomi dell'artiglierie, & il numero di quelle ch'erano nelle sor-
Ce a 
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tezzc,le quali furono prese dal %e ; dì che già dianzi fi era trattato. TLt ha­
uendo il Talamo 'Braflauiense cauato suora vn catalogo di Neuelia, {sfa­
cendo instanza i LMofcouiti,che si defielanota di tutti gii altri Castelli, fi co-
me essi l'haueuano portata di tutti i loro ;furono fbediti alcuni, che ciò pro­
curassero quanto prima;andando la cesa molto meglio pe i Regij;ma con mol­
to minore prouiden za, & diligenza di quel che haueuano fitto i Moscouiti3no 
scn^a pericolo della cauf<u • 
LVltima Sessione alli 15. di Gennaro. 
I Due giorni precedenti à questo era fiato grande contrasto di nuouo fra i Legati ; volendo i Moscouiti sa'mere almeno nelle loro lettere, che quelle 
forte^ge, le quali confegnauano al %e,ledauano del paese, è terra del Moscc-
uito ; & i Regij risolutamente rilegandolo, con dire, ch'il Moscouito fi sarebbe 
fenato di questo come di ragione per tentare dì hauere il resto della Liuonia, 
la quale non hauefse data al Re ; di nuouo dunque i Regij commandarono à i 
Moscouiti, che ritornasìero in Mofcouiasenza hauere concluso altro ,senofLj 
volefiero mutarsi di pensiero. cPregauano i Moscouiti ».Antonio,che ancora in 
cfaesto volesse faticarsi,& ritenesse i Regij, che haueuano minacciato dì par­
tirsi ; Haueua ^Antoniofatto quest'vfficio quanto bisognaua, & persuase ài 
Moscouiti,che scancellassero quelle parole delle loro Ietterei. Dapoì riunen­
dosi insieme i Legati di nuouo lessero le lettere, & così quelle,come le piene 
potenze de isuoi Principi, se le diedero, secondo il solito, l'vno all'altro ; affin­
chè quelle del Gran Duca restassero in mano de i Regij, & quelle del l\e, in 
mano de i Moscouiti; Furono anco sottoscritte-da i Secretarij dell'vno, & 
dell'altro Trincipe,da Micbiele .Arahurda,& da Michita Hafsenca il rollo, 
& numero dell'artiglierie, & dell'altre munitioni delle fortezza ; & ba­
sendo i Regij dimandato ad .Antonio la protesta del restante della Liuonia, 
stabilirono nella camera di Antonio, alla presenta di lui, la pace, co>z_> 
giuramento, & scrittura autentica, & con baciare la Croca : Ilche sia 
à gloria di Dio . *yìmetL->. fn Kiueroua Horca a dì xv. di Gennaro 
2 5 82. 
* 
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Protesta de i Legati Regij accettata da 
Antonio Posleuino. 
Tessendosi congregatiinnanzi à me Antonio Tofseuino mandata dal fan-
-Li tijfìmo Signor nostro Tapa (jregorio Decimoterzo à procurare la pace 
fi a i Serenissimi Re di Polonia, & Gran Duca di Moscouia, i grandi Legali 
di Stefano, per lagratia di Dio,'Kejdi Polonia, Gran T>uca di Lituania, Rus­
sia,Truffa, Masouia, Sam&gitia, Liuonia, &c. & terzo Trincipe di Tran-
filuania, &c. Ianufìo zbarauufchi Talatino Braflauiense, Capitano Krze-
menecense,& Tinscense ; Alberto Radiuil Duca in Olìca,& Niesimi^, Ma­
resciallo della Corte Regia in Lituania, Capitano Kaunense ; & Cfrlichiele 
*Araburda Secretano Regio in Lituania, in vn luogo nominato Iamo di Za-
p.olscia ; fyefìo fra loro ragionarono, & trattarono dellapaceyò lega fra l pre­
detto Serenissimo Re, &fra l Gran Duca dei Moscouiti Giouann^di 'Basilio, 
co i Legati di detto Gran Dùca, T)emetrio Tetrouicio Ieletzchi,luogotenente 
•di Kasrinscio,et Romano figliuolo di Basilio Olferiojuogotenetedi Kozielsctf, 
con CMickita Itasene a notaro, & Zacaria Sciuziaczieo sottonotaro .Et di­
mandarono i Legati del Serenissimo Re, che al suo Trincipe fossero rese tutte le 
fortezze già prese dal Serenissimo Re di Suecia sotto il Serenissimo Gran Du­
ca nella LiuQnia;cioè\Robodzieuuo,altr'mente detto Narua,Serenefco,Ado-
%o, lolfczabora, Racobo%a, Coliuuano,altrimente nominata Renella,Taiza, 
- onero Tadeza, Coliuuiro,Licouuierzo, Abflo, Vuicolunrizo : & fecero in-
Hanza cheànome del Serenissimo Cjran Duca di Moscouia,i suoi grandi Le­
ggati lerinonciafìero tutte,&le confignafìero al Serenissimo Re^j. A quali ri-
, fondendo i Grandi Legati del Serenissimo Gran Duca di Moscouia, dissero, 
.che non refìaua loro che rendere, poiché il loro Gran Signore non pofsedeua 
; quelle fortezza Terilche i grandi L egati del Serenissimo Re di Toloriia-j 
protestarono innanzi à me solennemente; & affermarono,ch'il loro Trincipe 
golena, & doueua ricuperare tutte le fortezze poste nella Liuonia, quali te­
nesse il Serenissimo Re di Suecia;con questa cautione almeno,che se il Serenisi* 
Re hauefse da contrastare co'l Serenissimo Cjran Duca de' Moscouiti di quelle 
fortezze, fi litigale, A" contrastafsèsolo dì quelle,le quali tiene al presente il 
Serenissimo Re di Succia^. Quanto poi appartiene al Re di Tolonia, insieme 
co'l grande Ducato di Lituaniaalle altre fortezze nella Liuonia,&à quel 
le che in altre parti sono sottoposte al Serenissimo Re di Tolonia ; che la pacey 
sa quale si Habilirà dall'vno, & dall'altro, in tutte quelle Trouincieì&sor-
tezjefi ossemi inuiolabilmente} e scambieuolmcute. Et che dal Serenissimo 
Re 
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Ke dì Toîonia, perciò non sia molestato U Grande, Ducato di Moscouia , nè 
alcuna fortézza, òluogó sottopostó al Serenissimo Gran Dùca di Moscouia, 
Le quali cose tuttei Legati del S erniifjimo Ke volsero, che fodero inseritemi-
le lettere della pace: ma i Legati del Serenissimo Gran Duca lo ricusarono,af­
fermando, che inuiolabilmente si offerirebbe quella pace yna volta giurata, 
quella à punto & per quanto tipo sarà Riabilita fra i Trincipi;così dalla par­
te del Serenissimo Re verso il grande Ducato drcJMoscouia, & tutte le altre 
Trouincie,& fortezze dell'istefìo Grande Duca di Moscouia ; come dal)<u> 
parte del Serenissimo Cjran DUca di Moscouia, Verso il.Regno !di Tolonia, &, 
il grande Dominio del (srande Ducato.di Lituania, & di Liuonia; & tutte 
le fortezze pertinenti à quelle,&alle altre Trouincie del Regno di TolOni<u, 
Oltre ciò isopradetti Legati del Serenissimo Re di Tolonia, congregati insieme 
co isudetti Legati del Serenissimo Gran Duca di Moscouia,innanzi à me din 
tomo Toffemno,dimandarono à i medesimi grandi Legati del Serenissimo Gra 
Duca di Moscouia, che consignafiero, & rinoncìafseropersempre al Serenisi, 
%e di Teloni a la fortezza di Serenesco eh'è nella Liuonia : dilla quale di­
manda de i Legati del Sereniss. Re, rifyuofero i Legati del Cjran T)uca di Mo­
scouia, che quella fortezza di Serenesco non era in mano,ne in potere del loro 
gran Signore ; & che perciò non poteuano dare quel che non haueuano ; ma 
che il Serenissimo He di Suecia sera impadronito di quel Castello: per la qual 
cagione i Legati del Serenissimo Re di Tolonia alla presenza dime Antonio 
Toffemno protestarono, eh* il Serenissimo Re di Tolonia voleua ricuperare an­
co quella fortezza dalle mani di chiunque la smessa. Noi dunque quanto 
babbiamopotuto,sotto il beneplacito dell'istesso santìssimo Signor nostro Gre­
gorio decimoterzo Tontefice massimo, & della santa Sede apostolica, pet 
l'effetto solo di detta pace, h'abbiame admeste dette proteste ; non intendendo 
fero che per questa nostra admijjione di protesta, fi pregiudichi,ò deroghi in 
modo alcuno alla ragione, ò de ifopradetti Re, & Trincipi} ò di.qual fi uogliet 
altri,se hauefsero ,ò pretendessero forse uihauere qualche ragione ne ifopra­
detti luoghi. Data in Kiueroua Horca villaggio3 dal mio albergo a ài xv, 
di Gennaro 1582. 
Lettere della compofitîone della pace, del Legati del 
Gran Duca di Moscouia. 
Er la grana dì Dio , del gran Signore, Czar, & Cjran Duca Óiouan• 
ni ai Basilio, di tutta la Rustia, Volocàmiria, Moscouia, l^ouogardia, 
?dì Cafano,& Czar di Astraeano} Signore diTlefcQttia,& Gran 
ea (i 
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t4 diŠmoknzco, di Tueria,di cPcmid} VÌauia, Bulgari*, & daltri luoghi, 
Signore,&gran Ducaci Nouogandia, del ptfèfe di Nifouia, di Czefriihouia,. 
Resania ,Rcstouia, Iaroflauia, Beloz§ria, Liuonia, Fidoria, Obdoria,Con-
dirnia, Siberia, & altri luoghi : 7s(oi Legati del Gran Signora : Io Corti-
giano del Gran Signore, Czar, & Cjran Duca, & Tresetto Cafinese,Duca 
Demetrio di Tietro fdet%chi: lo Cortigiano del gran Signore,Czar, & 
Gran Duca , & Tresetto Coselnefe, Romano di 'Basilio Olferio : Io Notaro 
del gran Signore, C zar, & gran Duca Micbita Bassenca figliuolo di Nice-
jforo Ver esclama: & Io Ficenotaro del gran Signore Zacaria Suiazeuio / 
ci congregammo co i Legati del Gran Signore.Stefano per la Diogratia Re dì 
Polonia,& gran Duca di Lituania, Russia , ^ Prussia, Samogitia, Mafouia, 
Principe diTransiluania, & d'altri luoghi, peri stabilire vna buona, & so­
da pace ; percioche ».Antonio Tofseuiw Nuncio di Gregorio Tapa Decimo-
terzo , con sue lettere, mandò, ^ Andrea Apollonio suo huomo al nostro Cjran 
Signore, Czar, & Gran Duca, affinchè i Legati mandati dal nostro Gran Si­
gnor e in qualche luogo, accor dandosi,Rabboccandosi co i Legati del Re Ste­
fano, facessero stabilisiero la paca. T^oidunque Legati del gran Signo­
re , Czar, & Cjran Duau: Io Cortigiano, & Tresetto Cafinese, Duca 
Demetrio di Tietro leletzfhi :Io C artigiano,&Tresetto Coselnese, Romano 
di Basilio Olferio : Io Micbita Basterna figliuolo di Niceforo Veresczahina: 
& so Vicenotaro del gran Signore , Zacaria.Suiazeuio, venendo, mandati, 
& in strutti dal gran Signore, à Iamo di Zappisela fiatar coma, & Sauolo-
cia,nella via di Velicoluco,co i Legati del gran Signore Re Stefano, co'l Du­
ca lanufio di Nicolò di Coributouio di Zbarasció Talatino Braflauiense, Ca­
pitano Krzemenecense, & Tinscense, co'l Signor zAlberto Radiuil Duca in 
Olica,&Niesumz^, Maresciallo della Corte del Cjran Ducato di Lituania_>, 
Capitano Caunense, & co'l Notaro deliran Ducato di Lituania Mi chiele 
^Araburda, habbiamo stabilita tregua per diece anni,daranno dell} attesi-
mo di Chrislo'Settcmillesimo, nouantesimo,fin'all'anno dell'istesso Battesimo 
di Christosettemillesimo centesimo, sì che il nostro Gran Signore, Czar, & 
Gran Duca, per il bene della, pace Christiana ha commandato che fi lasci al 
Re, nel paese della Liuonia, la fortezza di Kocbenhausen, la fortezza di 
Scbroceno , quella di Lineuardo, quella di Krutzborco, quella di Borano, 
quella di Czpfiuino, quella di Tricato, quella di Rocono, quella di Vuolò~ 
dimirio, di dilyfio, di Gouia, la fortezza vuota di Laudno, di Salacio, la 
Città Derpato, Nouogardia Liuonica, Kerepecio, CMucouuo, Randeha., 
Rynbolo, Cònhota,Caulecio, Curflouio, Laifio, Iaruafo.,Tolczeuio, Tai-
da3 cioè Pietra bianca, velÌQ, Ternama antica > & Ternaria mona, cori 
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i beni pertinenti à detti Castelli, fo i loro territori/ : tìtre cibai dettò 
Re,F elisio ; cžr la terra dì Velifio còngli antichisemini? & confini,come Jù 
la terra dì Fitepscio, conToropecio, la Terra dbvitcpfcio. colla fortezza di 
Velisio,à Fitepscio ;et la terra poi di Toropecio àToropecio.Ma fi redano anco 
al nostro Gran Signore,Czar,et Gran Duca quelle fortezze>le quali haueuct 
prefoilRe Stefano, che sono del Dominio del nostro gran Signore ; la fortez­
za di Felic ciuco,di Neuelia, di Sauolocia, & Rzpuapurfìa, & Chelma ; ol­
tre di ciò le fortezze del distretto di Tlescouia, che ha preso il'Re Stefano del 
dominio del nostro-gran Signore, Forònech, Felia,Ofìrouìa, Crastia, onerose 
il Re Stefano haurà dapoi preso altro dei Castelli della Tlescouia, come Fer-
ua, ò Folodimerecz^y Dubcouio,Viborecda, Fifiegrodo, Isborfcio, Òpoca, 
CjodGuia, Cobilegradijfizs, '& Sebefto ; Tutte queste fortezze vengano in 
potere del nostro gran Signore, secondoìicostumc antico,appreso alla Mosco-
uia,con tutti i beni, & territori/ di dette fortezza • Magli huomini,le arti-
gliene, & le vittouaglìe,secondo l'or dine, deomtduarsi dall' vna & dall'ai-
tra par te,in modo tale, che quando saranno venuti i cortigiani del nostro gran 
Signore>i qualisono flati mandati nella Liuonia,a cauaregli huomini da i Ca­
stelli di Derpato, T^ouogardia picciola, TaidajTolczeuia,Iaruafo,"Perche* 
lay Salacza, Ternaua, & Felino, allhora i Cortigiani del Re debbanoprocu­
rare y che fi congreghino caualli co i contadini Lotaui, & carri da condurre 
via le artiglierie del gran Signore, & tutte le cose pertinenti a quelle, le yit-
touaglie, & l'Fladica di Derpato, le magmi, & ornamenti E cclefiafìici, i 
"Palatini, & tutti gli huomini necefsarij da accompagnare isudetti, & le ba­
vaglie, & beni loro, al meglio che si potranno portar VKLJ . Congregato che 
hauranno i contadini Lotaui,& datigli àgli huomini del gran Duca ; allhora 
gli huomini del gran Signore, nello Ff>atio di fette giorni, douranno mettereso­
pra i carri le loro robe,da contarsi detto fpacio da quel dì che hauranno burn­
ii i sudetti caualli,& Lotaui. Toste che hauranno in fette giorni tutte le lo­
ro robe sopra i carri,douranno vscire con tutte le cose loro dalla fortez^à ver­
so Tlescouia ; & douranno essere accompagnati dai Lituani, e(Ji, & le arti­
glierie del gran Signorefinoà Tlescouia-»-.Douranno allhora restituire le for­
tezza i Cortigiani del Re mandati colà à riceuerle_j>. Oltre di ciò,dalle vi-
time fortezze della Liuonia parimente, le quali ha ceduteli (jran Duca al Re 
Stefano; da Chochenhausen, Schorno, Lineuudrdo, Chrutuzburgo, Horzu-
no, Czefîuino, Tricata, Rocono, Fuolodimericio, listo , Gmia, Lau-
duno, Golbima, Rezica, Luza, Fultca, Cherepecio, Muchouo, Randeha, 
Rinholio, Conhoto, Caulecio, & Curflouo,douranno cauarfi il presidio, gli 
buominijle artiglierie,tutte le cofe3& yitmaglie wll'ijìejso modo co i Lotaui\ 
nel 
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nel giorno prefisso,& tempo diterminato .cioè â quattro di Marzo ;& i Litua­
ni douranno accompagnare il tutto fino à Tlescouia^. 7<(el medesimo temp0 
douranno accompagnare l'artiglierie del gran Duca, condotte già in quei ca­
stelli, colle palle & piàueri, da tutte le sortele della Liuonia.-, conforme 
alle scritture, che fra di loro fi fono date i Legati dell'vna & dell'altra par­
te , colla fottoferittione fktta di mano de i T^otari : le artiglierie,le quali fo­
no Hate prese in qualche Castello nella Liuonia,fi deono lasciare in queir iflesso 
luogo,bue furono prese, fecondo la scrittura, che hanno hauuto i Legati dell' 
ima & dell'altra partey sottoscritta da i l^otari.Mafâin una fola volta non 
potranno cauare dalle fortezze le vittouaglie, ò altre simili cose, insieme con 
gli.huomini; mero se non potranno fi presto insieme all'ordine i c amili ; tutte 
le sudette cose douranno lasciare gli huomini del nostro Cjran Signore, negli 
ifìeffi castelli,sotto il loro sigillo & custodia; alle quali i cortigiani del "Reno® 
douranno sur danno, ò torto alcuno;anzi quando ritorneranno la feconda-» 
Vòlta à pigliarsi il fhtto loro,douranno i Cortigiani del Re rimandare ognicofa 
se i Lotaui finoà Tlescouia, & nel medesimo modo, accompagnare il tutto i 
Lituani.Co fi ancora da quei castelli,che ha rinonciati il Re Stefano al nostro 
Gran $ignore,£%ar, & Gran Duca, da Velicoluco, Sauolocia, Rzoua, Tu-
sìa, Neuelia*, Chelma, & da i Castelli di Tlescouia, ch'erano in potere del Re 
Stefano ; nell'istefio modo siano accompagnati i soldati del Re, insieme col­
le artiglierie,che uihaueua condotto il Re Stefano. Gli officiali del Gran Si­
gnóre mandati colà à riceuere quelle Fmtez^e,douranno congregarci sudditi 
di effe con cauallij& dargli à i ministri Regij da condune via ipresidile ar­
tiglierie,& i soldati,al meglio che potranno ; & dato che hauranno contadi-
ni,& caualli ài Regij,nel modo già disopra detto i Lituani frasette dì cari-
eberanno le vettouaglie, & robhe loro sopra i carri, e*r usciranno dalle For­
tezze , & le consegneranno à gli Vsfidali del nostro Gran Signore mandati 
colà ad accettarle;& i nostri doneranno accompagnare i Lituani,le artiglie­
rie,& bagaglie loro da Velicoluco, Chelma, Neuelia, Sauolocia, fino ad Ofe-
rifeio; & dai Castelli di Tlescouiafin'à Nouogar dia Liuonica; Douranno la­
sciarsi le artiglierie di quei C a stelli oue furono prese, conforme alla scritturai 
data à gli Vsfidali del Gran Signore ; ma le artiglierie condotteui dal Re Ste­
fano deono rimandarsi insieme coi soldati. Et se non potranno in una fola. 
yolta condurre via le vittouaglie & bagaglie loro, ò altre simili cofe,ò se noti 
fi faranno posti insieme sì presto i contadini, & i cauaUi ; i Lituani douranno 
lasciare il restante del fatto loro sotto il sigillo et custodia ;quali poi gli Ufficiali 
del Nostro Gran Signore, con contadini & caualli, rimanderanno à i castelli 
de i Lituani^ gli faranno accompagnare, affinchè dall'vna parte, & dall' 
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altra non fi faccia molenda, torto, & danno alcuno nelle fortezze ;fi come 
anco quando faranno da i castelli della Liuonia condotti i soldati, del nostro 
Cjran Signore,Czar,& Cjran DucaDiadica, colle imagini,Toppi, & tutti 
gli ornamenti Eceief astici, iTalatini, i Nobili,:gli artbibugieri, i Cosaci, & 
tutti gli nitri à tutti i sudetti,alle artiglierie, & al tesoro del Gran Signore i 
soldati Lituani per viaggio non deono,ne loro, neper me%o de i Lotaui, ò Te­
deschi far torto,ò danno alcuno; ma, accompagnargli,che non fieno ammaz* 
Taù per strada, òsfogliati, ò fatto loro uiolenza alcuna._». Et conforme à 
queste lettere, & ordini i Lituani deono guidare senza, disturbo ueruno gli 
huomini del Nostro gran Signore da i castelli della Liuonia, sino à Tlescouia, 
con tutte le loro cose intieramente ; & inostri del gran Duca,deono subita che 
faranno stati condotti in Tlescouia da i Lotaui, huomini, & caualli, & altri 
del Re,sen^a punto trattenerglidimandargli, ne porre loro insidie alcune per 
la strada,osar loro torto.Cofi ancora da-quelle Fortezze, le quali il TQfteh 
sano ha cedute al nostro gran Signor e,Czar,& Gran Duca, quando di tife­
ranno condotti isoldati,& le bagaglie de i Lituani; gli huomini del nostrogra 
Signore non deono per uiaggio dare loro molestia^ disturbo,non ammazza­
re, òsualigiare i Lituani,ò torre le artiglierie, ò vittouaglie, fi cbsTiisfuò torto 
almondo fi faccia a Lituani;ma douranno accompagnargli,&condurgli da 
quelle Fortezze con caualli, a i Castelli del Re Stesano, secondo gli Ordini di 
queste lettere:& quelli del Re Stefano,i quali saranno flati accompagnati da 
gli huomini del nostro Gran Signore, & ricondotti essi, & le loro artiglierie, 
douranno subito rimandargli tutti senza ritenergli, ò oltraggiargli, nè am­
mazzargli per la strada, ò far loro imboscate^. 
Et conforme a questo ordine de i Legati,il Re Stefano dourà' mandare i 
suoi grandi Legati al nostro gran Signore; & paùmente il nostro Gran Signo­
re dee mandare isuoi grandi Legati al Re Stefano per confermare tutte queste 
cose co'l bacio della Croce; & conforme à ciò che noi Legati habbiamo diîer-
minato, il nostro Gran Signore, & il Re Stefano deonoscambieuolmenteferi­
ti ersi l'uno all'altro lettere di pace. perìlche il Re Stefano dourà mandare al 
nostro Gran Signore i suoi Legati ,pe'l dì della santissima Trinità, dell'anno 
fette mila, e nouanta-> ; & il nostro Gran Signore i suoi à detto Re per la se­
sia dell'lAfiontione della beatissima Vergine Madre di Dio^ell iHesso anno 
sette mila,e nouantau. Sì che fin tanto che fi finirà l'ambasciata fra il nostro 
Cjran Signore, & il Re Stefano, quando i Legati Regij al nostro Gran Signo­
re saranno uenuti, & hauranno confermato tutto questo con giuramento, & 
con baciare la Croce ; quando anco i Legati del nostro Cjran Signore saranno 
appresso al Re Stefano, & lui confermeranno il medesimo 3 giurando, & ba­
ciando 
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eìando la Croce, per tutto il[udetto tempo fino alli diece annistabiliti,ne dall' 
una parte,ne dall'altra fi dourà far guerra: & prima il nostro gran Signore, 
€%ar, & Oran Duca, nel paese del Re Stefano, non dee andarui esso co'l suo 
ejsercito,ne mandami Senatori,& T alatini con soldati, ne occupare, ò pren­
der* luoghi alcuni, ne fare torto, ò danni di qual fi uoglia sorte ne i confini in 
tutti i luoghi del dominio del Re ; fi che non ne nascano guerre, ne contratti, 
principalmente durante questa pace non deue assediare, ne cingere dafiedio il 
Castello di Kyouia con tutti i beni,&suoi villaggisii Castello di Caneuio colle 
sue pertinente ; il Castello di Czercaso colle sue pertinenze ; di Zitomero coi 
suoi beni ; di Ourucia co'l paese ; di Linbecio co'l territorio; di Homia co isuoi 
villaggi, & pertinente; di Vuaronecio, lesouio, Ierinicio, Kosclcualefa, Mo-
rozouicio, Lipinicio, Tolezano, Furoua collesue pertinenze; di Mozera colle 
sue pertinenze; di TžeisiczofBracbìno, Reczica, Horolo, Stressino, Cz^czcr-
fcofPropoisco, Mobileuio, Mscilauia colle pertinenze>&ibeni Chotlouienfi ; 
il Castello di Kryczeuia colle pertinenze ; di Dobrouina colle pertinenze & 
beni;Horscio, & Romana; di Orsa colle pertinenze & isuoi villaggi Lobaui-
czo,MÌ£bulina;di Vitepscio; & i villaggi rBrufa,& Dreczichuch; il cast elio 
di SurazOy&i suoi villaggi,Vsuato,& 0striscio sii castello di Velifio; di To* 
loda, co i castelli,villaggi, & beni pertinenti; il castello di Kopia, di Krasnij, 
di Via, di lurouìla, di Dryssa, di Kopco,&Dzisna, di Kofiano, di Situa, di 
Neficzerdo,di Socolo}&le pertinenze di Tolociasd castello di Lucomlia co i 
vili aggi; di Biemalcouu co i villaggi;di Vfacza, r& di Lebedca, & i villaggi 
Tolocensi, C^îosnicouiosl^eporotouicio, Verbilom,Sloboda, Kubdio, Viaf-
nio,Clino,Zamosno,Iscio,Neuedreo,& Horodifczo,Kreczeta,pojìa nel lago 
di Otbulouio:Nacubono colle pertinenze ;il castello diDruia colle pertinenze; 
dffìcauo colle pertinenze^ - Oltre di ciò il nostro Gran Signore, Czar, & 
Gran Duca Cjìouanni di Basilio,non dee muouer e guerra,ne molestare la Rus­
sia,ne il paese di Curlandia ; nè i Castelli nel paese della Liuonia ; la fortezza 
di Riga maggiore, & di Riga minore, di Daleno, di Kircholmo, di Kochenau-
sen, di Scbrouuno, di Lineuuardo, di Rrutzborco, di îfchìilo, di Radohofco, 
di Dunemunda, di Iuefo ; tre castelli di Kremono, di lurania, di freideno, 
di Ziguoldo, di Sonfelo, diVitoua, di Iurenborco, di T^arbio, di Rofembeco, 
di Rofeno, di Lem/ino, di Movano, di Litopero, di Kefia, di Orlia, di Nieuu-
bena, di Tebalgo, di Scuina, di Zerbeno, di Smilituno, di TSorzuno, di Co­
stumo, di Tricato, di Roruenìj, HorOdifczc, Lauduno, Horodifczno, Holbi-
nafR^zica, Luzo, Ilecbo, Volo dimeri ciò, Ilifenoy Tleteubirco, Alysto, Ve-
chelo,Ksouogardia Liuonica, Kerepecio, Gouia, Kurstouio, Iurieno, Mocouuo, 
Kandeco, Rynbolo,Conboto,Cauledo, Laifio3 Borcholmo,Tolcze uiasPaida^ 
Di 2 Viltà-
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Villano,Ictmasio,Ternauia antica,&Ternauia noua;I confini dì tutti i Cd* 
stelli deono restare, come erano già anticamente. Nel medesimo modo an­
cora il Cjran Signore Stefano per la Dio gratta "Re di "Polonia,& Gran Duca 
di Lituania, durante questa pace/non dee co'lsuo ejjercìto combattere, ne mm 
dare Senatori, & T alatini con soldati contra il nostro (jran Signore, Ctar, 
& Cjran Duca Giouanni di Basilio, contra il paese della Russia, & suoi Do-
mintane occupare luoghi nel Dominio del nostro (jran Signore,ne oppugnar­
gli;nefar torto ò danno alcuno à i confinanti,ne impedire tutto il paese della 
Moscouia del nostro Gran Signore, ne K(ouogardia la grande, i villaggi, & 
pertinente sue,la fortezza di Tlescouia, & i Castelli del Tlescoui ese, Opoca, 
Crasna, Ostrouia, V elia, Voronecio,Isborco, vdoua, K obilio, Vma ,Dubcoma, 
Viszehorodo,Volodimericio, & i villaggi Tlescouiest, con tutto il territorio 
Tlescouiese, il Castello di Sebesio, co i villaggi di Tueria, con tutto il territo­
rio di Ter estano, Rosaniese, & tutta la terra di Resania, di Tronsco & il suo 
territorio. Di più l'istesso Gran Signore Stefiino perla Diogratia Re di To­
lonia,& Gran Due a di Lituania durante detta pace, non dee manco molesta­
re queste fortezze, di Kilca co i villaggi, di Tuteila co i villaggi, di Nouo-
gardia Seueriense co i villaggi, di Radohossc%o co i villaggi, di C %erniou\o 
co i villaggi,di Staroburdo co i villaggi, di Toc^epa co i villaggi, di Tocte-
pouihori co i villaggi ; & i villaggi Chotemlia, Snorofcio, Chorobouio, M'ìli-
nico,Dr/icouio,d'Isubc%efio,co i villaggi; il castello di Mosalsco co'l villaggi; 
di Serpaico co ì villaggi ; & i villaggi Zamosa, lucbarcTeua^ Dusna, Dho-
mmiciosPcboUum,Mossc7Ìno,Demeno, Horodenuuo, Vurepeieto, Snopoho, 
Comine, Saria, Latoreua, H oro disseca, 'Blctcuicio, Lublino, Danilouìcio, 
Bransca, co i villaggi ; & i villaggi Solouicij, Bichladneuio, Tancir.o, Teo-
dorema,Osouico,Kop'micio,Suchotio,eUMteclaulio,Doronmo,Zerriw,Rosla-
tdia, co i villaggi : Il castello di Smolentco, colle strade, villaggi, ežr tutte le 
sue pertinente ;& i villaggi leloucio, Ioluanico, Latoreusctino>Tustosielio, 
Romanouio, Kopotchouicio, tutta Molochna, con tutte le sue pertinente ; & 
Tetrouij,Dertauia,Lotona,Zuerouicio,DobrouienscipotZp,Catino, Caglia, 
Dorectia,RadisJctunia ; il castello di Mifitensco co i villaggi ; di Opachouia 
co i villaggi;& i Villaggi Zalidouia, NedothodouiafBiscouicìo, Lyctino ; il. 
castello Drobobosco,& i villaggi anticamente ad esso pertinenti; il castello di 
'Biella con tutte le suepertinente, Vucrchouia,&Bolsouia,e Septouio,*e Mo-
nimdoua Slobodaiil castello di Velicoluco, & isuoi villaggi, Dolista,Beresa-
nìa}Vsuia,Louucio,Vesniboloho;il castello di ChelmaJ & i villaggi suoi, Ve-
lila,Lopafiica,& r5uicio:il Castello dì Sauolocia,RtouapuHa, & isuoi vil-
laggi;il castello di Neuelia;di Toropecio,& isuoi villaggi ;Dancouio }Luihu-
tOì 
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lù JìubnoRòznOyTurOyBìberoua, Starc%euia, NeyelfciofPlauetfeio, Zeyct-
fào, Oferecia, Catarinouusctino : i confinì di questi castelli deono essere quei 
ch'erano anticamente ; & tutu queste cose fermamente, & inuiolabilmente 
deono ofieruarsi dall' vhaparte,& dall'altra, fecondo queste nostre lettere di 
stabilimento,& conforme a quel cljehabbiamogiuratoybaciando la Croce^et 
ch'essi hanno da tenere cosi quest'accordo, facendosi letterescambieuoli della 
•pace , & confirmandole co l bacio della Crocea. Conforme alle patenti del 
Gran Due a sfarà injibertà à i Legatisi quali saranno mandati dal gran Signo­
re Stefano Re,al nostro gran Signore, C%ar, & (jran Ducaci venire, <& ri-
tornare al Re Stefano, senta essere in modo alcuno trattenuti con tutti i loro 
huomini, & bagaglie - Et quando il Re, Stefano manderai suoi Legati al 
nostro Gran Signore,sarà tenuto dare loro piena instruttione dei prigioni, che 
fi hanno da liberaredel modo come fi debbano liberarei prigioni del nostro 
Cjran Signor e,i quali fono in Xituania^. Et se fra questo tempo nascerà sa ì 
confinanti qualche ingmria,ò oltraggio dall'vn a, ouero dall' altra partesvn tal 
caso douranno mandarsi i salatini, & Prefetti Luogotenenti ne i conuicinì 
castelli per tutto il paese dall'vna & dall'altra parte, à vedere fcambieuol-
mente le sudette ingiurie & torti;à quali starà il far giustitia, & castigare i 
colpeuoli.Sopra tutte queste cose noi Legati del gran Signore, C tsir, & (jran 
Duca Giouanni di "Basilio di Russia^ : Iogentilhuomo,& Trefetto Cafinese 
Duca Demetrio di Pietro lelettchi ; Io gentilhitomo,& Prefetto Ccfelnese, 
Romano di Basilio Olferioso Notaro del Gran Signore, Michita Bafsenca 
figlinolo di Niceforo Verefctaina-.et io vicenotaro del gran Signore Macaria 
Suiaseuio,co i Legati del (jran Signore Stefano,per la Diogratia,Re di Tolo-
- tiia,& (jran Duca di Lituania, co'l Duca lanusio di Nicolò Sbaraschi, Pa­
latino "Braflauiese, Capitano Krtemenecefe, ePinfcese; co'l Signor .Alberto 
'Radimi Ducaìfl Olicat&NiefuuiMaresciallo della Corte del (jran Duca­
to di Lituania,C apitano Caunenfe;& co'l Notaro del (jran Ducato di Litua­
nia,Mietitele *Araburda ,habbiamo concluso lapace, & scrittone lo stabili­
mento, habbiamo concluso la pace,&scrittone lo stabilimento,, à quali lettere 
habbiamo attaccato di sotto i nostri sigilli, & habbiamo riceuuto lettere gli 
vrii dagli altri, & confirmato il tutto con baciare la Croce : oltre di ciò sopra 
tutte queste cose habbiamo baciato la Croce,che oltre à queste nostre lettere 
&  s t a b i l i m e n t o ,  n o n  f i  d e u e  f a r e  a l t r o f r a  i l  n o s t r o  G r a n  S i g n o r e ,  C y a r ,  &  
Gran Duca, &fra il (jran Signore Stefano Re di Polonia,&Gran Duca dì 
Lituani.-L-j. Et habbiamo concluso,che lapace si stabilisca come di sopra, & 
il tutto confermato co'l baciare la Croce alla presenza di *Antonio Tos 
feuino Nuncio di Tapa (jregorio Decimoterzp. Scritta in lamo di Za-
polfcia j 
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folscia-j : WAnnosettemila e nomnta~> ; il mese di Gennaro# 
La sottoscrittigli e de i Sigilli. 
Jo Notaro deliran Signore)C%a.rì& (jran DucayMichita Baflenca figliuo­
lo di Niceforo Verefcyama ho sottoscritte di mia mano queste lettera 
d'accordi. 
lo Vicenotaro del Gran Signore Zac aria Suiaseuio ho sottoscrìtto di mtu 
mano queste lettere d'accordi. 
Furono scritte queste lettere di accordi & patti in due fogli attaccati, incoi* 
luti, & disotto era scritto: Il Notaro Bajsenca Veresc%ain*->. 
Lettere della compositione della pacetei Legati 
del Serenissimo Redi Polonia • 
NOI Legati del gran Signore S tesano per la rDio gratiarRejdi Volontà, &Gran Duca di Lituania, RussiayVrussìayM.asouiaySamogitiayLiuo-
ma}TrincipediTransiluania,&c. il Duca lanufio di Nicolò Cor'ihutouicva, 
ZbarasKi, Talatino Braslauiese,Capitano Tercemenecese, e TrasceserSii 
berto Radiuil Duca in €lica,& Niesuui^,Maresciallo della Corte del Grk Du 
cato di Lituania> Capitano Counesey & Michiele Haraburda Secretano della 
Maestà Regia del Gran Ducato di Lituania , conforme all' ordine del nostro 
'Gran Signore y ci siamo ritrouati insieme coi Legati del Gran Signore Gio-
uanni di Basilio,perla Dio gratiasignore della Russia, & Gran Duca di Vo~ 
lodimeria, Moscouia, T^ouogardia, Cosano, isfstraamo, Vlescouia, Iueria, 
Tueriay Termia, Viarcia> Bulgariay ere. cioè col gentilhuomo}& Prefetto 
Casinese y il Duca Demetrio di Tietro Ielet%Kì ; il gentilbuomoì& Prefetto 
Cosche se Romano di "Basilio Olferio ; coH Notaro Michita Bassenca figliuolo 
di Niceforo Ver esclama; &co'l Vicenotaro del Gran Signore Zacaria Suia-
feua,à trattare la pace__j. Imperoche il Reuerendo Tadre Antonio Tosfeuino 
Nuncio del Santissimo Tapa Romano Gregorio Decimoter%o al Gran Signo­
re Giouanni di Basilio per la Diogratia Signore di Russia,& Gran Ducay vn 
suo huomo Andrea Apollonio con lettere ; affinchè mandando isuoi Legati 
in qualche luogo stabilissero la pace co'l Cjrande Signor nostro Stefano Re & 
(jran Duca^.Verilche noi Legati del Gran Stefano Re,lanufio di Nicolò Sba 
raschi T alatino 'Braslauiese, ^Alberto Radiuil Maresciallo della Corte y& 
Mi-
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tMìcbîele zAraburda Notaro, nducendofi à famo dì Zapolfcbfra Torco-
ma & Sauolocia nella vìa di Felicoluco , co i Legati del (jran Signore Gio-
uanni di Basilio perla Dio gratta Signore di Russia* & (Jran Duca; cdlgen-
tilbuomo, & Tresetto Casineseil Duca. Demetrio di "Pietro leletjcbì ; col 
gcntilhuomo resetto Cosetnese Romano di Basilio Olferìo,co i compagni, 
& b abbiamo stabilito sopra di queste cose pace, & tregua per diece anni d(t-> 
cominciarst dall'anno da che Christofu battezzato,sette mila,e nou anta,sii 
all'anno dell'istessa sesia settemila, e cento Ch'il nostro (Jran Signoreil Re 
Stefano per la pace Christiana ha commandato,che fi lasci al Gran Signore 
Giouannidi Basilio Signore della Russia^ Gran Ducaci camelli,che baueua 
preso il nostro Gran Signore,dal Signore,& Gran Duca; il castello di Felico­
luco,di 7\(euelra, di Sauolocia ; dipiàtdi R%ouapusta, di Chelma, con tutti i 
villaggi,&altre loro pertinenze;&i castelli di lJlescouìa,Fofonccio, Velià> 
Osirouia,Crasna,<&- tuttO'cfudche adesto il Nostro Gran Signorehaurà preso 
delle Fortcàge di ^lescouia;cóm&Fkkia', Folcd'tmericiòs Dubcòuio, Vtsze-
grodOiVÌboréciò,l$bòrscio, 0-pòca, Gdvtfia, Èòbilegrodificìor& Sebesw; tutte 
queste ftìrtcs^e deonoesfere searàd®3L costume amico delle ragioni di Tlcsco* 
uia,&del Gran Signoreil GranDut<t->. Et al nòstro Gran Signore Stefano 
Ke dì Poktììa, & Gran Duca d'tLitmn&t, il GmnShnore Giouanni Basilio 
pirla Dio gratio-Signore diRustia, & (Jran Duca, ha commandato àifaói 
Legati,che rilafcinomel paese dvltumia il casieUadt Kochenbausen,di Schra-
twa, di Linemardài di&utTborco, di Bé^kno, dlC^esìuînOydìTricató, di 
(R£UHn&,diFòloémeriit<)^èrfl$io,diHeuÎ£yiìHv¥odTfc%ó,Lattdunò)HG<-' 
Yodisc7$,H'6lbino,ReQca,'Lhi$,Flecì){Percoh.,Salàc%p,loriemo,4ltriwen-
te detto Derpato, T^ouogardia Ltuónica, Kerepeâo, cj^lucoîùa, %ande7yo, 
Riabolia^onhorOyCauleta^Kurflou'hiyL'aiso^aruaJòiPoloT^euia, Taida, al­
trimenti 'T'ietta bianca, Vilianó, Ternatùa Van tien & la nuoua, con tutte le 
laro portin en%t^^ 01 tre di cioha rilasciato al nostro Gran Signore Velisio, cól 
paese di Viìcpfcio,colla sortela, di Vdisto à Vttepsào, '& ilpaese-di Toropg-
CT9 à Toro fieri® stejjò~dd paefèk&F elisio deonoritenersr i confini antichi Jì co-
me erano.dèlia terra diFitepsìib con quella di' f oròpecìb.Gli buomini poi>& 
le artiglierie,&le vitfouaglie deóno menarsi -via dalle fortezze dell'ima 'par 
te & dell'altra, secondo che si è Ordinato-; si chetando verranno colà i Cor-
tt'iuni,& O fficiali del nostro Gran Signore, i quali sono siati mandati àFe-
l'CuUicOyNetidia,Sauolòcia,&R%ouafiufîa,Chehnx, & alle fortezze di V le­
se orna , le quali sono in potere del noHro Gran Signore per condurre di là gli 
huo mmijsold a ti, & artiglierie, eh evi baintrodotto colà il nostro Gran Signore, 
& tutta la vitt0Mgtia)& bagaglie;allhoragli Fsfidali del Gran Signore & 
Gran 
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Gran Duca mandati à rìceuere quelle forteti dagli Vsfidali delnoflro Cri 
Signore,deono mettere insieme caualli,&carri, & consonargli àgli officiali 
del nostro Gran Signore per condurre via le artiglierie, poluere, & palle, & 
tutte leprouìsioni, soldati,Talatini, & tutti quegli huomini,&i loro beni,nel 
modo che st potranno portar evia tutte le sudette cose.St congregati,& af­
fienati chesaranno i contadini co i caualli,allhora gli huomini del nostro Gran 
Signore,in termine di fette giorni,da quel dì,che gli faranno stati confignati i 
carri, dourannosopra di quelli caricare ogni cosa , & doppói detti fette gioir» 
ni vscire da i Castelli,&renderete fortezzeartiglierie del Gran Signore, 
& Gran Duca, à gli vsfidali che saranno stati mandati là ad accettarlo ; i 
quali rkeuule che hanranno le sortele.,dwranno accompagnare,&condur-
reglihuonsmi del.no/iro (jran Signore le,artiglierie da i Castelli di Velico-
hteo,Chelma,Neuelia, Sauoloda ad Oserisào castello del nostro Gran Signe-
re;& daicafìeUidi Tlefcouia,finà Noùogard'ia LiuoniccLj.Le artiglierie ree 
chie,le quali erano inquei castelli, quando7furono presi, douranno lasciarsi,<&, 
rendersi co i castelli à gli Ffficì<tfydel (jrafi: Signo&i & Gran Duca, confor­
me a i rolli à detti sssfidali confignath Ma kvrtiglime condottela; le quali il 
nostro Gran Signore condusse in quei stesti castelli,deono condursi via insieme 
con gli huomini, conforme alle scritturesottoscrittc di mano de piotasi,le qua 
'Ufi diedero se ambieuolmente gli vni à gli, altri jLegari.Etsem vna sola vol­
ta per penuria di huomini, ò di.canotti, non potranno menare via tutte le ba-
gaglie,vitt ouaglie,ocosesmHhtittto quello che rešierà) douranno gli huomi» 
ni del nostro Gran Signore lasciare mi steffiwBeUì sotto suo sigillo & guar­
dia; •& gli huomini del Gran Signore,& Gran Due a,non daranno danno al­
cuno, ò igiuria alla fudetta guardia, & robe ; ma vny altra voltagli V sfidali 
del Grati Signore,&Gran Duca, douranno mettereinfieme contadini,& ca­
miti, & rimandare, & accompagnare il tutto ch'era restato ad Oserifcioy & 
Nouogardia Liuonka, Castelli del noflro Gran Signore^ . Nel medesimo mo­
do , anco da quei Ca stelli,i quali il Gran. Signore, & GranDuca ha ceduto 
d nostro Gran Signore, quando verranno gli officiali del Gran Signore, & 
Gran Duca, mandati a condurre via da i Castelli gli huomini, da Derpato, 
lS(ouogardia Liuonica,Taida,Tolc^euoi Taruafo, Laifo, Ter colia, Salac%o, 
<fPermauia,Vilia;allhora gli Fsfidali del nostro Gran Signore,douranno met­
tere insieme i contadini totani,con caualli,& camper portare via in quel mo 
dolche fi potrà,l'artiglierie, poluere, palle, prouifioni del Gran Signore, & 
Gran Duca, l'Fladica di Derpato, le imagini, & ornamenti Ecclesiastici, i 
salatini, & tutti gli huomini colle loro robe_j €t congregati che hanranno 
i contadini,& cannili;glibuomini del Grm Signore}& Gran Duca, nel ter­
mine 
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jnìne di fettegiorm,da quel dì,nel qualesaranno loro fiati confignati ic malli' 
douranno caricare tutte le loro robe fuori di quei Castelli, & andarsene in Vie 
scouia,& consegnare i Castelli àgli Fffìcrali del nostro Gran Signore manda-
ti colà ad accettargli;& gli huomini del nostro Gran Signore douranno con­
durreaccompagnare l'artiglierie, & huomini del Gran Signore, c-r Gran 
T>uca co i loro arnesi,fino à Tlefcouia,&dapoi dagli vi timi C astelli,i quali ha 
seduto il Gran Signor e,& Gran Duca al gran Signore Re, & Gran Duca ; 
some da Kochenhauscn,Scouuno,Lenuuardo, Knitzorco, Borano, C%eflui-
no,Tricato,Rotino,FolodimericÌG,zs4listo,Gouia,Laudunoy Uolbino,Reifica, 
Lu%ayVuleBo,K.erepccio,{_Mucouia,Randeho,Conhoto, Cauleto, & Cursto-
ma, douranno cauar fuori, & accompagnare & portare nel medesimo modo 
co i contadini Lotaui, per vn dì determinato, che sarà alli quattro di Mar zo 
tu'tigli huomini & bagaglie & arnesi loro ; & isudetti huomini, artiglierie, 
& bagaglie douranno estere accompagnati, & menati fino à V lese cui a, dagli 
huomini del nostro Gran Signore : & douranno menarsi via le artiglierie che 
"pi erano fiate portate, colle polueri, & palle dagli istessi Castelli della Liuo-
nia,insieme con gli huomini, nel medesimo tempo, conforme alle polire che fi 
sono date i Legatigli vniàgli altri, sottoscritte di mano de i T^otari, cioè di 
(JMichita 'Basterna Verefc%aina rfi{otaro,& di Zacaria Suiaseuia Vicenota­
ro del Gran Signore, & Gran Ducz-> ; & di Michiele ^Araburda Notaro del 
Gran Signore,ReGran Duca:Ma quelle artiglierie colle quali furonopre 
fi i castelli della Liuonia, conforme anco alle scritture sottoscritte di mano dei 
Notari ,che si fono fra di se date i Legati, si dovranno lasciare in queistesti ca­
stelli della Liuonia^ .Stse per mancamento dei contadini,ouero de i caualli,no 
potranno da detti Castelli cauar e tutte le bagaglie ; gli huomini del Gran Si­
gnore,& Gran Duca potranno lasciare il tutto in detti castelli sigillato & fot 
sguardia, & gli huomini del nostro Gran Signore non douranno far danno, 
e ingiuria alcuna à dette robe, ò guardie ; ma vn'altra volta, gli huomini del 
nostro Gran Signore douranno condurre, & accompagnare fino à Tlescouia 
lesudetterobe degllbuomini del Gran Signore,& Gran Duca ; ne dall'vna 
parte, ne dall'altra in tutti i Castelli, non si douranno mettere insidie, ne far 
ingiurie,torti,ò danni,quando gli huomini del Gran Signore,& Gran Duca.^ 
comincieranno à cauare, & condurre fuori da i Castelli della Liuonia, l'F­
ladica di Derpato,colle imagmi}& tutti gli ornamenti Ecclesiastici, i Toppi, 
& le cose pertinenti alle Chiese,i Talatini,& i figliuoli dei nobili,i schioppet 
tieriji Cosaci,& tutti gli altri huomini. <vf tutti isopradetti, Fladica,& al­
tri per la strada, gli huomini del nostro Gran Signore non douranno fare in-
giuria^ifturbOfò danno akunotanzi douranno prouedere,chenon stem am-
£ e 
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maTgatìyCuerosualigiati da i Lotauì, onero da i Tedescbî Conforme a queHÌ 
patti, & lettere gli huomini del nostro Gran Signore,& Gran Duca,d ouran 
no accompagnare, & condurre per me%o de i Lotaui le artiglierie cauate da i 
castelli della Liuonia fino à Tlescouia: & subito che questi huomini del nostro 
Gran Signore,i quali gli accompagneranno, & i Lotaui, che gli condur amo à 
Tlescouia,douranno fen^a punto tardargli,rimandargli subitane far loro in­
giuria, ò torto alcuno, ne ammazzargli, ne fare contra loro imboscate.. Nel 
medesimo modo à quegli huomini del nostro Gran Signore, quando faranno 
menati da i castelli,i quali il nostro Gran Signore Re,& Gjran Duca ha cedu­
to al Gran Signore, & Gran Duca di Mofcouia, non douranno gli huomini 
del Gran Signore fare ingiuria,torto, ò oltraggio alcuno,ne ammazzargli, o-
nerospogliargli,ò torglile artiglierie ; ma condurgli, & accompagnargli firn 
alle fortezze del nostro Gran Signore & Gran Duca, conforme à questi ac­
cordi qui scritti ; & tutti quelli, i quali condur anno, & accompagneranno gli 
huomini del nostro Gran Signore,subito di nuouosenza offésa, ò ingiuria al­
cuna,in modo tale anco che per la ria non sia fatto loro qualche danno,ne sie 
no ammazzati,douranno rimandarsi. Et cosi fecondo questa nostra Constiti 
tione,il nostro Gran Signore Re, & Gran Duca, doura mandareisuoi Legati 
grandi al Gran Signore, & Gran Duca di Mofcouia ; & nell'istcfìo modo, il 
Gran Duca dourà mandare isuoi Legati grandi al nostro Gran Signore, per 
consrmare tutte lesudette cose ao'l bacio della Crocce. Secondo le lettere di 
questa nostra Constitutiones& pace fil nostro Gran Signore ^Re, & Gran Du 
ca dee vicendeuolmentescambiare co'l Gran Signore, & il Gran Duca; & il 
nostro (jran Signore dee mandare i suoi Legati al Gran Signore, & Gratin 
Duca, per la feHa,& dì della santissima Trinità prossima à venir e,dell'anno 
sette mila.e nouanta,& il Gran Signore, & Gran Duca nel medesimo modo 
dee mandareisuoi Legati al nostro Gran Sìgn o re,per la festa, & giorno deW 
xAffontione dellapurissima Madre di Dio, à venire, deWistesfo anno sette mi" 
la,enouanta : & fin tanto che fi compirà l*~4mbafcieria fra l'vno & l'altro 
Gran Signore, & farà da i Grandi Signori confirmata co'l bacio della Croce, 
per tutto il detto tempo (fi come anco dapoi per tutti isudetti diece anni sta­
biliti) non fi dourà fkrguerrajne dall'vna,ne dall'altra banda-*. Terilcheil 
detto Gran Signore nostro Re di Tolonia, & Gran Duca di Lituania non do* 
urà fare guerra contra il Gran Signore Giouanni di 'Basilio, per la Dio gra­
fia, Signore della Rustia,& Gran Duca, & le sue terre, & Dominij, non do-
urà esso andarui coli'esser cito,ne mandami ifuoi T alatini,non occupargli,ne 
possedergli luogo veruno, non muouere finalmente guerra ,ne discordie à i con 
fini, ne fare ingiurie di forte alcuna, non combàttere, ne impedire per tutto 
i l  
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ti fuâcztò tempo di pace, tutto il paese del Gran Duca di Mofcouia,la Nono-
gar dia grande,nè i villaggi fuoi,& tutto il suo territorio ;la fortezza di 'Tle­
scouia,nèi CafteUi di detto paese, Opoca,Crafno, Ottrouia,Velia, Voronecio, 
lsborscio,G doma,C obilia, Vreuia, Dubcouìa, Viszegrodo, Vo lo di mencio,n e 
i villaggi del Tlescouiese, & tutto quel territorio ; il Castello di Sebefto, & i 
suoi beni;il castello diTueria,et il territorio suo tutto ; il castello di *? restan-
lia,Kesaniense, & tutto il paese di Resania, la fortezza di Tronfila, & tutto 
quel territorio. Così anco il nostro Gran Signore Stefano Re di Polonia, & 
GranDuca di Lituania non dee combattere,ne impedire in cosa alcuna questi 
castelli del Gran Signore Giomnni di "Basilio, per la Dio grati a, Signore di 
Russia,& Gran Due a sin tutto il tempo della pace ;la sortela di Rilscia col-
le sue pertinente : di Tutimliaco i villaggi : di Nouogardia Scuerienzp co i 
villaggi: di %adobofcio co i villaggi : dì Czemiouia co i villaggi: di Star od li­
bo co i villaggi:& i villaggi Zalefia3Babicio,Suetilouicio,Ho!odna,Scarbo-
uiczp,Lapido: il castello di Caraczeuia co i villaggi : «žr i villaggi Cbotim-
bio,Snouia,(fkoyob$ro,*JMgsrno, Drocouia; la fortezza di T rupezesfeo co i 
villaggi; di Mosalfcio co i villaggi,di Serpifcio co i villaggi ;& i villaggi Za-
mofnojZuchaczeuia, cDegna,Hominicio,Vobosticia, Mofie?ina, Horodccz 
na,FzirericiOjSnopato, Comino, Suia, Lazareua, Horod[ffcza,Blizeuicio} 
Kubolouicio9 Dauilouicloil Castello di Branfcio coi villaggi - & i villaggi 
S o l o u i c i j s P r i c l a d n a , T r a c i n a , I r i d o u u n a ,  O s o u i c o ,  C o p i n i c i o ,  l u e  b a r o  j V f i e f -
laulo, Vomiio, Zirino : il castello di Lautea co i villaggi; di Smolenzco colle 
Strade, villaggi^ sue pertinenze ; & i villaggi feloucio/Boluanicio, Zore-
uficzina,TuHofìelia} Romanouca,Còpotcouicio, Molochna,& le loro perti­
nenze,& TetrouijsDzerfauia, Cutoruia, Izucreuicia, DubroMÌense,Tutia> 
Catina,CaîfariaJcPorecza,%udifìezic7^ia; la fortezza di Mscensco co i vil-
laggi,Horodistczp, D mitroueTio ; diMescesco coi villaggi; di Opocbonato.i 
villaggi, &i villaggi Zalidouia, T^iedocouia,Bifcouizxp, Lyczana, la for­
tezza' di Viazrna, &i suoi villaggi:di Doborobuzia, &i suoi villaggi, & 
ciò che anticamente era delle sue ragionici castello di Bella co i villaggi, & 
Vescouia, & 'Bolsfeuia, Soptouia, (jMonouidouia, Sloboda, Velicoluco, & i 
suoi villaggi,DolicasBeresaria,Vfuialouuco,Vesna,Boloba:il Castello di Cbel 
ma,&suoi villaggi,Velila,Lopascica,&Buzcasil castello di Sauolocia; &• 
RZOuampufìa,& i villaggi di Rzouia; il castello di Neuelia,di T oropecio,& 
tutti isuoi villaggi; Daucouia,Lubuta,Dubna,Rozna,Ibura,Bibiuma} Star-
couiajNizelfciaSPlauitfciaiZizetsciajOzeretcia, Casaritnoua; i confini di 
tutti questi castelli deono restare tutti come già furono anticamente 
Nel medesimo modo ancora il (jran Signore Giouanni di Basilio ,per laDb 
E e 2 gra-
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gratta Signore ài Sussia , & Gran Duca, non dee mandare il suo esser cito co i 
Senatori, ò T alatini contrailgran Signor nostro Stefano,per la Dio gratta, 
%edi "Polonia, & CJran Duca di Lituania,ne contra tutti i Dominij, cžrsuoi 
paesi,ne occupargli>ò possedergli i suoi luoghi, ò beni, ne combattere in alcun 
luogo à i confini ; ne fare ingiurie, danni, & impedimenti,in questo tempo di 
pace contra tutto il suo paese,& castelli, come contra Kiouia co i suoi beni,& 
pertinente ;Caneuia colle sue pertinente,0%ercasso,Zitomero,Liubeczp,Ho-
mia colle loro pertinente ; & i Villaggi Vuarouicio, Telesouicio,Terenictp, 
Cosckualeso,Miir070UÌcÌ0, Lipinicio, Tolesano- Il castello diTuroua, di Mo-
%ipo colle loro pertinente,& beni, (Betf^eo,Brachinia,Rccticta,Horuoliai 
Stressino, Ctictersco, Vropoisco, rjMohilecuco : il castello di Msscilaua colle 
pertinente, & i villaggi di Cotlauicia:il castello di Kricteuia, di Dubrouna 
colle pertinente,& ibeni;Horscio,&%omanoua,il castello di Orsa colle per­
tinente,& i villaggi,Lubauicio,Miculino:il castello di Fitepscio, & i villag 
gi, D rusa, D ree tjdlu eh : i l castello di Surato,&i villaggi di Sur asta, Ffuiate, 
Oserisscto:il castello di Felisio, & di Tolocia colle sue solette,& villaggi: 
il castello di Copia, di Krasno, di Fla, di Toroulia, dì Drissà, di Kopca, & 
D TIFALA >di Kosiana,di Sitna,di N effe ter do,di SGCOIO,&le sue pertinente di 
Tolocianl castello di Lue olia coi villaggi,di Bielmacouia coi villaggi,di F-
sacta,di Liebedca,&i villaggi Volocefi,McsuicouÌQ,Nieporotomcion,Ferbi-
loua,Sloboda,Citbco,Fiafno)Clino}Zamosno,Iscio,Neuedrio,&Horodiftto, 
Crecteto posto nel lago Otulouosil castello di Diuia co i villaggi ; di Iteajua, 
colle pertinente—J - Oltre di ciò il Gran Signore (jiouanni di Basilio, per la 
Diogratia, Signore di Russia, &Gran Duca,non dee combatterete impedire 
in modo alcuno tutto il paese di Curlandia,nè i castelli nel paese di Linoni^; 
il castello di Riga maggiore, & di Riga minore, di Daleno, di Téir colmo, di 
Kochenhausen,di Sterouuna,di Lincuuardo, di Krutsborco, d'fstello, di Ra~ 
dopsojdi Dunemunda,di Iueso;tre castelli di Kremono,di Iurania,di freideno, 
di Ziguoldo, di Sonselo, diFitoua, di Iurenborco, di 7\sarbio, di Rosembeco, 
di Roseno, di Lemsino, di Molano, di Litopero, di Kesia, di Odia, di Nieuu-
hena, di 'Tebalgo, di Scuina, di Zerbeno, di Smilituno, di "Bortuno, di Cìt" 
ftuino, diTricato, di 'Roruenij, Horodifcte, Lauduno, Horodifitno, Holbi-
na,'luetica, Lu to, llecho, volodimericio, lliseno, Tleteubirco,^îlijsìo, Fe-
chelo,T^ouogardia Liuonica,Kerepecio,Gouia,Kurstouio,Iurieno, Mocouuo, 
Randeco, Rynholo,Conhoto,Caniccio, Laisio, Borcholmo,Volete uia,Vaida, 
FilcasfaniasofPemauia antica, & Ternauia nuoua : I confini poi di tutti i 
castelli deono estere quei chefurono già anticamente^  • £t tutte queste cose 
deono fermamente osìeruarsi dall'vna partedall'altra, conforme à questi 
nostre 
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nolîre lettere dì Constitutione,& bacìo dì Croce ; & quando confermeranno 
le fudette cose co'l bacio della Croce, & fifermerannofcambieuolmente lette­
re di pace.;conforme à queSto deono ritenere detta pace.i Legati del no­
flro Gran Signore Re di Tolonìa, & Gran Duca di Lituania, quali esso man­
derà al (Jran Signore, & (jran Duca, farà libero, & permesso conforme alle 
lettere patenti del Gran Duca il venir e,&ritornarsene al nostro Signore,sen 
%a disturbo,ò tardanza veruna con tutti i loro huomini, & beni. Et quando 
il Gran Signore Stefano per la Dìo gratia Re di Tolonia, & (Jran Duca di 
Lituania manderà i suoi Legati al Gran Signore, per la Dio grada, Signore di 
Russia S & Gran Duca.; allhorail nostro Gran Signore dourà date piena in-
Sir ustione à isuoi Legati intorno al liberare i prigioni,in che modo possano li­
berarsi iprigieni del (Jran Signore,& Gran Ducasi quali fi ritrouano appres­
so al nostro Gran Signore-Vinalmente se farà fatta qualche ingiuria,ò dan­
no à i vicini, & confinantisin tal caso dall'una parte,& dall'altra,i T alatini, 
Luogotenenti, & Tre setti de i castelli circonuicini ,per quel tempo douranno 
feriuerfi l'vn l'altro di tutte le fudette ingiurie, & amministrarsi giuStitia dal 
l'vna parte dall'altra, & punirei colpeuoli. Sopra di tutte queste cose,noi 
Legati del gran Signore Stefano per la Dio gratia Ae di Tolonia_>, & 
Gran Duca di Lituania: Il Duca lanufio di Nicolò Coributouic%a->, 
ZbarasKi, Talatino Braslauiefe,Capitano Kercemenecese, e Tinfcefe^j : ^Al­
berto Radiuil Duca in Olica,& Niesuui^Maresciallo della Corte del Gra Du 
cato di Lituania, Capitano Counefe, & Michiele Haraburda Notarono i Le 
gatidel Gran Signore Giouanni di Basilio, per la Dio gratia, Signore della 
Russia, & Gran Duca-> ; cioè co'l gentilhuomo, & Trefetto Cafmefe, 
il Duca Demetrio didietro Ielet?Ki;co'lgentilhuomo,^Trefetto Cofelnesè 
Romano di "Basilio Olferio - co'l Notaro Michita "Bafsenca figliuolo di Nice­
foro Verefcxaina; &co'l Vìcenotaro del Gran Signore Zac aria SuiaseuaJ*, 
habbiamo concluso la pace,&scritto queste lettere di Stabilimento,et sigilla­
tele co i nostri figill'uOltredi dò cMichiele ».Araburda Secretano hasottoferit 
to di sua mano ; habbiamo anco fra noi fcambieuolmente mutate le lettere, et 
confirmato il detto co'l bacio della Croce ; & sopra di queste cose habbiamo 
baciato la Croce, che nìfsun altra cosa fi farà, se non quanto sarà conforme à 
queste nostre lettere, et conclusione frail Gran Signore Stefano, perla Dio 
gratia Re di Polonia, et Gran Duca di Lituania, et il gran Signore (Jiouanni 
di Basilio, per la Dio gratia Signore di Russia,et gran DucaEt così habbia­
mo concluso, e Stabilito la pace,& confirmata co'l bacio della Croce,alla pre­
senta ,et innanzi al Reuerendo Antonio Tofìeumo Ksunciodi Gregorio De-
fimoter^o santissimo Tontefice Romano. Scritta in lamQ di Zapolscia,l'anno 
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dalla Creatlonedel Mondo fettemila3et nouanta>nel mese dì (gennaio; tt deh 
U Natiuità di Christo nostro Saluatore, mille cinquecento ottantadue. 
Queste lettere furono scritte di mano di tJUichiele csfrabwda Secretarla 
del Gran Signore Stefano Re diTolonia3et gran Duca di Lituania, cioè in^t 
questo modo : 'JMichiele ^ Araburda ha sottoscritto di sua mano propria que­
ste lettere di Constitutione. Etnei fogli attaccati era scritto dall'altra^ 
banda, Il Notaio Michiele iAraburd(t~> • 
£ 4  D  * A N N l A  R E g i N ^ Ž  D I  T O  L O N l * A ,  
eAntonio Tojfeuino. 
Partendolo dal Serenissimo Re per CMoscouia, procurai diligentemente, ciò che mi era stato commesso dal Sommo Tontefice, & dalla sua Regia 
Maestâjdi yedere ch'il Serenissimo Re di.Suecia fosse annouerato fra le con-
ditioni detta pace. St estendo io dall'esercito venuto à Tlescouia à questo 
abboccamento. de'Legati3che st è fatto alla presenta mia qui (si come kaueua 
ordinato l' vno3& £ altro TrincipeJ pregai la Maestà del %e3 che mandas­
se costà il sig. Christoforo Varseuicio , il quale fi è trouato à questo pari amen 
%o3et ha trattato la causa del Serenisi.Re di Suecia;accioche & efso}& la Se-
rettissima Regina di Suecia intendessero quanto habbia potuto la raccomman 
datione di Vostra Maestà appresto il Serenissimo %e di Tolonia ; accioche 
quel Re non foste lasciato adietro in questo trattamento di pace ; fi come non 
yna sola volta3 & con diligenza da i Legati Regi], & da me stesso ( fi come 
per innanzi in Mofcouia) è siato procurato. c JAla perche di questo non fi è 
risposta cosa alcuna alle lettere del Sommo Tontefice, ežr di questo Re Sere­
nissimo ;ne il Signor Tonto della Guardia (d quale haueuo dall'esercito man 
data lettere in Liuonia3di consenso anco del Re) mi ha rescritto cosa veruna ; 
ne haueuamo che rispondere à i Legati del Mofcouito, i quali ci opponeuano, 
che nel parlamento, nissuno dei Legati era, chi trattasse della pace pel Sere-
niffimo %etdi Suecitt3ò haueffe piena potenza, però non fi ha potuto fare cosa 
ulema di certo, se non che i Legati Moscouiti m'hanno risposto queWistesto, 
che mi haueua risposto il Mofcouito in Staricia;cioè che se il Serenissimo Re di 
Suecia mandasse in Mofcouia »,Ambasciatori à trattare della pace 3sarebbom 
riceuuti molto honoreuolmente. Ma io che haueuo preuisto tutto questo, <&• 
già propesto al Serenissimo Tig, ch'esso Signor Varseuicio venendo all'adu­
nanza de i Legati fosse mandato laprimauera in Suecia3 à testificare cotesta 
diligenza del Serenissimo Re ; h$ pensato di douere anco procurare (fi comt 
D E L  ' P O S S E  F I N O *  2 2 3  
faccio adesso) eh'esso Sig, Varsemele sofìe mandato à Vostra Maestà per aul-
farla del tutto;& V. Maestà potesse in tempo auifare la Serenìssima Regina 
di Suecia C& questo per due strade) che muouefse il suo Serenissimo marito à 
quelle cose colle quali fi potessero pianare le altre difficoltà co'l Regno di Po­
lonia, acrìtiche non nasceste qualche grande guerra nella Liuonia sta due Re. 
Terilchelìstesio Sig.V arseuicio, se passerà in Succia, dourà essere instrutto da 
V. Maestà di quanto appartiene à gli altri negaci : percioche non dubito, che 
fi possanone] comiti} ritrouare maniere di sodisfare à quanto fi dee al Se« 
renijstmo Re di Suecia ; acc'wche ancor'efìo fi renda più facile à concedere ciò 
che distdera il Serenissimo Re pe'l bene, & commodo della Republicn-j ' 
quali comitij se potrò venire, m'impiegherò in questo stdehsjìmamente, fi co­
me mi ha commandato il sommo Tontefice;rac commandandomi intanto alle 
pie orationi di V. Maestà, la quale Iddio cumuli d'ogni bene in eterno. 
Da Kiueroua Horca alti xiij.di Gennaro 1582. 
S T E F A N O  R E  D I  T  0  L  0  N  I  ,  
xAntomo Tofseuino. 
L' Illustrisi.Sig. ^ Alberto Radiuilio ritorna à V Maestà Regia per riferire quanto fi è trattato,& concluso (colla misericordia di Dio) nel parlarne 
to de i Legati. Gli atti di tutti i trattati, quali ho posto per ordine, porterò io 
(piacendo alla volontà di Dio ) à V. Maestà : percioche credo saranno vtìli 
stila posterità,fi come anco spero non saranno incommodi alla fermezza delle 
cose trattate - & hauendo in questa et ài' illustrisi. Sig. ^Alberto Radiuilio 
amministrato in questo negocio la Republìca catolicamente, <&• conprudentif-
fimafede ; non dubito punto ch'esso non habbia da est ere v sdissimo à gli altri 
trattamenti; & mostrare à V. Maestà,che Iddio misuragli ingegni degli huo 
mini 3& gli vsa a gloria sua volentieri,non dall'età,ma dalla religione catoli-
ca,&prudenza ; <ù che V.Maestà hauràpià-persone nella Tolonia, & Li­
tuania, le quali amministreranno catolicamente la Republìca,se si seruirà 
anco di simili gtouini talhora~>. Giesu conceda à V. Maestà Regia ogni vera, 
& fodafelicità^Da Kiueroua Horca alli  xiii j .  di (semidio 1582. 
v* ST E  T*A N  0 R E  D I  T O L O N I A ,  
*Antonio Tofìeuino. 
Banche io habbia scritto à V. UHaeHà per l'Illustrisi. Sig. liberto Raii-tùlio non ho però potuto rilegare queste lettere al Sig. Michiele Arabur­
da, 
2 24 Z, v4 tJM Q S C 0 r I *4 
da,il quale me le ha dimandate modeSìiflìm amente;nonper altro,se non affin 
che sinceramente,per la verità ( & non per far piacere alni ) io sodisfaccia, 
all'v sfido di chi ama cotesta Republìca, & Regno. Ffìo dunquesi come hà-
ueuagrande esperienza, & cognitione de i Moscouiti, cosi hagiouato inuero 
assai à questa padficatione Ma sopra il tutto è Stato, che confirmando i 
Legati alla presenza mia la pace con baciare la Croce, & essendo efìo auisato 
da i Moscouiti dellasuafede Rutena,che non baciasse la nostra Crocevia quel 
la de i CMoscouiti, ha voluf più, tosto alla presenza di molte persone preferì* 
vela verità, & dignità di V. M. all'iSîefia sua opinione-,dalla quale forse Id­
dio lo chiamerà alla Religione Catolica^.Io loraccommando caldissimamen­
te,& burnitifjìmamente alla clemenza di V. CMaestàla quale Iddìo arric­
chisca di ogni bene. Da Kiueroua Horca all ' i  15 di Gennaio 1582. 
g  I  0  V i A  7 ^ , 7 ^ 1  Z  A  M O  S  C  I O  
ad lAntonio Tosi caino. 
Cile fi sìa pacificata questa parte del Christiane fimo, rendo prima gratie à Dio Ottimo,&Massimo,co'l cui cenno tutte queste cose fi fanno ; dapoi 
me ne rallegro con V. S. & la ringratio,che co'lmezo d'ilei fi sìa compito que 
fio negocio ; & che efìa fi sia faticata tanto per l'vna parte, & per l'altra-» -
so se bene confesso, che non sono di fi poco animo, che comìnci leggiermente 
qual fi uoglia cosa,& leggiermente poi l'abbandoni;mnson peto cosi traspor 
tato alla guerra,che voglia acquistarmi gloria principalmente con lo spandere 
sangue Christiano ; non mancandomi occasioni di potere acquistarmela da-> 
altre bande. Faccia Iddio Ottimo Massimo,che tutto il resto nella Mofco­
uia,& nell'Oriente lesucceda con vguale felicità. T^on dubiti V. S. ch'io hab 
bia da operare, che nelf ordinare la Liusnia, la MaeSlà del Re habbia cura-» 
principale del culto di Dio Ottimo Massimo. Trego V. S.se hà fkcoltà dalla 
santa Sede apostolica dì concedere, che nelle Chiese antiche della Liuonia-), 
quali da principio furono fatte per seruigio della Religione Catolica, ma dapoi 
in quella varietà di accidenti, la qual e ha trauagliata tutta la Liuonia, con-
uertite inseruitù d'altre cose,& dello scisma,<& delibereste', pofìano i miei si' 
cerdoti celebrare CMcssa ; & mi mandi qaantoprima la lettera di tal' indul­
to,et concessione : percioche io difidero grandemente rendere con tutto l'efìer-
citogratie a Dio immortale pe i benefici riceuuti, nella Chiesti Episcopale di 
Derpato. Treg 0 anco molto V S. che fàccia (se fi può) ch'io possa sa­
pere del gran Duca di Mofcouia, se tenterà cosa alcuna contra coloro (sà V» 
S. che dico) quest'anno, ol seguente, ò l'altro ; pur ch'io'l sappia. tjwi 
rdC-
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raeeommando all'amorenole%^a di V. 5. Dal Campo fottii Tlescouia> 
<z//j  1$. di Gennaro 158». 
g i o v a n n i  z  a m o  s c i o t  
Antonio Tosieuìno. 
I N queB'hora Jîejfa ho riceuute le lettele di V. S. Illustrisi, scritte all'i 18. del presente mese- Olii son malto consolato di ciò ch'essa mi [crine di ba­
tter con tutto l'essercito (si come conucnma a Capitano generale Christiana 
di tanto esiercito ) reso infinite gratie à Dio onnipotente doppo che venne co-
Jià l'auiso della pace;ma non ha inuero ingannato la mia speranza ricordan­
domi con quanto grande femore essa nel padiglione faceua orationeà Dio 
benedetto quando io ero coftì,& quel che più d'vna volta essa mi significhin 
quel giocondissimo viaggio,che noi facessimo da Vilna a D %isrui}de!la propa­
gatone della pietà. Ch' essa sospetti ebevi sìafiato alcuno sii quale h abbi giudi­
catoci) essa non difiderasse molto questa pace ; lo ha forse saputo più V.S.ll-
lustriffima da altri,che ch'io mi lasci fàcilmente mettere in capo simili cose da, 
veruno:percioche sà Iddio benedettojche mal volentieri io admetto, anyi con 
ogni libertà Christiana ributto i ragionamenti contra persone absenti;&prin­
cipalmente contra tale,& tanta persona-*. Sento piacere grandissimo della_» 
promesi a, che V. S. Illustrissima mifà di volere promuouere V bonor di "Dio 
nella Liuonia.; & questo mi spronerà grandissimamente à lasciare ( per de­
bole, <&• picciolo ch'io sta ) in qual si uoglia maniera potrò, memoria bonor a» 
tîffima di lei al sommo Pontefice Gregorio T>ecimoter%o, &alla posterità • 
manderò anco fra due giorni al sommo Tontefice quelle lettere, che adesso ho 
riceuute da lei, e*r mi sformerò di fare altre cose,dalle quali esia conoscerà se­
gni di gratitudine grandissima verso di sé Quanto alla fkcoltà, che nelle 
Chiese antiche (tome ferme) della Liuonia fatte da principio per feruigio del­
la Religione Catolica-j, ma dapoi in quella varietà di accidenti,che ha tratta­
gliata la Liuonia,conuertite in feruigio di scisma, & heresie, sia lecito à i Sa­
cerdoti suoi, nella Chiesa di Derpato, rendere gratie alt onnipotente Dio de i 
benefici riceuuti ; questa facoltà già tre anni mosio da Dio il sommo Ponte­
fice Massimo me la diede per tutta la Liuonia, la quale adesso volontierissimo 
comunico à i Sacerdoti di V.S. Illustrissima, & concedo che questo He/so,che 
esia dimanda, st faccia in Nouogardia della Liuonia, & in tutte l'altre Città, 
CŽr Chiese della Liuonia,santificando prima debitamente le Chiese coll'inuo-
catione del salutare nome di Dio, & coli'aspersione dell'acqua benedetta. 
Et per l'ilìcsfa facoltà tchesua Santità mi ha conceduto, & che ho , medesl-
Ff rumente 
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inamente à Sacerdoti dì V. S. fllustrìjfima fin tanto ch'io ritorno in Litua­
nia,concedo,che possan» fino à quel tempo assoluere tutti da i peccati delibe­
reste, <&• dai legami nel foro della con scienza, coll'autorità della santa Sede 
apostolica à me conceduta-*. Che al ritorno mio forse il %cuerendisi. Mon­
signor Vefcouo di Mafia Nuntio Apostolico 3ò potrà dare questa nuoua facol­
tà,ò l'otterrà dal sommo Tontefice, poiché questo adesso propriamente appar 
terrà al suo vsfido,& legatione, estendo la Liuonia venuta in potere del Sere­
nissimo Re. Et il Tontefice Massimo mi haueua conceduto facoltà assai gran­
di in altre Trouincie, & Regni, doue non sono Vescoui Casolici, anco innanzi 
ch'io pensasti mai d'andare in Mofcouia, ò in parte di queste Trouincie ; accio-
che facilmente fi comprenda, che l'òcchio della prolùdendo. Diuina illumina 
la mente del suo Vicario molto innanzi che riescano le cose;&che la mano 
del Signore ha fatto tutte queste cose ; & che efìo è solito di preuenirci nelle 
heneditùoni;à cui sia gloria in eterno, Amen-». Or dal difiderio di V.S.lUu-
Slrifsima,ch'ÌQ possa hauere al ritorno mio al Mofcouito, felice successo in Mo 
scouia,& nell'Oriente, riconosco in lei animo di Trincipe Christiano, il quale 
se mi sarà fauoreuqle nelle imprese del sommo Tontefice, appresto il Serenisi. 
Re,& altroue (fi come tengo per certo) spero cose non picciole della bontà di 
Dio. Tercioche è moltiforme lasapienza di Dio; la quale vedendo la coope-
ratione delle sue creature,non fi lascia vinc,eremi bene, ma promuoue anco fi 
il suo negocio per me%o de i pouerì, & semplici (fi come sfatto nelle fndie)-. 
accioche fi uerifichi cièche disie l'zsfpQ&olo .< Ciò eh'è infermo di Dio, è più, 
potente di tutti gli huomini ; & quel eh'è pazzia presso a,Dio, è più sauio di 
tutti gli huomini. finalmente per quel che V. Magnificenza Illustrisi, diman 
da ch'io faccia, ch'essa possa sapere dal gran Duca, je uorrà per honore di Dio 
tentare cosa alcuna contra NN. ò questo,o'l seguente anno,; lo farò coll'aiuto 
di Dio, & riferirò io stesso scredo) non molto dapoi à lei ciò che haurò deli­
berato seco. Giesu arrichisca V. S. Illustrissima di tutti i doniceleHi» 
Da Kiueroua Horca 3  e t i l i21 .d i  Gennaio  1 5  s  2 .  
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Antonio Tofsmmo. 
Ciò ch'io feristi à V.S. Illustrìssima da Biscouiz^o,che queiii Ambasciato­ri del Mofcouito insieme tutti mifaceuano instanza, che procurassi, che 
l'esser cito fi lieuasie dì costì, l'istesso posio scriuere adesto molto più ; non pas­
sando mai giorno, che non mi chieggano l'istesso tante uolte, che à pena mi la­
sciano uiuere;ouero perche sospettino ,che restituite le fortezze della Liuonia-* 
habbU 
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'babbta à restare costì l ejsercìto - ò perche vogliano pigliare occasione di met­
tersi in gratia al loro Signore,se ne raccolgan diligentemente, & riferiscano 
ogni minutiam. Finalmente essendo hoggi uenuti à trouarmi tutti, accioche 
per l'ultimo (si come ejfi diceuanoj mio feruigio uersoil loro Trincipe pregassi 
V.Mag. Illustrissima à lieuareil campo, èssi loro,chese bene non uedeuo ne­
cessità alcuna di far tal'vfficio, Ih aurei però fatto y sapendo che già unpeygo 
era stata incaminata innanzi l'artiglieria grossa, & cheicaualli, i quali in 
questo viaggio si erano fermati in uarij luoghi, cominciauano già à marciare 
uerso l'esser cito per partirsi ; ma che fi erano fermati alquanto, si per non la­
sciare indietro i CosaccJù,ma inumìì innanzi si come già si era fatto ; percio­
che hauendosi àfar mossa di si grande fanteria succedessero per ordine coloro 
i quali,ò per vittouaglia,ò per altra ragione di guerra sifosierofermati in ua­
rij luoghi.Et essendosi hoggi gli istessi Ambasciatori lamzntat'vmeco, che Tie-
tro Tino, il quale essi haueuano mandato à Tlescouia, per cagione di V S. 
Illustrissima non ut habbia potuto entrare, & ch'està manco lasciasse, che gli 
altri Corrieri andassero da Tlescouia al Gran Duca ; rispuosi, ch'io pensauo 
tutto questo essere falfissimo. Di Tietro Tino,se mi hauesjero detto qualche 
cosà,quando lo mandarono,fàcilmente sarebbe entrato in quella Città; pre­
gandone io V. S. Illustrissima; ma che forse l'haueuano mandato occultamen 
te,laonde erano potute nascere giuste dubitationi,perche non ci entrasse Del 
resto,eh'io sapevo,che quei Toiari di Tlescouia erano stati benissimo ueduti dm 
lei,& che i mere atanti,i quali erano prigioni,già trafìcauano liberamente, & 
barattauano,& faceuano altre simili cose nel campo;il che finalmente essi non 
negar ano. In somma hauendogli spesso & da douero essortati, che per uolere 
parere buoni ministri del loro Trincipe nonscriuessero, ò sparlassero cosa, che 
potesse offendere l'amicitia uerafra il Serenissimo Re, & il Mofcouito ; di che 
haueuo qualche materia da dolermi di essi, loro promisi, che haureiscritto à 
V.S. lUustrifsima; fi come so quasi per for%a;ma lopiglierà in buonissima par 
te essa ch'èprudentisjìmo Signore,& forse mi haurà compassione,che ancora 
mi ritroui fra loro,i quali hanno per grande sapienza l'essercitare colla sua im 
portunità l'altrui patien%a-j. Mandai da Biscoui^jo à V Mag. Illustrisi, 
le lettere con un plico,il quale io mandauo (feriuendo della sua buona volon­
tà} al Reuerendisi. Nuncio apostolico pel sommo Tontefice ; la prego di 
nuouo che commandi al Gouernatore di Orsa, che al mio ritorno di Mofcouia 
à i confini del Regno non differisca di mandarmi quanto prima le guide,che di -
manderò ;alle quali per tutto soddisfarò ;& habbia anco ordine di feriueteà 
gli altri Gouernatori, che riapparecchino anco essi secondo che uerrò incarni-
nandomi innanzi-llfi§fâib primogenito del Gran Duca, come si disse un_j 
Ff 1 peigo 
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pezz?fè,è morto JìŠi esso è attenuto al Tdatino dì Nouogardia~>. Qui, Òue-
ro nel villaggio di Bor di là da Tsaga non vediamo vestigio alcuno dell'eser­
cito Mofcouito. Tosdimani speriamo di essere à 7\(ouogardia > doueil (jravuj 
Duca ha mandato alcuni nobili innanzi à menerei. Iddìo Ottimo Massimo 
conduca à fìne,àgloria del nomesuojutti ipajfi,& disegni di Vostra Magni­
ficenza Illustrissima. Dal villaggio di 'Bor, stfl fare della notte, atti 
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nsfd Antonio- Tosseumo. 
A Ibisco promettere à V. S. chela Maestà del %est affaticherà diligen-
temente.perpromuouereil culto di Dio nella Liuonia ; ne w,ancherò io 
dello studioy&opera mia,tale,quale ella st fia}& Iddio Ottimo massimo non 
mancherà alla sua causai. cMÌ è stato sopra modo caro,che V S. habbia. 
conceduto licenza di dire Messa nelle Chiese della Liuonia~>.Ne ringratio pri­
ma Dio i &poi il santissimo Sig. nostro ,& V.S. &.anco di quel eh'essa ha 
aggiunto dì assoluere i caduti in heresta,i quali ritornino alla fede ; faccia I d-
dio Ottimo Massimo,che questo rnuoua i cuori d'alcuni nell1estcrcito. Che an­
co f opera del nostro Herbeslo nella mia Città di Zamoscio non sta del tutto 
inutile j lo conoscerà V. S. dalle sue lettere le quali le mando. Sia lo4e,àDio 
'immortale• Non dubito chc F. S. farà, che almeno io sappia, che cosa farà 
quel cTrinâpe>& quando .perche io forse presso quel tempo andereiprocuran 
do qualche cosa ,& ui conferirei forse delle mìeforze prìuate, & facoltà qual­
che poco j ma non però totalmente poco. Venne quà neU'eskrmn iiSig- Lo­
renzo Cagnuoloyhuomo molto atto,il quale io per amore dì queUa natìone,al­
la quale deuo astai, ho riceuuto cortesemente quanto ho potuto in questo luò­
go. Ma mi maravigliano/.he fosse mandato così dal Signor Vonto,che portas­
se lettere alla Maestà del Re y& effe non dal Serenissimo Re di Sueciay ma da 
esso Tontoy&veniste Ambasciatore à me, & indi volendo lasciarlo passare 
più auan'ti,alla Congregatane di Zapolscia, senza saputa, & tralasciando la 
Maestà del Serenissimo/Re mìo Signore Risposi al Sig.Cagnmloj jche ò bi-
fognaua che andasse alla Maestà del %e mio Signore, ò che vi mandaste. ?chc 
riferirei ancora io àfm'Maestà, che doppo la sua uenuta nell'esser citò non ba­
ttendo sperato che fosse pervenire alcuno del Serenissimo Re di Succiarne ba­
ttendomi adesto dato or dine veruno, mancoh, estendo Ministroy doueuofare 
cosa alcuna senza saputa del mio Signore ^ Sì che kmsnd.o spedito vn Cor­
riere alla Maestà del Re, colla mia guida^^^^kb^^Dà:Narua^. Credo 
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che V. 5. habbia mandato al Serenissimo Re, & alla Serenissima Regina, & 
habbia scritto a detto Serenissimo Re/hecosa voglia cheV. S.faccia;& que­
sto che miscriue V.S.lo riferirò ancora io à sua CHaestà Haura dunque di 
ciò V. S. lettere dal Re anco in me%o di Mofcouia , percioche non dubito ch'il 
<j ran Signore non sia per permetterebbe la Maestà del Re fcriua lettere à V. 
S. essendo parimente venuti liberamente i suoi Corrieri à V. S. nel Campo del 
Rf_A Difiderarei sapere in qual tempo caderà il ritorno dì V. S. in Lituania3 
acciochc io possa tanto più commodamente conferire colla Maestà del Re cir­
ca l'Ambasciatore da mandarsi allhora à rendere vbidCienza al Santissimo 
Signor noflro - cJfrù auifi dunque V. S. Il Signor Zebridouio già è Siato rac­
comandato da me alla Maestà del Re di buon' inchiostro, & fi ricorda, che 
benigna risposta habbia riportato dalla Maestà del Re, non gli mancherò an­
co per f auenirc-J. CMi raccommando alla gratia di V. 5. Dal Campo sot­
to Tlescouia, all'i 23. di Gennaro 1582. 
<A g iova ts^n  i  Z a m o  S c i o ,  
Antonio Tofseuino. 
Essendo io venuto ài 15. di questo mese al Gran Duca di tJMoscoiâa-j, hebbi da Andrea Solcammo suo Cancelliere le lettere di V S.flluStrifì. 
dell'vltimo di gennaio. Da quelle conobbero il (Jran Duca,& isuoi Senato­
ri, ciò che occorse contra isoldati del Re in OStrouia, & altroue.^. Et batten­
do io pienamente trattato di queste,& d'altre cose con essi loro; giudicò sua Se­
renità (Proponendoglielo io) di douere mandare quanto prima vngentilhuom'o 
con lettere sue à Tlescouia ; dalla copia delle quali, che sarà con queste, inten­
derà V S. Illustriff. quanto gli sia à core non solo che la pace coll'aiuto di Dia 
fata,non sta violata, ma anco che l'artiglierie lasciate in 0 stroma per ordine 
di F.S.llluflrifs. subito fi conducano nello Stato del Re;& i Moscouiti,che ha 
no commesso l'errore sieno puniti come meriteranno <JMa perche si è lamen­
tato,che da i soldati del Re sono ancora State fatte molte cose doppo lapace nel 
Gran Ducato di Smolen%co (le quali però crede, che nonficno Slate per col­
pa del Serenissimo Re, ò di V S. Illustrissima ) è cosa ragioneuoUssìma, che fi 
renda la pariglia;cióè,se alcuno è fiato menato fuori delle fortezze, subito sia 
liberato,& fi restituiscano le altre cose,per quanto si potrà. Terò il Gran Du­
ca mi ha fatto dare la polita di dette cose, battendogliela io dimandata-» ; la. 
quale mando al Serenissimo Re,& a U.S. illustrìssima. Da quali non dubi­
to,che si darà prestissimo con fatti quella risposta, chesò che procederà da Re­
gio,& fraterno amore verso il Gran Duca. Ma perche fra l'altre cose,le quali 
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la Maestà del Remi haueua ordinatorio trattassi co'l Gran "Duca, il primo 
nego ciò era 7^N. faltro che Mattia Trzeuuorfchi liberamente foste riman-
dato;quešîi3m'hanno detto hoggi i Senatori3chefu rimandato già non ha mot 
to.Ma quello di NN.fe bene non è anco digerito affatto ;$f ero nondimeno,che 
baurà qualche fine ; intendendo colla'sapienza sua il Gran Duca, quanto sta 
meglio â Moscouiti sborsare denari contra NN. che contra Chrifìianifi quali 
niuna co fa fin hanno sempre cercato}che di scancellare la Fede di Christo colle 
rickeTge de'Chriftiani3& distruggere3 & abrucìare per lungo3 & largo tutte 
le coseyche appartengono al nome di Cbrifto. Solile iterò dunque in maniera 
tutto'l fatto, che quella gente sia cacciata lungi da i confini dell'vno, & 
deli'altro;& ciò perpetuamente habbia àgiouare all'uno3&l'altro Trincipe. 
Cjià ho trattato de i mercatanti, i quali erano trattenuti qui ; principalmente 
di quei di Vilna3de quali ancora alla presenta mia fi trattò nell'abboccamen 
to de i LegatiEt se bene, il Gran Signore non mi ha ancora risposto totalmente 
di questo (hauendoglielopropostosolamente hoggi) non dubito però3 che non 
fieno subito rilasciati 3 non hauendo essi hauuto che fare colla guerra, & non 
essendo flati per colpa alcuna, qui tanto. Ilche facendosi 3 mi confido3 che la 
Maestà del'JÌ£ non fi lafclerà facilmente vincere con questi vsfidin liberare 
iprigioni,che S.M. tient-J. De i quali essendosi degnata essa di promettere la 
liberatone di alcuni> adefio fi dee sperar e3chefatta La pace3 & refe dall'vn/u 
parte & dall'altra le fortezze 3 debba più facilmente riuscire questo negocio, 
fen^a pure aspettare la venuta de i Legati3allaquale fi era rimesso questo trai 
tato, fiche instantemente difidero3che fi faccia col me%o di V. S. Illustrissima; 
le altre cose le quali appartengono alla propagatone della pietà 3 spere che fra, 
non molto tempo tratterò col Serenissimo Rc_j. Trego F. S. Illustriff. che 
faccia portare subito al Reuerendifs. Monsignor Nuncio le lettere3chegli feri-
lio3hauendonericeuuto qui in vn giorno da lui sei : percioche non farà discari 
él Sommo Tontefice il sapere, che io già sìa vrialtra volta ritornato al Gran 
Buca 3 & che. adesso fono stato ammesso non solo molto honoreuolmente 3 ma 
Anco benignamente, fi àpublico banchetto3 come à ragionare insiemer del fer-
~ uare la. pace3& di altre simili cofc^j.Delle reliquie di S.7*(icolò3Lequali V.S. 
illustrisi, dimanda per me%o mio dal sommo Tontefice, fi come anco di quei 
le di S.Tomaso3 adesio feriuo à quei di Roma.^. Se porterò fuori di Mofcouia 
yn PeZZ£tto delle reliquie di S. Nicolò3che ho appresso di me; non lo niegherò 
(fi come tutte l'altre cofèj a V S. Illustrissima} alla quale priego da Dio bc~ 
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Antonio Tosseuino. 
PO chi giorni dapoi, che io fono giunto qua, ho scritto aV.M.& al Mag. Sig. Cancellerò, di quelle cose, delle quali haueuo cominciato a trattare 
con questo-Gran Duca;& eh'esso difideraua, accioche fi potesteseruare la pa 
ce fatta coll'aiuto di Dio ; cioè, che da V- M. sofie ordinatole doppo la pace 
confirmata co'l bacio della Croce sofie flato dato in luogo alcuno da i soldati 
di V.M. qualche danno, che fi rifaceste,per quanto fi potesse ; eh'ejfo procu­
rerebbe il filmile sii quale haueua ordinato ,fjjel'artiglierie di V M.fii cauaf-
sero di OftrouiaS& sossero puniti coloro,i quali ingiustamente hauejfero fatto 
qualche ingiuria, ò danno a soldati di V. Quello che haueuano comin 
ciato a trattare deiT artari, fi è differito fino alla venuta de i Legati di V 
M'per le cagioni,le quali coli'aiuto di Dio le riferirà a bocca-. D imandai a 
nome di V.M. al Gran Duca Mammoniy^o > & tutti gli altri mercatanti di 
Lituania ;& gli ha fatti liberare subito,& fi come mi fece intender? hi eri pei 
suoi Senatori nenianda innanzi firn 4 trenta co\l corrierosuo. Oltre ciò ha 
detto di volere mandar meco Ambasciatore al Tontefice Massimo ; &però 
difidera libero passaggio per cotesto Regno di V. M. ; & che a confini possa 
trouare Forieri ^ he lo accompagnino a cauallo; se bene io già hò portato me 
co lettere patentiAa V.M• assai commode per questo effetto. Et perche a mia 
intercessione per amen del Sommo Tontefice lascia liberi dieceotto Spagnuo­
li,& Italiani, i quali fuggiti dallaseruitu del Tureo per il fiume Tanai pressa 
la fortezza di Afopho, erano già un pe%go Slati trattenuti in questopaese 
nella Città di Vologda lontana di qui cinquecento miglia ; però prego V. M. 
che ufi l'i sì essa liberalità con questi : cioè che si scriua al Capitano d'Orsa, che 
procuri che stano condotti a faluamento-, '(bisognando) dia loro qualche 
muto.Quanto agli altri prigioni Lituani,o ^ Polacchi, i quali nella furia della 
guerra furono condotti qua, facilmente a nome dì V. M.hò ottenuto la que 
sto Trincipe,che fossero date loro prigioni più libere, & me ne deste alcuni an­
co necessaria questo mio viaggio essendo morti alcuni disila mia compagnia. 
Che fé ( come spero ) V. M. coll'istessa carità che suole, penserà di rendere la^ 
pariglia a questo gran Signore.,& ordinerà,che coteHi prigioni Moscouiti fie­
no trattati meglio di prima ; & se essa deliberasse, che fi gran pace fosse ar}.ct 
coronata con questo fine;àoè che i prigioni dall'una, & dall' altra parte subi­
to sostero rilasciati tutti liberi ; ne sosterà condotti in qualche parte fuori del 
Regno;V.M' farebbe opera degna di/o>. Condurrò meco costà l'Ambascia-
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tore del Gran Duca ; & come haurò trattato quel che farà bisogno con V. M-
m'i porro in viaggio ;al quale sorsi sarà apparecchiato l'fllustrijfimo Sig. An­
dre a,dì cui l'animo mio pronostica cose molto maggiorino ardisca dì dire. 
"Nostro Signore conceda ogni bene a Vostra Maestà. Di Mofcouia all'i 4. di 
CMar%o 1582. 
a h  p o n t e f i c e  < j m  a  s  s  i  m  0 ,  
il Granduca di Mofcouia^ 
I L Gran Signore, Imperatore, & Gran Duca^iouanni di 'Basilio, &c. Scriuemmo a te Gregorio Tapa poco, fitjgiornipassati, che noi haueua-
mo volentieri riceuute le tue lettere dal tuo Nuncio, che mandasti a noi An­
tonio Tosseuino, & che le habbiamo con animo grato vdito leggerci. Teril-
ehe habbiamo volenâeri vdito tutte le cose che ci significasti, & le quali il di­
letto tuo Nuncio Antonio Tosseuino à bocca cipropuose,che fossimo amici,ci 
eongmngefsimo d'animo, & tutti più tosto ci apparecchiassimo contragli in­
sidili. Et habbiamo amoreuolissimamente rieeuuto il tuo Nuncio Antonio 
Tosseuino, & glihabbiamo ri/posto ad ogni cosa, & da noi, & per bocca dei 
nostri Senatori. Vogliamo dunque estere stretti teco,che sei supremo T astore, 
& Dottore della Chiesa Romana, & co'l nostro fratello Ridolj^ Imperatore, 
C't con tutti gli altri Trincipi ChriHiani,in amicitia, fraternità, &amoresca* 
bieuole ; & procurare (si come anco innanzi ti habbiamo scritto pe'l nostro 
huomo Tomasso Seuerigeno) ch'il Christianefimo viua quietamente, & sta 
libero da ogni molestia, accioche anco per l'auenire la mano degli infideli non 
fi lieui sopra i Christiam,&non fi spanda più il sangue Chriftianò.Ma quan­
d o  v e n n e  d a  t e  G r e g o r i o  s u p r e m o  T a p a  i l  t u o  N u n c i o  A n t o n i o  T o s s e u i n o  a  
noi^ailhora fi faceua guerra fra noi & il Re Stefano, & fi jpandeua ilsangue 
Christiano:ma detto tuo Nuncio Antonio Tosteuinoper ordine di te Gregorio 
supremo Tastore & Dottore delia Chiesa Romana,ha atteso ad andare & ri•-
tomàie a noi & al Re Stefano,sformandosi di impedirei'effusione del sangue 
Christiano. Terilche fi è fatto,che i Legati dall'vna & dall'altra parte con­
gregati,hanno fatto'tregua di diece anni fra noi, & il Re Stefano . Et esfendo 
adesso ritornato a noi il tuo Nuncio Antonio Tosseuino; lo rimandiamo a tua 
Santità, & insieme seco,per risalutarti, & per amicitia, Il nostro Ambascia­
tore Giacomo Moluierimo co l Vìcenoîaro T'issino di 'Basilio Quel che tu ci 
fjaueuiscritto dell'vriione,noi ancora niâdauamoper l'istessa cagione già alcu 
ni anni fono Ambasciatori,et corrieri du?,& tre volte al nostro fratello Mas 
Imperatorea suo figliuolo Ridolfo Imperatore;&per liftesia 
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ugione anco il nostro fratello Massimiliano Imperatore ; & il suo figliuole 
Ridolfo Imperatore uoleua mandarci Ambasciatori ; ma non fono ancora-* 
venutisi che, come il tuo Ambasciatore Antonio Tosseuino farà giunto a te 
Gregorio Tapa supremo,insieme col nostro Ambasciatore Giacomo Moine-
nino;& tu Gregorio Tapa supreme Tastore, Dottore della Chiesa Romana-* 
haurai mandato al nostro fratello Ridolfo imperatore, & a gli altri Re, & 
"Principi Chriftiani, & haurai determinato in che modo noi possiamo d'ac­
cordo congiungerci teco, 0 Gregorio Tapa supremo ; & per me 70 tuo con gli 
litri Trincipi Christiani; & haurai mandato vri altra Ambafcieria di tutto 
'4fatto ; noi subito, che i uoHri Legati saranno giunti qua a noi, faremo che 
i nostri Senatori tratteranno ogni cosa feco9come farà conueniente_j. Dapoi 
quanto appartiene alle altre cose,le quali adesso il tuo Nuncio Antonio Tos­
seuino ha proposte,a tutte queste cose risponderemo ancora noi stesti, & hab­
biamo commandato a i no stri Senatori;al Senatore,et Capitano di Nouogar-
dia,Michita di Romano, il quale fù figliuolo dì (jiorgio Zacarina co i compa­
gni, che rispondessero ad Antonio. fi libro della Sinodo Fiorentina scritto 
in lingua Greca, il quale ci haimandato pe'l tuo Ambasciatore Antonio 
Tosseuino,l'habbiamo riceuuto uolentieri. T)el negociopoi della Fede,diche 
si hai scritto, & di che esso Antonio ancora a bocca ci hi parlato ; noi di ciò 
habbiamo parlato co'l tuo legato Antonio. Or tà>ò (jregorio Decimoterzo 
Tapa, supremo Tastore, & Dottore della Chiesa Romana, letto che haurai 
& inteso le nostre lettere,le quali ti habbiamo mandate peyl nostro Amba-
sciatore Giacomo Moluenino,& per Tistìno Vicenotaro-/manda detti Am­
basciatori a nói, & fcriuici d'ogni cosa apertamente, & âiHefamente^j. 
Scritto nel nostro Imperio nella sala del castello di CMoscua, l'anno dalla 
Creatione del Mondo, settemila nouecento,al mese di Marzo, all'Indittione 
decima,del nostro fmperio il quarantotto; De i Regni nostri,di Rustia il $6* 
di Cosano il  1 o.di A straeano il  2 8.  
Fuerendo, diuoto,da noi amato. Ci è grato Vanimo di V Taternità cosi 
verso noi .come uerfo il Serenissimo He di Suecia, & uerso la Regina-* 
parente,&sorella nostri caristimi.Exìlato a noi il Generoso Christoforo Var-
seuicio,man dato dalla Maestà del%e, Signor e,& marito nostro,da cuihab 
biamo inteso il tutto.Quanto a noi, se sempre habbiamo di core aborrito quel 
la guerra co'Inimico; certo quietata quella se se ri eccitaste vna nuouafia i Re 
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ad Antonio Tosseuino. 
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parenti ( ìlchc f>io non uoglia)non potreffimosentire cosa cheptà ci dispiaces­
se. Quanto più dunque potremo, procureremo, che la differenza che ci è, fi 
componga co ipiù quieti modiche fi potrà. Ci confidiamo ancora ch'il Signor 
Dio amatore,& auttore della pace rio mancherà a i nostri sforzi'Treghiamo 
anco V.S. che inquanto potràgiouare à questo negocio3non perdoni à fatica, 
ne rifparmij l'industria sua: percioche chi farà la pace fra queste Maestà,met 
terà per sempre fine atta guerra Moscouitica.Ci raccommandiamo alle ora-
tioni di V S. Data in Varfonia alli tre del mese di Marzo, l'anno del Si-
gnorc^j 1582 
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di Mofcouia, Antonio Tosseuino. 
SOn venuto al Re Stefano, & per conto dei prigioni ho fatto quanto disi-deraua la Serenità tua efio ha ordinato a isuoi Legati, che trattino teco 
di questo negocio, apparecchiato a fare (fi come m'ha detto) ciò che l'equità, 
& il Uifiderio della pace ricercano - Doppo essere stato co'l Re Stefano in Ri­
ga alcuni giorni nella Liuonia,acciochein quella Città (fi come anco detto Re 
ha ordinato jche fi faccia nel resto della Liuonia) fi restituiscano alcune C hiese 
a i Catolici ; son uenuto a Vilna ; & ho procuratoseco3 che i Moscouiti f ossero 
in una prigione più libera ; benche riisiuno di loro prima era tenuto in ceppi di 
ferro: gli ho ancora aiutati di denari,quanto ho potuto.Rendo gratie à tua Se-
renità a nome de! Sommo Tontefice, che mi habbi mandato noue di coloro . < 
quali scappati dalle mani dé Tur chi erano trattenuti in Fologda, Italiani,& 
Spagnuoli.Ma perche m'haueui promesso, che gli haurefti lasciati liberamente 
tutti,fi come era flato fatto co i tuoi,i quali scapparono dall'armata Turche­
se a,dal Sommo Tontefice,dal Re Catolico,& dai Signori Vinitiani ; ^ non­
dimeno oltre quelli,che sono rimasti in Mofcouia, nesono rimasti noue in Vo~ 
logda ; i nomi de i quali ti mando; però ti prego,che non uoglìfininuire la tua 
gratia,& beneficio; fmperoche quando costoro,i quali rrihai mandato,riferi­
vano jche parte de i loro compagni è trattenuta nel tuo paese-^dispiacerà molto 
a i Trincisi Christiani; sentendo che sieno in un certo modo tenuti prigioni da 
te quei Christiani, i quali Dio benedetto ha liberati dalle mani de' T urchi 
che tu non gli lasci uscire liberamente ^ massimamente spendendo spesso,& ma 
dando iTrincipi Christiani grandesommi di denari à riscuotere gli schiarii, 
etiandio fra i T urchi. Si che di nuouo prego la Serenità tua,che facci intiero 
questo beneficio, fi come hai promesso, & come comitene à Trincipe Christia-
no%. Del resto ti haurei scritto per Michi eie protopoppo ,se mi hauesse detto 
quan-
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quando voleua partirei non fi fosse partito innanzi,ch'io venissi quà. 
ciò che mi ha dispiaciuto, è flato, che se bene esso ci era andato innanzi con 
diligenza,non è però arriuato innanzi dì noi al Re; fi che il %enonhapotuto 
mandare alcuni incontro al tuo Legato, & a i nostri, ne fare altrimenti quel 
eh'è solito di fare in simil cosa : benche non è ne usanza, ne costume di questo 
Regno di spesare gli ^ Ambasciatori, ò Internuncij, i quali uanno per altri ne-
goci,che di questo Regno: quali spese mancosogliono accettare gli .Ambascia 
tori del Sommo Tontefice, ne quei dell' Imperatore, estendo da quei Trìncip* 
dato loro denari bastanti àfare qual si uoglia Speser • Noi intanto coli'aiuto 
di Dio,fra tre giorni ci incamineremo verso Germania con Giacomo Molue-
winol& con tutti gli altri /' Imperatore sta bene, & ha tenuto i Comitij nelL* 
Vngheria,&prefto gli terrà in Germania, le lettere,le quali tu haueuiscritto 
per Taolo al Tontefice Massimo, all' Imperatore, & a i Vinitiani ,fono arri-
uatefìdelisfimamentealle loro mani. EtilTontefice Massimo ha ordinato 
molte orationi per la salute tua,& delle tue Trouincìe : al quale,quando coli* 
aiuto di Dio arriueremo, esto tiscriuerà lungamente, ne mancherà à cosa al-
cuna, per mostrarti il difiderio grande, che ha della dignità, & salute tua-j. 
Quale eternaron una fede rettissimacarità ti doni il Sig.Giesu,lAmen—/» 
Di Vilna ai i^.diMaggio 1582. 
G R E G O R I O  D E C  I M O T E R Z O  
A  Giouanni di Basilio Gran Duca di CMofcouia->. 
G% E  G O R I O  V e s c o u o  s e r u o  d e  i  s e r u i  d i  D i o ,  à  ( j i o u a n n i  d i  B a s i l i o  Signore della Russia, Gran Duca di Mofcouia, di Nouogardìa, di Smo-
len%co,di Vlodimiria, Signoredi Casano, & Astrae ano,et di molte altre Tro-
uincieTrincipe grande, & disperatissimo. Salute, & frutto d'ogni gratia-,. 
LS ritornato a noi il diletto figliuol nostro Antonio Tosteuino, quale haue~ 
uamo mandato à te, insieme con Giacomo Moluenino tuo Ambasciatorc-J. 
Facilmente habbiamo ueduta la tua Immanità dalle tue lettere, le quali ci ha 
date prima il nostro Antonio, dapoi il tuo Giacomo. Ci ha anco raccontato 
l'istesso Antonio honoreuolisfimamente molte cose della tua grandezza, & 
fra le altre, che ogni volta che è venuto à te, è stato riceuuto benigni/sima-
mente • Della pace co'l Re di Tolonia habbiamo preso tanto piacere,quanto 
era ragioneuole, che riceuesfimo perla congiuntone di Trincipì potentissimi, 
& per la tranquillità, & salue^a de'popoli Christiani, i quali per innanzi 
haueuano fatto guerra fra se coti mortalità grande; & per la buonissima spe-
<Jg 2 ran%a, 
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ran%A che fi habbiano à conuertire le for%e comuni contra i rumiti dì Chrìsto; 
dì che non fi potrebbe fare cosa più degnaynepiù salutare alla Kepublica Chri 
stian a.C he poi ti sia fiato gratoyche noi habbiamo interposto l'opera,et autto-
riti nostra in fare la pace ; questo in uero ci è slato gratissimo : percioche non 
mai habbiamo fatto cosa alcuna più volentieri ; ma si come in quel negocioil 
principale intento nostro è fiata la gloria di Dio; cosi aspettiamo ogni premio 
dall'immensa sua misericordia ;abbrac damo pero anco con ogni bcncuolenya 
& assetto la tua tanto grata memoria di questo fatto.Ci siamo incredibilmen 
îe rallegratiyche hai attentamente letto le scritture della Religione, che ci hai 
dimandate,&le quali ti ha date Antonìoy& che habbiamo conosciuto dalle 
tue Ietterete quali l'anno passatoscriuesti à Stefano Re di Tolonìa, che vedi 
che sempre è flato nella Chiesa %omanail sìncero culto della vera fede rite­
nuto (ino dal tempo de i santissimi Apostoli:? istesso disi deriamo >che tu senta 
adesso si come fcriuono l'Istorie d'Isidoro Metropolitano della Ru(Jìa,che nel­
la sinodo Ecumenica di Fiorenza conobbe, &publicamente confessò, che la 
Catolica verità fi ritiene nella Chiesa Romana; & che da quel tempo la Rus­
sia sì congiunse colla Chiesa Catolica Romana-». Siamo dunque entrati inste­
ran %a grandeyoltre quelle cose,le quali baipromefìo,per cagion di coloroyi qua 
ii verranno co stanche far ai ancora fàcile nell'altre cose più granì ; principal­
mente intendendo tù} quanto sta neceslanay & accetta à Dio la congiuntone 
degli animi nella sua carità.Che tu odij tanto i rimici di Chriflo Signor nostro 
& chesij prontissimo a i danni loroyfai cosa da Trincipe Chri stianoci da Si-
gnore tanto grande. Ma fi come a Dio non è difficile vincere cosa alcunayò 
con moltiyò con pochi;cost fpcf&m tutti i buoniyche non tralascierai occasione 
nifìuna di cacciare quei mostri dal collo de' Chriìtianiynonsolo con gli efferati 
comunij ma anco colle for%ey & arme tuepriuatey&colla tua potenza. Et 
noi non cesseremo di trattare con gli altri Trincipi Christiani di quanto tu sa* 
pieni emeritey& con %elo grande scriui; &di chiamargli contra i nimìci co­
muni. Et faremo auifatala tua Grandc-T^a di ogni cosa àsuo tempo. Intanto 
disideriamoyche tu riceua i libri y& le lettereycke ti manderà Antonioycom 
se fossero mandati da noi stessi - posâache fra gli altri di grande dottrina, 
pietàyi quali habbiamoy efìo rìè vno, la cui fedeysinceritày & %elo stimiamo 
ajsaisfimo.Gli habbiamo ancora ordinato adeffoyche lo rimediamo in Germa-
may&in cPol»KÌaychâ ti ferux in. tutto, in tutte le cofetchesaranno a gloria-/ 
di Dioy& spetteranno alla dignità tua.Tcrilche tu ancora, se occorrerà scri­
nagli mandare i tuoi Corrieri, potrai farlo confidentemente, acciocbe la 
lunghezza del viaggio non possa impedire il disiderìo, & commodi tuoi, 
st potrebbe dire quanto ci sia fiato caro, che ci hai mandato più lettere 
paten-
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patenti, & fede puhlica; nelle quali concedi,che i nostri mercatanti, & 'd'al­
tri Principi,co i nostri Sacerdoti postano venire a tey&dimorare liberamen­
te costì,& tornare sicuramente a noi ogni volta che vorranno-,&che possia­
mo ancora ogni volta,che farà bisogno,mandare alcuni sicuramente in Asia. 
Scambieuòlmente ancora ti promettiamo, che ogni volta che ti piacerà man­
dare quà i tuoi, verranno sicurissimamente. Habbiamo accettato volentie­
rissimo le pelli,le quali hai mandate sì Vanno passato per 1Jaolo, come ades­
so peH tuo Cjiacomo; & ti mandiamo all'incontro vna pia imagine del nostro 
Saluatoresla quale conferueraiper memoria nostra, & di questa santa Sede. 
Ci è flato gratissimo, eh'il tuo Ambasciatore sia stato nobilmente trattato 
dall' Illustrissima Kepublica de" Vinitiani, & che già per /' vna parte, &per 
Valtra fi potrà negociare, & trafficare Uberamente ( lequali cose tutte baite-
uamo ordinato che si procurassero per il nostro Antonio ) In tanto non cese­
remo di pregare, che Iddio benedetto abbracci te, & tutti i tuoi, & vi arric­
chisca della sta gratia, & di ogni felicità. Data in 7appresso 5. 
<j\4ar co, fanno dell' Incarnatone del Signore^; 1582. al primo di Otto-
bre^>,nelly anno vndecimo del nostro Tonteficato, 
L E T  
îzS *Ah %E DI "POLONIA 
L E T T E R A  D I  A N T O N I O  P O S -
feuino della Compagnia di G i e s v', 
adi Sereniyf. Rè di Tolonta S t e f a n o  I. 
Dello flato della Chiesa presente, contra vii certo 
Heretico nominato Volano « 
VE L .porno, Serenissimo Re, ch'io mi presentai à Vostra 
CMaeflàper trattare le cose, per le quali dal Tontefice a hi 
ero stato mandato ; mi su dato yn libro dm certo Volano, 
dedicato pure alla (Jblaestà Vostra, e stampato il mese 
passato contra Tietro Scarga, & Francesco Tornano Teo­
logi della nostra Compagnia-* ; il qual libro andandosi dando â cotesti Ba­
roni, & spargendosi a poco a poco ( benche di nascosto) stragli altri ancora, 
contiene co se,le quali potrebbono ritardare(oer non dire impedire)la Vittoria, 
che giustamente stera de i suoi nimici,&altri illustri sforzi,&disegni di Vo­
stra Maestà : se coloro, i quali in cotesta guerra hanno à combattere à fauor 
vostro, macchiati di quella bruttezza di herefìe, ritirassero gli animi loro dal­
la verità,ef}>eran%a,la quale è in Christo Giesù & Dio degli efferati. Il per­
che auuertito di ciò da huomini da bene, se bene debbo incaminarmi ad altri 
negocif; mi son nondimeno risoluto di lasciare questa lettera à Vostra Mae­
stà: Tosciache lesudette persone pie non dubitano, che per quella sapien­
za , & perspicacia d'intelletto, della quale vi fece dono la bontà Diuina. 
letto che haurete queste cose, state per conoscere subito la sfacciata audacia 
d'vn'huomo ingannato, & per estinguere quanto pr ima i semi delle bugie, & 
feditioni da esso sparse fra l volgo. Et lo richiede Iddio flesso, il quale ha 
inalzato la ^ Maestà Vostra à cotesta altezza.) & è per inalbarla à maggio­
re, se essagli saràfidele, & come con parole, cosi con fatti dichiarerà di abor­
rire da queste pesti, le quali (si come dice Sant'Agostino ) portano Christo 
contra Christo. St tanto più, perche quelli,che fi sforzano guadagnare à ta* 
li sceleraggini il patrocinio di un'ottimo Re, sotto un falso pretesto di titoli, 
danno biasimo di herefia à voi.che siete Ortodosso,& Catolico: i quali se (co­
me noi difidmamo) non si conuertiranno ; sarà douere, che conoscano, che 
come voi hauete lauttorità, cosi ancora non ui manca la uolontà, & la for­
tezza ueramente regia da punire (uccioche fra tanto gli altri non cadano) 
la x 
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la sfacciatezza loro. Ilche hanno fatto ancora con felicefuccefìo, per gloria 
del Signor Giesù Christoj gli altri fantiffimii& sortitimi Re,benche occupatis­
simi ne'trattagli delle guerra -
Le cose adunque > chescriue il Volano, & gli altri, i quali nel raccorre gli 
Bracci di quel libro dalla dottrina di Calumo,et di altri Heretici della sua fa­
rina , gli hanno preflato l'opera loro ,sono tali, quali gli nimici della fede so­
gliono mordacemente abbaiare contra la dignità Tontificia instituita da (jie-
su Christo in terra,lacerando il corpo mistico ,cioè la Chiesa-*; & niegando fi­
nalmente il uero corpo di ChristoN. Sig. nell'Eucaristia , & altre cose difese 
moltissime uolte da Catodici, & uendicate da ogni impeto degli Heretici II 
perche ad un Reprudentiffimo basta il dire in questo proposito, che la Chiesta 
dell' Oriente,dell' Occidente, & dell'^Africa, quasi per sedici secoli intieri,non 
parlò mai contra il Pontefice Massimo, ne contra l'altre verità, nel modo che 
cotesti fanno. In che se non dico io il vero,lascino yedere qualche libro da "Pa­
d r i  a n t i c h i  c o s i  i n t i t o l a t o ,  ò  s c r i t t o  n e l  m o d o ,  c h e  h a  f a t t o  V o l a n o  e M a  
per contrario S ha per inuincibile argomento della verità, che quefìi nati pur* 
hieri,hanno in loro lo spirito di Satanasso, percioche non hauendo i miracoli, 
nè la dottrina soda, nè la bontà della vita, douunque hanno fatto impeto, su­
bito diuisi fra loro, hanno già partorito cento varie heresic_j. Et oltre ciò 
hanno con grandissima diligenza lieuato tutti i libri dell'antichità, & non^j 
contenti di questo, hanno con traduttioni contràrie corrotto l'istesso libro di 
Dio, cioè lasacra nibbio-* ; di maniera,che se v. -JMaestà vorrà confrontare 
i scritti, ole traduttioni di Zuinglio con quelle di Lutero, queste con quelle di 
Caluino, & di questi con gli altri heretici, riconoscerà manifestissimamente 
non lo spirito di Dio sii quale è Dio dipacef <£s non di discordia) ma di verti­
gine,& di Satanasso. 
Or qual castigo darebbe ella ò Serenissimo Re, à colui} che hauendo citato 
innanzi al vostro tribunale un suo auuersario, dicesse,che i beni di alcuno ap­
partengano à se,allegando che di ciò teneste appresso di se le scritture del suo di­
ritto , & ogni altra ragione, & che perciò chiedesse giustissimamente quanto 
hanno posseduto i suoi maggiori, scacciandone chi riè leggitimo possessore. Ma 
quando, gli si commandasse, che producesse tutte queste cose,subito gittasse nel 
fuoco tutti i fcriiti,& inslrumenti tali,che faceuano fede del vero,onero mu­
tate le lettere, ò altre hauendone rase, lasciasse uedere solamente i pezzi, & 
gli stracci di alcuno? Et se In som na cosa uerum di queste facesse cotra di lui, 
egli instasse, cheli sentenza si deste, non secondo il parere del Giudice legitti­
mo ,ma à sua uogliii? Se la M.V. insieme col Senato inclinaste a sentenza di-
uersa; contra questa faceste egli impeto audacissimamente con l'armi, & con 
seditio-
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se ditioni. Darebbe ella dunque la ragione à cofiul ? Lutero In uero, poiché co 
hauere gittato uni la veste sacra, gittò parimente uia la vergogna,&st sformò 
di coprire co'l nome di matrimonio il carnale congiungimento con una suer-
gognata donna consacrata per innanzi à Dio,& violati i voti perfidamente 
b e b b e  c o m i n c i a t o  a d  i n f u r i a r s i  c o n t r a  l a  C h i e s a  d i  D ì o , n o n  p u ò  e s s e r e  c h e  U  
M. V. non sappia , ciò che eglifece descritti de'Padri antichissimi, & *Apo-
slolici,<& di tutti i Concilij,& CDecreti della Chiesa, poiché tutti gli fece bru­
ciare,ò gli hebbe in nissuna Uima->£t Caluino,fra tanti,et innumerabili firn 
ti suoi,& d'altri Heretici,i quali scritti sono vsciti delle stamperie di Cjineura, 
poiché da Far elio,& F ir et oprimi ministri,fu priuata quella Città delsuo Ve­
stono, & del Principe di Sauoia, non ha mai mandato in luce alcuno Padre 
antico,ne Concilio approbato. 
Or dtmque quando questo ingannato chiama il Pontefice ^Antichrifio, 
<gr appella da lui algiudkio di V- M. non s'auuede l'infelice quanto grande 
ingiuria egli sii à D io,il quale dispreiza in questo, & (quel che non fece mai 
veruno degli antichi Tadri)lo suergogna con un titolo infame^. 2\^e simil­
mente s'auuede l'infelice, quante pene egli sta per patire del suo aguzzare il 
dente contra Dio,& che non scancellerà mai tali bestemmie,se non consrut 
ti degni dìpcriiten%A-j. 
Quanto all' ^ ntichristo poi, leggerà un giorno la Maestà Vostra quante 
è fiato scritto da Nicolò Sandero,degno di lode per la vita,&per la dottrina, 
neU'ottauo libro della Monarchia visibile,conciosta che egli conumce i Prote­
stanti, i Caluinisii,& altri usciti da noi ( ma i quali non erano de'nostri) con 
inubicibili argomenti, & co'l consenso di tutta la Chiesa,enfino membra di 
csfntichristo, mostrando chiarissimamente, ch'essi ueraminte spianano la 
via alla venuta diluì. Certissima cosa è poi, ch'il Tontefice Mafsimonon 
dee tenersi per <iAntichristo, ne mai è fiato tenuto da ueruno altro, che 
da qualche maluagifsìmo fra gli Heretici, i quali si come i ladroni non pos­
sono sopportare il Magistrato, cosi non possono sopportare /'auttoritàTLccle-
siaslica instituita da Dio. Non è pertanto il Pontefice zAntichriflo in quel 
che appartiene alla dottrina della fede, poi che è conforme alla Chiesa-* 
vniuerfale,nein quanto s'affetta al grado dell'ordine sacerdotale, poiché 
fi vede, che l'ha preso leggitimamente, & dirittamente - Ne perche egli 
ha serbato fidelijjìmamente, come in deposito, tutti i Concili:j, & principal­
mente la scrittura Diurna, insieme co i scritti de' Tadri antichi. Ne perche 
cura di promouere l'ordine dell' antica Chiesa, & lo splendore della ve­
rità Luangelica alla vista di tutti. TSse perche egli procura porre sem­
pre diligentissimamente innanzi a gli occhi il nome insieme con l'opere dt 
Chri-
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Chrìîlo NS. & fra queste quett infinito merito ch'il figliuol di Dio spargendo 
Usuo preciofiffimo sangue, guadagnò al genere humano.Et estendo queste co­
se tutte ( ciò procurando anco il presente Tontefice ) infisse nella mente de* 
Chrifìiani colle quotidiane lettiom, & dichiarationi dell'Euangelio, colle ci­
rimonie, co* segni, & colle imagini delle cose sieste, poste in vso final tempo 
de gli ^Apostoli,& nelle sesie pinsolenni dell'anno. Sarà dunque ^ Antichri-
Ho colui,il quale propone che fi debba adorare Cbri fio con tutto il core ? No» 
sarà (dico) ^Antichristo, chi per far ch'il nome, & la fede di Christo fi uada 
più allargando, manda ogni giorno operai a tutte l'efireme parti del mondo; 
onde non pochi di loro per amor del nome di Chrifio sono poi martiri^ati. 
Ma certo, ne perch'egli creda insieme coli'antichissima Chiesa, che i serui, & 
amici di Dio debbano essere honorati, & che la loro carità sta fruttuosa : per~ 
cioche egli sa,che ciò ridonda a gloria dell'eterno Re : & che essi comesono si­
curi della lor salute,cosi anco sono solleciti della nostra-». Era -veramente ò 
ottimo Re Roma C ifiesta Babilonia, & (:ome dice Tertulliano) grande,su­
perba di Regni, & debellatrice de'santi Martiri, &per trecento anni intieri i 
Tontefici stessi spendeuano quasi tutti ilsangueper questo nome di Christo. 
<JMa poich'ella hebbe posto il collo sotto il giogo, & di discepola iC errore 
fù fatta maestra di verità,allhora cesto di essere "Babilonia, & estinta ogni ido 
latria attenne palesemente la suagiurisdìttione da (jiesu Christo data al Trin 
cipato della Chiesa, della quale è fiato scritto da S. ^ Agostino contra i Dona­
tisti,i quali mentiuano, che la Chiesa Catolicafosse fiata scacciata del mondo, 
che le porte dell'inferno non uinceranno la verasuccejjione della Catedra Ro-
morula. 
Et Però se io per contrario affermerò questi Heretici essere membra âsiAn-
tìcbristojvoi òhe, non mi conoscerete punto bugiardo. Imperoche quali cose 
raccontino di costoro l'bistorte antiche,hauete lettovoistesso,non in no sò quali 
bugiardissime centurie, ma ne'fonti stesti,Et vedete,et v'accorgete quali sce-
le faggini fieno fiate commeste, & fi commettono tuttauia in Cjermania, ;» 
trancia, in Inghilterra, in Scotia, <& in Fiandra,da questi (se piace a Dio) 
fedeli trombetti dell'Euangelio Imperoche, ò 'Re, membra d' *Antichriflo 
fono coloro, che corrono fen%a essere mandati da veruno, che hanno ff>arso il 
sangue de'popoli innocenti, che, con temerario ardire hannosuergognato le Ver 
gini sacrate à Dio, ò perche non rimaneste uestigio alcuno della purità Euan-
gelica,& ^ Apostolica/hâno cacciate de'luoghisacri;che hannosuegliato dalt 
inferno tutte le dannate antiche herefieyche hanno assalito i Tempij\ne quali 
più volentieri hanno predatò tutti gli ornamenti della pietà, & questi più to­
sto d'oro}et d'argento,che dileguo. %t ciò hanno essi fatto per quelsanto ^ ela 
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'dì{caricetiare l* Idolatria,òpure la-memoria di Christo nostro Signore ? hauen 
do pei sacrìlegamente predato le sacre resti, n'ornarono ad ogni incesto ancora 
le vergini,che haueuano schernito la prima fede ; & bora fi sformano,mettea 
do insieme le squadre cle'rebelli,atterrare, se potessero, le Maestà,& le potestà 
regìe,chesono da Dio,& tagliare àpc^i ciascuno ;&• vanno strepitando, il 
Regno spirituale di Christo,cioè la Chiesa, douere starsoggetto alle Signorìe 
temporali.Il che veramente il 'Diuino *Atanagio conobbe essere la vera abo-
mmationc della desolatone ; conciofiache inescati con tale afiutia i Trincipi, 
e'I resto del Magistrato, nondimeno gli ».Apostati stessi, & Ministri degli He­
retici cercano sta tanto d'esser posti algoucrno de'Re, & de'Regni. Ma costui 
insta,dicendo,ch'il Pontefice essercita il macello; ch'egli non insegna à veru­
no,& che perciò non è pastore ; Et ch'egli difende, &allarga l'Idolatria ; 
che a pena celebra Mesta tre voltel'anno;& finalmente,che non sa cosa ve-
runa, che non sta pessima-». llperche scrìue di saper gran cose da voi contra 
questo,eh'egli chiama ^ AntichrìHo, cioè, accioche ritiriate questi caualfcrì, 
& soldati dal ricuperare le Città del vostro Regno assalite dalMoscouito,dalC 
abbassar la superbia degli infideli,&degli Heretici,et gli voltiate contra l'i­
stesso Tontefice Massimo ; che voi vi facciate Giudice nella causa di tutta la 
Chiesa ; & finalmente, che vi dichiariate affatto difensore del Caluinismo, il 
quale hauete meritamente tanto in odio 
Vedete, ò Re, quali trofei vi fieno proposti da vno Heretico. <JMa se noi 
pesiamo prima il macello,di che calunnia il Tontefice,egli in uero è tale, quale 
se voi co giustissimo giudicio raffrenaste coloro,i quali annullassero i Decreti di 
questo Regno,et abusassero di cotesto vostro animo moderato, armandjosianco 
di nascosto contra la Republica,&spesso ammoniti conpatien%a,non fi rattue-
defiero, & spargessero finalmente seditiofiffimi tumulti fra il volgo. Ma voi 
sapete molto bene, quantojalubre sia sempre stato l'hauere diligente cura di 
quel che Christovuole, che in ogni modo fi faccia, cioè che gli Heretici fieno 
scacciati dal suo ouile_j.Et nel far questo,ha portato mcredibil difesa, & aiu­
to la destra di Dio à valorosissimi Imperatori Teodosio , Valentiniano, Mar­
nano , Carlo {JWagno, San Lodouico Re di Francia, i configli-J&le leggi de' 
quali fatte nelle somme difficoltà delle cose, piacesse à Dio, che fossero letti da 
tutti i "Baroni, & Senatori vostri, & secondo quelle per a punto gommassero 
cotesta Republic a in cosa dì tanta importane,di quanta è la salute eterna-?. 
Ma voi sapete ancoraché da tutte l'antichissime Sinodi,sono stati scomuni­
cati gli heretici, & precisi,come membrasracide,dal corpo della Chiesa_. Et 
sapete di più, che da Christo sono stati pronunciati per Vagoni, & publicani, 
quei, che non vdiranno la Chiesa, & con quale ardore quella beata ariimtu 
dell' 
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•dell'apostolo disi deraua,che fossero discacciati coloro, che conturbauanoî 
Cbvistiani con varie heresie. Oltre ciò voi vedete quale sia lo stato di questo 
Regno tracciato da'morsi di tante vambereste; conciosiache,quando era in 
rigore la religione Catolica, et i capi erano uniti, questo faceua star lontani 
gli heretici,et ch'il Regno fosse inuitto,&abondantifiimo di tuttiibeni. Moti-
forte guascone,benchepicciolo 'Principe, difese,quaranta anni intieri,la re­
ligion Catolica contra gli .Albigesi heretici sacramentarij,& perciò non man. 
cò Dio alla continuata vigilanza-». Imperoche non hauendo altro,che mille 
caualieri armati, ch'egli haueua fatto prima confessare,& comunicare, mise 
valorosissimamente in rotta centomila nimici, che co un Rè straniero eran» 
venuti in aiuto del Contedi Tolosa ; doue morirono ventimila nimici, ilRefik 
tagliato àpex^i, gli altri tutti andarono dispersi e spogliati., ò furono fatti 
prigionlFinalmenteil Conte di Tolosa non molto dapoisi rauuide,&siiscac­
ciata quella peste horribile di Francia, che non haueua per lungo tempo cono­
sciuto simili mostri. Et estendo quel Regno storpiato,&lacero per la corrut-
tione de'costumi,& per la peste dell'hereste,il Re S. Luigi stesso seguendo i san 
ti principi] del cMonsone, lo restituì nel suo pristino splendore - Impero­
che egli fapeua, che se voleua portare giustamente la Corona del Regno ,gli 
hisognaua pigliare la difesa delia causa del Re de'Re ; colf aiuto del quale, & 
to' prieghi ch'egli porgeua a Dio, più che con gli esser citi, ridufìe quel Regno 
all'osservanza delle santissime leggi catoliche. 
t/Z' tempi nostri ancorai è appena mai combattuto conforme pari coWar 
mi per la Religion Catolica,che gli heretici non sieno stati sempre superati.Et 
se i Trincipi ritenuti dalla mansuetudine Catolica,non hauessero hauuto in-» 
odio il sangue, gli haurebbono tagliati tutti à pezji Cosi pochissimi Sun^eri 
Catolici;misero in rotta vngrosso essercito d'Heretici,hauendo tagliato ape^-
Zuinglio, & strinsero con perpetuo giuramento (che ancora dura J quei 
di Zurich à confessare la Religion Catolica per vera:&promettere di nonfkr 
mai per l'auenire ingiuria veruna a'Cantoni Catolici. In Germania centomila, 
contadini,&poi in vn'altra guerra i Trincipi Luterani contra Carlo Quinto 
imperatore, furono oppreffi con tanta prestala,che vscì della bocca di Car-
io V. quella voce : Venni, viddi, Christo vinse. I Caluinistisolleuatisi quattro 
'volte in arme cotra Carlo Nono Rè di Francia,ò furono tagliati tutti apezgt, 
0 riceuuta vnagran rotta,fuggirono vergognosissimamente. Il perche, se voi 
paragonerete quei chesono Hati puniti in 'tutto il Mondo per l'heresta,co'l nu­
mero di quei Catolici, che gli heretici hanno fatto morire senza auttorità delle 
leggi, ò de i Re ; giudicherete quegli essere stati pochissimi. Et nondimeno fra 
questi 3 che pagarono le pene della perfidia loto, senza essère citati ingiù-
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dicio,la maggior parte fi rauuide dell'errore, & conobbe dì dòucr estere px~ 
nitain public o, accioche abbassata l'audacia, lattasse pin facilmente le mac­
chie, delle quali haueua imbrattato il prossimo ; laonde poscia fu rkenu-
ta dal grembo della Chiesa nel seno di,Christo - Et Lutero, Caluino, & l'al­
tra feccia volentieri,se potessero,muterebbono quegli etemi cruciati colla tan­
to fruttuosa,& momentanea pena di coloro. èt veramente poiché conucriiîoi 
Clodoueo alla fede Christiana, cominciò ad allargarsi in Francia la Religiun 
Catolica,no trouerete moltisbencbe sia già scorso lo spatio d'vndici secoli) che 
sieno sejsaminata prima diligentissimamente la causa loro)stati puniti per he 
resia-j.Ma in quello secolo nello spatio d'vndici anni soli, bencbe ottenute im­
portunamente le dilationi delle cause, & rotti i tribunali de'giudici}, & della 
potestà regia, in Francia, & in Fiandra non sono Hati fatti morire manco di 
cinquecento mila huormni, mentre che gli heretici turbauano ogni cositi. 
Quante, ò Serenissimo Re (delle quali cose ho veduto io non picciola parte in 
Francia in tutto quel tempo) quante vergini dico,sono Hate violate da gli 
Heretici, poscia colle mammelle serrate fra i coperchi dell'arche, percioche no 
yoleuano rinegare la fede Catolica ,sono capitate male per via d'vna miseris-
sirna, & lenta mortcj ? Quanti innocenti buomini di famiglie religiose, & 
sacerdoti, perche hauendo seguito l'Euangelio di Christo, s'erano spogliati di 
tutte le cose del mondo, sono šìfiti, altri sotterrati viui, altri scorticati la testa> 
e forati l'osto co'chiodi,altri sformati a far la fossa à se stesti per sepoltura,han 
no prouato la crudeltà de'Caluinisti f Quante volte daglisdrusciti ventri de'" 
sacerdoti,che ancora fyir aitano,&fra le stesse viscere delle persone pie,che ge­
mevano, fu gettato Forgio, hauendo i cauallistcssi inhorrore quella insolita. 
biada,Hata loro posta innanzi per cibo ? Et hauendo anco i caualieri heretici, 
adornato i sreni loro delle narici,et dell'orecchie tagliate àgli altri sacerdoti,ad 
altri è stato posia nella bocca la polirne d'arcobugio, & datogli fuoco som 
Hate fatte uolare le teste per aria in minutissimipezrti.Ma numero maggiore, 
& veramente molti nobili,comatati da gli Heretici, sono stati subito doppo il 
cibo precipitati dalle torri, & da i monti,segati i ventri delle donne grauide, 
& ancora viue & innanzi àgli occhi loro percosse ne'sassi le membra degli 
embrioni,cioè de'putimi non ancor nati,palpitanti;et i fanciulli cjaevagiuano 
gettati nel fuoco:altri infilzati ne glispcdoni,et legati, &arrostìti al suoco,et 
Altri trapassati colle sacre carte del breuiam,come se fossero fiati lardati, sa­
narono quella furiosafamelica rabbia deU herefia^>. Sono in lupe l'hiìio-
tie di queste & di molt'altre sceleraggim,che non si possono ricordar senza la­
grime,le quali faranno fede del vero alla posterità: & le mura steste si veggo­
no ancora bagnate del sangue degli huornmi fideli3&delle vergini innocenti. 
Et 
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Et quelle, che già erano scuole di ogni pietà, îfedcdi, conuenti, chiostri, ou.tr a 
Munisteri di sacre vergini, rifugijper mantenere gli ammalavi, bora non ba­
siano à capire, ò mantenere vri'beretico colla sua famiglia dì figliuoli ydì dan­
ne,& d'altra turba-*. Et ne'registri del Senato di Tarigisi leggono alcuni at-
ti,pe i quali Toltrotto fùsementiate ad essere squartato da'caualli,il quale al­
lettato con parole, & conpromesle da vn caluinista, era fiato infiammato a-
tradire, & ammazzare Francesco Duca di Guisa ; (JMa che t se potessero 
parlare i saffistessi, & gli altari sacrati à placar iio,eretti fin dal tempo flesso 
degli ^Apostoli,dir ebbono d'hauer hauuta in horrore, quando ò imbrattati dal 
lo sterco, & dalle, sceleraggint di heretici, ò portati prima per commanda-
mento di Caluino à fhbricare il luogo del supplicio,sostennero i corpi de gli 
innocenti,quando furono fatti morire,; Et Caluino il giorno del Natale di 
Christo ,fece tagliar la testa sopra l'altare d'vna Chiesa nellapianga di Gi-
neur a, ad vn Capitano di soldati, perche non haueua voluto piegar l'animo, 
& le mani alla morte d'vn certo., che gli era proposta^* C osi "ridderò quei dì 
Cjineura vn nuouo modo di sacrificare>& fù lieuato via l'vso di celebrare ogni 
anno quel giorno, nel quale èstata-.fktta sempre memoria del principio delta 
nostra salute. Ma fù anco usata crudeltà contra i morti ^ con crudeltà non co­
nosciuta da'Barbari, nè à cotesta purità, della quale fi uantano i Calu'misti, 
&.carità parue seder aggine,se doppo l'hauere imbrattati, & conculcati i sa­
cramenti instimiti dal figliuol di Dio;se doppo l'hauer bruciate,ò gettate nella 
Sona, b altroue le reliquie degli huomini santi, fi seminano per 'scherno delle 
teste de i Re,cauate disotto terra sin cambio di palle_j.Et ardisce poi il V olano 
dishonesto buomicciuolo rimprouerare innanzi ad un Ré Chrisìiano ilmacel 
lo a'Catolici,& al Tontefice stesso;ou&ro ingannatele menti de'nobili, acco­
stare le fiaccole,colle quali succiano nella Liuonia vn'altro incendio sì grandi) 
.fimosi, quali nondimeno se fossero smijy<& mirassero più consideratamente i 
frutti di cotesta fede, riceuerebbom. certo quell'antica luce de far maggiori, 
scossa da scia caligine dell' herefie.St inuero, se i tuoi Baronisfi come già vla-
disho lagellonc, & Sigismó7*d& i ambi Re di questo Regnò, doppo che su loro 
offerto il Regno di 'Boemia,lo rifiutarono con loro eterna lode, pdr eh'egli era 
piena dherefia ) gettassero essi ancora lontane coteste brutture ; che hanno 
arrecato tanto biasimo,e tanto danno al nome Tolde co, & Lituanico, stabi­
lita PKCUA sansisfima consederatione antica contra ogni irnpìetà, non mai di-
fidera?ebbono ,ò coprirebbono co'l Triùilegio della nobiltà idìshonesti con-
- gmngjmentidi pochi shggitiui, & apostatine ladronecci loro. 
Voi dunque intendete, ò Re, che cosa sta questo macello.. Et se da cote­
sto diluvio Ubereste farà chihq^Ua intendere altri spargimenti del sangu^j 
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€hriftiano,& altre stragi, l'intenderannomegîìò da Osorio Vestono, il quale 
TO'I leggete volentieri,perche di questa cosa, & delgouerno del Regno feriste 
con faconda verità vnd lettera alla %egma,et tre libriad Haddone Cancel­
liere d'Inghilterra. 
"Die*dipiù questo ingannato,cWìl Tontefice non insegna àveruno,&in­
treccia di questasorte altre bugie con altre bugìe, le quali se in questa Tolo-
nia,cioè lontanissimo da Roma non sosterò cosi saldamente poste in testa àgli 
ignoranti,& a semplici,non vorrei pur accennarli- Ma egli non sa,che me 
tre ilcPontestce, & quei consiglieri, ch'egli ha appresto, trattano di cosegra-
uistìme ogni giorno,tutto ciò appartiene ad insegnare a'popoli. Et se ne starà 
dunque il Pontefice in odo, & non procurerà il cibo alle sue pecorelle, quan­
do egli tratta ogni settimana nel Collegio de' Cardinali, di mandare l'Euange­
lio nell'Indie,^- fra' (sentili, del richiamare all' antica fede ipopoli del Set-
ttntrione. & dell'Oriente, del restituire, & allargar per tutto il culto diuino ; 
del discacciare dall'ouile di Christo i lupi ; del mandare a tutti i Re, ò Nunaj, 
ò operai ; del creare, òfar Vestoni in luogo de'morti, &'tféll'eleggete altri ad 
altri vfficij della Chiesa,del radunar Concili), ò estaminare i radunatici con" 
seruare, &-accrescere s & di questo dirò qualche cosa pòi ) l'opere pie in Ro­
ma, & in tutto lo stato Tontificio, dell' accordare i dispareri de'Catolici,ò ter 
minar le liti,che d'ogniparte si riducono al Tribunale Romano; quando final 
mente, benche decrepitò, con fatica indefessa à bocca, e*r per lettere èssortal* 
alla religione, & alla pietà Christiana i Vescoui, i Cardinali ,i Re, & tut­
ti gli altri f 
Che direste voi dunque, ottimo %e ,se mentre che voi attendeste à questo 
modo con ogni sformo à rirfiueuere le difficoltà di questo Regno, senza poter 
«.Ile volte prendere,nè sonno}nè cibo, foste chi hauefie ardire di riprenderui cC 
ccio, & di negligenza ì Non sarà colui riputato ò mal prattico delle cose, & 
-perno temerario : ò per certo, s'egli fi douenaimaginar queste cose,& nonio 
fece , pieno d'audace impietà ? 
tìor quanto alla Mesta,la quale egli dice,ch'il Tontefice non celebra se non 
tre volte l*annoinoti sà l'infelice ^ ctìil Pontefice non solo in publico ne'giorni 
più solenni,ma ogni settimana in priMt-ó, offerisce à Dio per tutta la Chiesa^ 
queWho'Hia sacrosanta di Christo, alla presenza de'principali della sua fami­
glia-» : Et non sà stmilment€,eh' ógnigioftto prega, & fette volte il giórno re­
cita salmi della Diuinascritturi. 
*Anzi se per contrario quešlo male informato pesasse con giusta bilanciai 
tempi de' tiegocì, & dell'oratìoni, che da' Catolici fi fanno nel culto di Dio, 
& qual diligenza mettano gli heretici in deformare la Chiesa, veramente j 
sifir-
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fi periterebbe il petto, & se gli fosse rimasta qualche vergogna, chiederebbe 
ferdono con degno frutto di penitenza-!. Imperoche l'hore3cbe nella Chiesa 
Catolica sì spendono dalle vergini3&da'sacerdoti nel celebrar le lodi diurnet 
in questeyò almeno in alcuna i.mini stri del V olanoy quando hanno ben beuu-
totruttano suora le prediche, per seminarle discordie fra Chriftiani. 
Tensa egli poi di conuincerci con direycheycio che fa il lJotefìceytutto appar 
tiene al difenderei ò al propagate lf Idolatria y poiché hauendo trouato il nome 
di transostantiatione, stabilisce vn'Idolo in terra,& propone che s'adorino le 
cose crean » Qui dunque,ò Rè,attendete dì gratia vnpoco a quel ch'io dico. 
Imperoche qui pare che sia ilprincip al sostegno , intorno al quale saggira il 
falso %ela di co storo , co'l quale,fifono dati ad intendere di dolser panare degli 
animi di tuttija Catolica religione.Et prima dimando di nìiouo,se mai Con­
cilio uerunoyò alcuno de'Tadri habbia accusato il Tontefice ò la Chiesa Cato­
lica d'Idolatriamo d'adorasene dipam. Imperoche il Volano conosce (per 
vfar le sue parole) per santissimi, Ortodossi, & insegnati dal magistero delle 
Spirito santo eccellenti di vita,& disantitày^goÂino,Cbrisostomo, .Ambro­
gio Gregorio Nazianzenoy&gli altri.Et nondimeno di questi babbiamobo-
noratifjìme lettera à Toiitefi$,nelle quegli confessano chiarissimamente la loro 
dignità ejseremstitwta da Chrisîo,& con L'offerta, del verissimo corpo del Si­
gnore n?l (acrifcip dell'alt are sdorarsi Dio sincerissimamente^. Mostri dun­
que il Volano questa Idolatriate gli intieri libri,che sono stampati di loro, se 
può farlo 3 sen%a andar torcendo alla bestemmia i suoi uani fpauenti ; & dica, 
perchei Manichei heretici,& i Tagani ( per testimonio di Sant'agostino ) 
rinfacciauano a'ebristiani l'adoratione di Cerere, & di Bacco ,se non perche 
vedcuanojcbe nella Chiesa di Dìo}Cbfifìo era adorato nel santissimo Sacrami 
to dell'Eucbaristia, & che ciò era insegnato constantissimamente da' Tadri. 
^Aggiungam,perche Sant'agostino oppone questo sacrosanto sacrifìcio dell' 
Sucharistia, per la diurna parola degli ^Apostoli,all' Idolatrico de Gentiliy& 
all'ombratile de' G.iudeiy & dice che fi celebra la memoria del sacrifìcio offer­
to in croce jColla sacre femta offerta y&participatione del corpo, & del sangue 
di Christo ì Etse riprendendoci Manichei non riprende similmente i C a! ui n'isti, 
quando egli serque contra Fausto le seguenti parole ì (..Ma i Manichei (dice) 
non sapendo qual cosa sìa da biasimare ne'facrifìcij d%.Gentili,nè da intendere 
in quei de i Cjiudeiyne da tenere,ò da osseruare nel sacrifìcio de'Christianì, of­
feriscono la lar-vanità al DÌamlo,chegliingannà, partendosi dalla fede,atten 
dendo àgli spiriti ingannatori, & alle dottrine de'demonij nell'bipocrifia de i 
bugiardi. Tanto dice queWhuom beato. Ma per fare bormai più manifesta la 
forza di questo diurno misterio, che cosa sformò lui pieno dello Spirito, santo à 
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consegnar alla memoria eterna quel ch'egli disienel cap. 8. del 20. libro delia 
Città di Dio , cioè che coll'offerta del sacrificio del corpo di Christo, fatta dtù 
yno de'suoi sacerdoti, furono cacciati d'vn luogo i demonij, che u'haueuano 
fatto gran danno,& che subito cesio quella calamità. Terche dunque recita il 
testimonio di sua madre3che disideraua,che sofìe fatta metione di lei all'altare f 
dia quale dice,che haueua fenato senza metter vn giorno di mezp, ondesape-
ua dispensarsi la santa vittima,colla quale su cancellata la danatione di tutto-
il mondo,eh'era contraria à tutti noi?Se questa era Idolatria, perche Ìhaureb 
he queft'huomo santo armata di cosi grande èssémpio,ò perche l'haurebbe Dio 
fermesia per tanti secoli, estendo per altro acerbissimo vendicatore di si gran 
peccato? Già sei libri di Cbrisoftomo del Sacerdotio,& in oltre le liturgie & di 
M,&di S."Basilio,che fù del suo tempo,insieme colla Messa di S. Ambrogio, 
& l'ordine stesso di tanto sacrificio ojseruato da gli apostoli, conuinconoper 
testimonio non solo di Dionigi, & di Clemente,ma di Sant'agostino ancora, 
efìer tanto lontano dal vero,che fi debba dar nota al Tontefice d'Idolatriam > 
perch'ella fi celebra in tutto il mondo ,che si conosce non procurarsi per questo 
da lui cosa veruna più ardentemente,che lo Hesfijfimo culto di cDio. Et neW 
^Africa, ò nell'Asia non era lo stesso, quando ld sacra Chiesa frequenta* 
ua in quelle parti cosi remote il sacrosanto sacrificio della Meflkj f* Chi dun­
que fù il primo à portami questa,che quell'ingannato chiama con bestemmia-
trice voce Idolatria^ ? Diano suora gli Heretici se pofìono, f origine, gr non 
trouando l'origine,appellino à quegli antichissimi secoli de gli huomini *Apo-
fiolici, & indi cauino (ilche bisogna dire spesso ) gli interi libriloro : & dalle 
scritture t nomissepiaceà Db) & sfossino leprofetie di Lutero, di Caluino9 
& d'altri simili, quasi di futuri restauratori della Chiesa, i quali suppongono 
il pane ignudo in cambio del vero Christo, 
CMa chi tanti secoli prima indusse i Greci à celebrar per tutto il medesimi 
misterio,& adorar Christo nell'Eucharistia, se non che ammaestrati dalla tra-
ditione apostolica,& essij&gli Ethiopi,& altri in tutto l'Oriente ritengo-
no,ò la fede, o'I nome della fede Christiana, hauendo fatto questo per tutto, 
riprendono dishlsijfima calunnia gli ingannatori. Ma la Chiesa per trecento 
anni intieri,quando ella nafceua,&haueua assaiffìmi "Pontefici Martiri,non 
potendo se non empiamente esser ripresa d'hauer acquistate le ricchezze per 
le delitie,ne fatto i sàcrìficij per guadagno; tralasciò ella mai ò fra i ceppi,& 
fra isepolcri de i Martiri,ò nelle spelonche,&grotte il sacrificio t Hor quale 
spirito faceua animo à quei Tontefici cosi ualoròsi guerrieri di CbriHo, che ri­
tenessero questo culto fino alla morte ,se non quello stessospirito di Christo N» 
Sig- per amor del quale tutti nella medesimafede f cerne per gloria del mede* 
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fimo nome feargenano il sangue t Et certo che in tutto il mondo (& etneo in. 
Roma ) essendo già entrato di nascósto il culto antichissimo de'demonij, & de 
gli ldoliy flaua faldoilregnó di Satanasso}quando quei medesimi ^ Pontefici, et 
Manin, che 0fermano ogni giorno il sacrosanto sacrificio della Messa, resero 
muti gli oracoli, & gli Idoli de gli Dij, insieme, con quegli altri monstri, & 
gettarono per terra gli altari ch'erano nelle selue ; laonde, i Cjreci chiamano 
questo sacrificio potentissimo, e terribilissimo. 
XJMa raccontiamo con breuv-p amie ìcafi pin antichi della Lituania slessa, 
& della Tolonid->. I Giacchii & l'altre genti del nome Schiauone adora-
nano per loro •*Dij Gioue > Marte, TintoneCerere, Dima, Venere ; i quali 
chiamauano Iesa,Lada,Nia,Marz^nafZixiliayZieuan(Lm . questi haueud 
l'antichità consacrato Tempij,&.j4Itasi,di maniera eh'era disfidi cosa il tor-
gli da quella tanto inuecchiata usanza dell'Idolatriam. OUiccislao haueua 
fecondo quel costume barbaro preso sette mogli, il quale hauendole finalmente 
rifiutate, sposò 'Dambronca figliuola.di Boleflao primo %e di Boemia-,. Et 
all'età de' proaut nostrila Lituania era ancóra in questo medesimo errore, di 
manierale adoraua il fuoco per Dio,serbandolo uiuó in perpetuo ->&à Ter-
c uno,cioè al fulmine,attribùiua honordimno.Et se hauesfero yfaUto co'lser­
ro qualche albero dedicato,al demonio, erano uccisi dall# forza de'demonij ; 
& offèrto chehaueuano il latte à i serpenti,^ alle uipere, & sacrificati loro i 
galli,gli adorauano come Dij.Or tutte queste cose furono e sterminate,quando 
i Vescouîflessi,eletti dal Tontefice Romano, u'introdussero coli'Euangelio la 
religion Catolica:& battezzarono Miecislao, & lungo tempo dapoilagelo-
ne_s - (sià le parti del mondo nuouo, & di quei gran paesi di Ponente , della, 
nkoua Spagna,&dell'america, che pareggiano quasi di grandezza l'Eu­
ropa stessa, & di più il Hrasil al mezo giorno, & altre lontanissime Indie 
di Leuante, fanno fede di ciò, mentre si conuertono à Dio le genti, che 
prima fino à nostri temp'utdorauano molti fdoli, &sacrificauanogli huomini 
à demonij ; & gli tagliauano viui in pezzi per mangiarseli, gettandosi le 
mogli ne'roghi accesi de'mariti morti.Chi dunque non sà,che dal sommo Ton 
teficesono fiatimandati, & fi mandano ogni arno operai à richiamar tutte 
quelle prouincie da questi errori?Et ardirà costui di dire d'ester uiuo <? Terche 
dunque i Caluinisti non hanno abbracciato questa cosi segnalata cura di trat 
tare in quelle parti il negocio dell' Euangelio ? tanto più che molti huomini 
difamiglie religiose & catoliche, abbandonatala patria,i parenti,e'l mondo, 
vanno intrepidamente, in quelle parti, &non pochi vi spargono il sangue per 
amor del nome di Christo, sanno miracoli nel nome di Chriflo, & finalmente 
coll'aiuto di Dio conuertono i Regni stessi co Re alla fedeli. Or fendo la cosa l i àque-
25» ÌAL %Z IDI VOLfMTjt . 
à questo modo ; & andando i Catolici tanto lungi per non tornar più osanni 
forse questo per conseguire i beneficij, & le dignità Romane, come questo inT 
gânnato bestemmiando mente ì Terche s dico) i cabinisti tanto acerbi ni-
mici dell' Idolatria, non vanno là à manifestar la lor fede, &lo spirito Eu an­
gelico , del quale fi vantano tanto appo gli stupidi ? 
(giudichi dunque,ò Re, la sapienza della CMaestà Vostra,chi attenda con 
più yerità ad allargare il nome di Christo, ^ introdurre per tutto l'Euangelio, 
e'I y erisimo culto. frHperochei Catolici; nel tempo che gli heretici disprezza­
rono la Religione dataci dà gli apostoli, fi voltarono alle genti; '& fra loro 
vinificando lo Spiritosanto quel corpó mistico, ché yidee rimanere, è annun­
ciata da'Catolici solamente per tutto quel mondo la parola di Dio . Questi fo­
li, distruggendo gli idoli,innalzano per tuttofil trofeo, della Croce ,& induco­
no quelle fiere nationi ad ogni sanità, in seruigio di Chriflo. 
Ma mentre queste cose fi fanno, gli heretici lieuano non i T empij de i Ta-
gani3ma le Chiese de' Chr'ìstiani : cžr norulxeuano via gli Idoli de' Gentili, ma~> 
cancellano t imagini dello steso Chriflo, ne tolgono via la- super flitione dell', 
impietà barbarica,mairiti apostòlici della CbiefaCatolica:&perche àpoco. 
à pocola dimenticanza cancelli la memoria del sincero guangelio, sopporta­
no che fieno proposte più tosto l'Istorie del testamento vecchio, che del nuo-
uo ; & non vogliono, che a lor figliuoli fieno nel battesimo postipure i nomi 
degli «.Apostoli. Et con tutto ch'essi habbiano rifiutato l'imagini di Christo, 
nondimeno propongono alla vista del publico l'imagini dì Caluino, di Melan-. 
tone,di Lutero, & del rimanente di quelle seta • Ma fra tanto non cauano. 
pure il piede suor di quella domestica & donnesca turba ,se non rifplende lo­
ro quasiché speranza non incerta di spogliar qualche Chiesa, ò predare qual­
che Città. 
Ma noi ancora (dicono) habhiamo nawgato di là dall'Oceano, & hab-
bìamo più d'vna volta dirizzato il corso verso l'Indie.s. Noi lo sappiamo, 
nè à Spagnuoli, ò à Tortughefi sono nascoste le prone notabili di costoro. 
Imperoche questi fanno sforzo di mandare suora vn'armata contrai Corsa-, 
ri, Calumiti,eh'escono àfarejcorrene dall' Inghilterra,&dalla %occellat per, 
poter con essa fare,che i Catolici possano per quei mari arrinar falui in quelle1 
parti.Mase voi paragonate qukfti,che nanigano allettati dalla speranza deli' 
ero dell'Indie,& non del guadagno dell'anime Christiane, per farne preda-*; 
con quei Catolici operai,chiamerete certo l'Euangelio di quegli, Christiano; et 
quel degli H eretici, Euangelio da Corsari .Et noi sappiamo ,che Richerio fug­
gito chenefà dal sacro Ordine de Carmelitani, se ne volò ne i campi di Cai-
uin0j& mentito l'habito,tragitto vna, voltasm compagnia del Villag/tgnone 
Caua-
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faualìerc catolico di Rodi, nella Fronda ^Antartica :mdscoperti finalmente 
gli inganni suoi dallo fileflo Fillagagnone 3se ne tornò à Gìneurasenza bauet 
fatto nulla-». Imperoche a pena scosa degna di consideratone) trotterete mai 
che dotte prima non sono Siati gettati da'Catolici i fondamenti della fede chr« 
ftiana,gli heretici ò altri infedeli habbiano potuto portami ilnome di Christo 
Sono in luce libri elegantemente, & dottamente scritti di tal materia^ dell4 
iransofìantiatione dal Villagagnone * huomo d'ingegno acuto Sappiamo 
finalmente, che pochi anni innanzi, in due nauigationi, da questi Corsari 
Euangelici, nel me%o deW Oceano furono fatti morire con -varie maniere. 
dì mortisesìanta compagni della nastra compagnia di Giesà>ctieràno manda­
ti al Brasila predicare l'Suangelio, & estirpare Vfdolatria-j . Imperoche 
in quell'India verso melo giorno,come nell'altre Indie,la compagnia hà Col-
Ugij,& cafe,nelle quali con fatica continua insegnano ogni pietà>anco à flessi 
Canibali .  '  j  
Già conoscete ò Serenissimo Re,da questi frutti,ò pmtoshdažqueHe tfine, 
questa feconda selua di herefin. Ilperche non accade pikehe verun huomo 
ben disf'oHo dubiti,che non voglia ridurre miserisfima la faccia di questo Re­
gno,chi ci lieua la presenza di Christo 7^5". & eh' egli non l'affigga in un . 
luogo}onde égli non possasuellerfi : ilche voi ancona diceste l'anno passato es­
sere indegno della diuina presenza,&che Christo è fatto da'Caluinifti,misero, 
llche fu quando in Leopoli,nellapublic a processione, in quel gran caldo,colla 
testa nuda seguiuate l Eucaristia, ch'era portata attorno, dr ve ne tornauate 
d palazzo realcs.Ma è anco pieno di frode quel,che fk questo scimiotto imi­
tatore deWafìutiadi Caluino : percioche intitola vn suo libro della real pre­
senza del corpo di Christo, & poi soggiunge, ch'egli fi dà veramente & real­
mente nel sacramento della cena->. Ma quando fi cerca quale sia questo darsit 
fi lascia audacemente vscir di bocca, che già Christo è tanto lontano da noi, 
quanto il cielo dalla terra,& che già niente, ò quasi niente fi dà in tanto miste 
rio,ma solamente per opera della fede. Et certo noi no nieghiamo,che nel pane 
ài Caluino non si troui Christo;ma nell'Eucaristia conosciamo il verace Chri­
sto,& attribuimo vn fatto tanto mirabile alla virtù del verbo di Dio,& non 
alla nostra fede:& fi come noi attribuimo la forza dell'antidoto aW antidoto 
ftefio, dr non al difiderio del languido ; cosi diterminiamo,che in tanto mi-
flerio sia lo stesso corpo reale del Signore ( non nel fantasma d'vnhuomo in­
gannato) come da Dio ci è stato insegnato. Et possiamo dire fermamente coli' 
ripostolo ( benche bisognasse perdere la vita ) che noi sappiamo à chi noi 
crediamo. 
Ma se la MV. dimanderà per qual cagione l'heretico habbia in questo mi-
li 2  steri0 
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flerio tanìoln odio la trattsostantiutionejisporidcrà3che quella "voce notisi tiro-
ua neW Euangelio : & se voi lo stringerete 3 che ne anco la voce Trinità nifi 
irouajtastandocbela cosa stessa ut sia espressa in altre par ole3cbe significhino 
il medesimo ; allhora, ò è caduto l'*s£chille3che lo sosteneua3 ò spiana laviam 
rinegare anco la voce della: Trinità , la quale alcune volte Calumo hebb? ar­
dire con befiemmiatrice boccadire,che gli dispiaceua^.Et eglinondimeno ha­
uendo niegato la transoftantiatione3 su auttore di non SS che canalismo^fer­
mando, chela vita,la quale risiede in cDio Tadre, si diffonde ne'suoi per uh 
della carne'ycome per un canale, ò per una tromba Con che attribuì anco 
alla carne di Christoil titolo di viuificaùone, & confessò,che noi ricettiamo la 
spìrito diuinoper espLt.CMa lofecemalitiosamente, per accostarsi con questo 
suo trouato à Valentino beretkojl qmlesognò,che Maria è canale di Christo: 
finalmente dunque s\ burlò de Chrifiiani rilegando Christo nell'Eucaristia.-. 
dunque ,òRe, catolici, & uernmente fideli sono coloro, che credono à 
Christo chiarificato, ^  non à Calumo dannato ; Imperoche Chriflo ha parole 
di vita eterno-j. Questi efyuose la mente sua per bocca de'suoi Evangelisti con. 
parole chiare,& colle medesime,colle quali parlauano comehistorici,conciosta 
ch'il Signore fkceua Usuo testamento y da cui deuono essere lontane tutte le 
ambiguità ; & empiua le figure del testamento uecchio non d'ombre uane;& 
sapeuaanco che-dagli heretici doueuano per questa cosa uscire grandissime^ 
liti, poich'essi misurano tuttele cose co'l senso della loro carne de quai liti quel 
santissimo legislatoregiudice uoleua,&poteua troncare,&lo disse,& la 
fece^J. Sapeua (dico) che sarebbono stati alcuni, i quali haurebbmo niegato 
hora la consofiantialità,perche questa voce non era nelle scritture-bor le due 
nature di Christo in mia bipofîafì ; bora l'humanità, & la reale presenta nel 
sacramento, & la sostanza Ò transelementatione ( come la chiamò Teofi-
latto) ò l'immutatione (zomela disse Chrisostomo) ò (come la, dissero gli al­
tri santi Tadri) la conversione,Òla carne fcpme la nominò S.Cipriano) fatta 
per onnipotenza del verbo dì Dio,ò transofl.mtiatione,come tutto il chrifìia-
nesimo la dice, per estirpar da radice questa heresia. Ilperchesondandosi i 
catolici in quella parola di Cbri fio eterna sapienza del Tadre: Qiiefì'ècorpo 
mio;sanno,che coloro,i quali niegano questo, niegheranno dapoi ancora la di­
urna onnipotenza,&l' Incarnatone del figliuol di Dio. Laonde questa uoce, 
che Teodoro Beza nella confessione della sua fede, nell'abboccammo dì Toijsi, 
lascia di dare all'onnipotenza diuina, fu da Teologi di Tarigi,che s'auuidero 
del perfido simbolo di questo misero, rifiutata.. c.Ska oltre le discordie, 
che sono fra quei capi de'Caluinisti3 Marlorato, già dell'ordine di S.< Agostino, 
ma poscia per il tradimento di Roanosimpiccato per la gola 3 Tietro martire, 
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Sia Canonico Regolare,ma entrato poi nella herefta di Zuinglio,Bezasper la­
sciar bora da parte la luterana consostantiatione loro del pane & di Chris io 
insieme ) proruppero in quegli altri lAthéismi di Calumo, & *di cBeza^ ; 
Si che non è marauiglia, se doppo queste impietà, sono vfcite finalmente^ 
fra gli heretici tante superflitioni, & magici inganni, accioche si conoscesse 
finalmente fra'quali Satanasìo regna-.». 
£t è cosa certa, che dapoco tempo in quà in Gineuraè stata tanto grande 
copia di streghe, che gli stesti ministri se non hauestero guadagnato l'aiuto de* 
demonij, facendo con essi congiura, hormai più presto, che finalmente 
non farà) si sarebbono accorti di douer essere precipitati in quelle horribilisti-
me tenebre. fJMa ascoltate,ò Re, vna cosa,della quale Dio sà,che io non^> 
mento Estendo fiata condotta di u^iarfiglia Città della Francia, vna 
giouanetta dagli heretici à Gmèutgjefù commandato,che rinegaste la Mes­
sa,la quale poi per suggestione del demonio rinegò più apertamente Dio fi est o 
colle parole concepute,& di ciò diede vna scrittura al demonio.Doppoilqual. 
tempo cominciò à congiunger fi con gli incubi, & à commettere ogni scelerag-, 
gine.affermando in publico (poich'ellafà tornata nella medesima prouincia) 
ch'ella non conofceua, & non adoraua altri,che Satanasso. In che non volle 
pure proferire il nome di Dio alla presenta di quei senatori, i quali forse hoggi 
ancora viuono in ^ Auignone, & i quali facendo sta loro il giudicio di lei, mi­
sero ne gli atti publici la verità di questo fatto ; Finalmente perprieghi fatti 
À Dio, fi rauuide,& apparecchiandosi per quaranta giorni al fupplicio,alqual 
era stata condennata,st marauigliò della clemenza di "Dio verso di se, la qua 
le innalzando!a con lagrime innanzi al seggio dé Giudici,fatta monda dai 
sacramenti ,se n'andò al luogo del supplicio. Che cast, ottimo Dio (efsendo-
ui presente) riferì delle fallacissime fraudi de gli heretici vna donna, che do-
ueua morire, & che (per sodisfare alla diuina giusîitia nel merito di Chri-
stojnon fugyiua la morte, hauendo nondimeno senza difficoltà potuto fuggire 
dalla prigione.. 
Ma noi habbiamo estempijpm uiciai. Questo Volano,che ha dedicato il li­
bro à V.M. pochi giorni sono, perdette certi denari, & sospettando che in ciò 
bauefse colpa vn suoseruitore ,flt consigliò con queUindouìno Cracouiefe, che 
habita in Vilna, & con altri, in che modo egli poteste ritrouare il furto ; & 
gli fu ri/posto, che metteste vna carta in vn pezzo di c ascio, scritteui alcuna 
parole diaboliche : percioche cosi diuifo il cajcio in pezj$,& datane parte à i 
seruidori, de'quali dubitaua, quegli che non haueste potuto inghiottire la sua-» 
parte,era quello,che haueua furato i denari. Tre se dunque tal consiglio il Vo­
lano cosi grande Euangelko}etil quale si sa tato lontano da ogni superftitione, 
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išr idolatria,& neWefsequirlo hebbe in fauore Usuo Satanasso, il quale ìngm 
nando quest'huomo ,pareua che impedisse le canne della gola al seruidore,fi 
ch'egli non inghiottiste il cafcio. lAllhora il Volano fece mettere quel miser ella 
in prigione, & innanzi àgli otto giorni raccontò di maniera questo illustre se-
gno della fede sua verso il dianolo ,che già l' hanno saputo di bocca sua questi uo 
siri illustri "Baroni,e31 magistrato stesso. 
Tali cose dunque seppero fino i borghi, & gli habitatori vicino à Gineura, 
che sono sotto il dominio del Duca di Sauóia-t : i quali perche sempre Banano 
saldi nella fede catolica,furono dimandati da vn'huomo prudente,perche non 
haueuano ancora preso quel nuouo Euangelio,lasciato il catolico; massime 
essendo fiati con diligenza, & fpesto imitati àszirlo, & imbrattandosi così 
aridamente tanti lontani paesi di quel contagio. questo riFpuosero, ciò non 
essere maraviglia ; poiché fi erano portate più lontane le parole de'Calumici, 
& libretti pieni d'inganno,&di bugie,che £ istorie delle loro sceleraggini. Ma 
noi (listerò) che ogni settimana andiamo à Gineura al mercato, & vediamo, 
bencheuoltandogli occhi indietro,quel regno pieno di diabolica confusione, & 
che di quà ,& di là non ui concorre ogni giorno altro che fuggimi, appo fiati, 
& banditi,come ad vno fistio,non sopporteremo mai d'esser tirati fuori della 
•vera religione, la qual noi con grandissima vtilità di noi stessi trouiamo piena 
di pace, & di fede verso Dio,& verso i Trincisi : &se tutte queste cosenoruj 
fossero, ci conseruerebbe certo grandemente in questo parere quello fiato ,nel 
quale già fù Gineura Catolica, & quello nel quale è hora Gineura heretica 
doppo discacciati isuoi antichi Cittadini. Ilperche stanno saldi nella fede, & 
già alcune Terre vicine ritornano à poco, à poco alla fede Catolica.. 
Hora è ragione, ò Serenissimo Re, che fi racconti à voi Vnghero ciò che ac­
cadde pochi anni sono in Fngheria ad vn ministro di Calumo,il quale impor­
tunando vn 'Basta de' Turchi à lasciargli predicar sen^a pericolo la sua setta 
m'Chrifliani schiaui, asfermaua che l'Suangelio de gli heretici, cioè il suo,non 
era molto dissìmile dall'alcorano,onero dalla legge di Macometto. Impero­
che (diceuaegli) noi Calumisi ancora nieghiamo come voi Maomettani) 
l'intercessioni degli huomini fanti,che sono in Cielo,il purgatorio,et altre cose• 
Et noi ancora haùbiamo lieuate via l'antiche librerie, & la memoria de'Con* 
cilij,come hauete fatto voi. Et quel che vietò Macometto, che nissuno dispu­
taste contra la sua legge, ma la confessaste, astretto co'l giuramento, facciamo 
noi ancora in Gineura-». Imperoche fin dalla bocca de'fanciulli cauiamo la-
nuoua con sessione della nostra fede,ritrouata solo da noi;& se bene questi non 
intendono quel che recitano,gli sformiamo nondimeno àprestare ilgiurameto. 
Vo'i Maomettani prendete aUe volte più mogli}o concubine; & noi Calumi-
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$i ancora non habbiamo per cosi gran sullo,che la moglie si separi dal marito 
v'mo,& si congiunga con vn'altro, benché questi habbiavn' altra meglio. 
'Voi hauete rouinati i luoghi sacri,ò mutatogli in Sinagoghe,ò Moschea • Et 
noi ancora predate lesacrifiie, l habbiamo conuertite ò in habitationi nostre > 
ò in stalle da caualli ,ò in armerie ,ò finalmente l*habbiamo spianate a ter­
ra^. Voi non conoscetegli scritti della -verginità, ne d'altri ve ftigij simili della 
Chiesa <tyfpofiolica:ne hauete fra voi chi faccia voto di verginità. T\(oi Cai« 
uiniftisimilmente non habbiamo dato mai cosa veruna in luce in fauore della 
verginità, ne di simili cose, anzi habbiamo spianati i Munisteri antichissimi 
delle vergini:voipermettete à ciascuno nelle vostre Città la libertà della con-
scienza,& questa ricerchiamo noi ancora da i Re,& dalle Republichefin con 
l'armi, se non che ne'noftri luoghi non concediamo à veruno la medesima li­
bertà, cžr non lasciamo pure,che altri vi tenga pure vn libro catolico. *Allho -
ra il Bafìà : <Anzi io veggo (disse) che voi Calvinisti,& noi saremo in brieue i 
medesimi, se non che lasciato à noi il bere l'acqua, voi vorrete tutto il vino per 
'voit per imbriacarucncs. 
«JWa lasciate da parte queste cose,vegliamo alla Città di %oma, chiasma" 
ta dal Volano bottega di tutte lesceleraggini. Et prima quanto al Tontefice 
flesso,f et à,l'vso delle cose Jafrugalità,la larga liberalità verso i poueri,la dot­
trina,la cura-di tutte le Chiese,& altre cose,eh'io toccai di lui di sopra,potreb­
bono conuincer queH'huomo di bugia, & di calunnia,per non dire di bestemia. 
Hor digratia ragioniamo vn poco della bottega Romana; Se prima no fa­
remo vn nero presupposto,che dalla leggitima publicatione delle stesse leggi, 
& non da i vitij d'alcuno s'habbia à pesare la verità d'esse, non vendicherete 
mai dalla calunnia lastefìa famiglia eletta da Christo, in alcuno della quale^j 
(come dice S.^Agostino) pafiò la fieleraggine ; ne l'ordine »Apostolico de'dia­
coni,dal quale cadde 7^jco'lò,ne in somma la Chicfa,ne veruno benche ottimo 
%c_j.St conciofia che alle leggi della Chiesa, che appartengono a'costumi sia 
attribuita da coHoro all'antiche la verità,& allenuoue la falsità;voi,ottimo 
Re,che due anni prima hauete letto il santo Concilio di Trento, conoscete con 
quan to  s facc ia ta  bug iag l i  here t i c i  aggrau ino  la  Ch iesa  Romana .  
S'è hormai ragionato à bastanza della dottrina della Fede, la quale dalli 
stesso Concilio ancora, (jr dal Catechismo Romano,che voi uokntieri leggete, 
conoscete esseresodissima-* Et se questo libro, lieuata fuori di questo Regno 
ogni bruttura dherefie,fosse letto da cotesti Baroni più attentamente;esji non 
ui defidererebbono ueruna # illustrissima verità,ò elegantissimo stilo. «JfyCa, 
se noi portiamo in mezo l'opere di pietà, che fifanno in Roma, non mancherà 
dotte come in uno specchio riluca un fertilissimo ejsempio di pietà. Impero-
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the in questa Città s'annouerano afìaifsimi Tempij, & luoghi sacri, ni qual1 
doue prima sisacrificaua a'demonij ,& à quella turba de'Dij falsi, già per tati 
ti secoli s'offeriscono à Dio Ottimo Massimo prieghi,& sacrificij. lui sono più 
religiose famiglie di vergini, & d'huomini, le quali hauendo lasciato il padre, 
la madre, i fratelli, & le sorelle, il mondo, & fino all'anime loro, per seguire 
t Euangelio di Chìiflo N. S. combattono buon combattimento, & ferbam in 
se stesse egresso il vestigio dell'antichissima Chiesa,dichiarano ognigiorno per 
tutto la parola di Dio, & esercitano l'anime fecondo la norma dì quella.^ 
Et fi possono uedere ajsaijsime compagnie, delle quali alcune hanno cura di 
uisitare lepubliche prigioni, & riscattareischiaui dalle mani degli Infedeli, 
altre di fepelire i poueri morti, quelle di congiungere le vergini ne' leggitimi 
matrimoniò alleuaregli orfani,ò porgere aiuto a poueri bisognosi,òfinalme-
te di fare altri ufficij di carità Vna fra l'altre, dedicata al santissimo nome 
della T rinità,è,compagnia di molti nobili,la quale sola,quattro anni sono,fece 
le spese uri anno intiero,& aiutò finalmente à fare il lor uiaggio à cento uenti 
mila peregrini, che concorreuanó di tutto il Christianesimo à visitare i luoghi 
pij di Roma-*. Gli fllustì issimi Trincipi, & i Reuerendisjìmi Cardinali non si 
uergognarono lauare, & ungere i piedi a'poueri,&portare loro il cibo,& ser­
virgli fino ad un gran pezzp di notte^j. Et nell'hospitale, che fi chiama di S. 
Spirito,& in quegli della Beatissima Vergine, & de'fanti Giouanni, & Gia­
como,& altri luoghipij ; se io dirò che si spendono ogni anno più di cento mila, 
scudi,ne'poueri infermi,non dirò bugia-,. Ma non ui mancano anco le cafe_j 
per riceuerele meretrici, che ritornano alla vita casta, & quelle che òper la 
maluagità), ò per lapouertà de'padri, òper la vita dishondìa d'altre persone 
viuono in qualche pericolo :& queste fono mantenute con le limosme del To­
te fice, de' Cardin ali, & d'altri huomini pij. c JMa à voi, ò Re, non è nasco fio, 
che vi sono molti Collegij,l'Orientale, che si chiama de'Greci, il Germanico, 
onero Settentrionale, al quale sono flati applicati dal Pontefice in perpetuo 
rendite sofficienti. Taccioi Seminar ij de Chierici Inglesi, & de'Romani, 
& quello de i scafiti, poiché voi con vostra singolare allegrezza inten­
dete, ch'il Tontefice ne ha fondati, & ne fonda pure hora tanti altri, le 
quali cose essendo cosi, non saranno elle di tal valore,che s'alcuno vedrà da-, 
vna banda i peccati d'alcuni, & dall'altra ogni virtù, & ogni pietà,egli non 
s'accosti più toflo à quel eh*è bene, se però egli cerca il bene ì & che di qui no 
conosca con verità,qual sia laprincipale intention del Tontefice,&de'Cato­
lici? lascio gli edificij de" luoghi sacri,le grandi spese nelle medesime famiglie re­
ligiose, & tutto quel che senza speranza di ricuperarlo è fiato mandato ài 
Re,ò ad altri,& è uscito di Roma per tenere lontani i Turchij&i ribelli, che 
non 
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itùn uadani predando, & guastando ; questo usamente supera t opinione di 
molti.OWa la religione del popolo Romano, & le cornersioni di chi si rauuede, 
& mene ih diligenza à confessarci suoi peccati à Roma, fino da parti lonta­
nissime,restituendo il tolto,ritornando alla diuotione,&abbracciando di mio 
uo la vita calìa, quali & quante sieno, si uede ogni giorno dal prendere i sa<* 
cramenti della Venitenza, & dell'Eucaristia-*. 
- 
1Terche dunque (poiché i C aluinisti hanno seguito solamente le cose carna­
li )questi che dicono sfacciatissimamente tanto maledi Roma,non pensanopiù 
tosto à queste cose; & come fanno gli infermi, che quando disider ano di risa­
narsi,non hanno il pensiero, &non applicano la medicina all'infermità altrui, 
maaliahro flessa,non riuolgono più tosto gli occbi,& l'animo à quelle botte­
ghe di pietàjche noi habbiamo detto,che alla dishonestà d'alcuni, come nanna 
le mosche alla scabbia,lasciato il corpo sano ? Ma molti (dice il volano) ten­
gono le meretrici, & si danno ad altresceleraggini,& dishonestà Ma sappia, 
anco l'heretico, che per commandamento del Tontefice, & alla sua presen­
ta,tali cose sono rimofìe né"pergami da' Tredicatori Catolici conpublica de-
teflatione,per non dire hora i fupplicij,che dì ciò fi danno à moltiEt sono de* 
putati quegli, che ascoltano le confessioni de'penitenti. Et questi per tutto con 
pietà Christiana, come di continuo sgridano i peccatori, cosi richiamano alla.^ 
salute quei che ritornano al core, mettendoloro Foglio,#" il vino nelle ferite-. 
ÙMase alcuno dirà, che per decreto,ò dottrina del Tontefice, & della santa 
Sede ^Apostolica, fieno difesi i sacrilegi],&gli altri-or ori,costui è ò ber etico, 
0 leggierissimo, </? sfacciatijsimo. 
Che se alcuni,mentre dourebbono portare il lume innanzi àgli altri> danno 
ejsempio di vita dishonefîa,nifsuno niega che fse non fi rauuederaflno ) fieno 
per cadere in mano al giustissimo Giudice.y - Et quei,che abusano 1 beni dì 
Christo per la lufturiaper l'auaritia,saranno amarissimamente cruciati da. 
dolori eterni. 
~ SàpdilctM.V. che (come ancor a'accade aliroue) concorrono affai di va­
rie prouincie à Roma, incitati da stimoli deWaìhbitione, ò deli- altre cupidità. 
Ma chefor%a hanno queste cose d'atterrare la verità della dottrina, le leggi 
benissimo ordinate, la dignità Jelfacerdotio, & qrtelle vestile di chiarissima 
pietà?Che for%a hanno (dico)di lacerare con mordaci denti, il Tontefice,& 
Roma flessa?bTrofeti,<& altrisantissimi huofmni,seripYouerarono i vitij,no 
ripresero maiirttVdclla Chiesa, òìficcramenti,xò la pietà,che risedeua ne' buo­
ni,& non mai sfiatarono î TempifiEt i Tóntefici %cl0si, almVescouìpro 
curarono con diligenza,che i libri lor osofjbropùblicati,tradotti in altre lingue-
& letti, i quali accusarono gagliardamenK t coflmst catHui,che di nascosta 
• N KK entra-
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tntrauam nella Chiesa llche non è veruno huo pio,che non conosca essere vn* 
indicio di Catolica,&sincerissima ingenuità. Questa dunque è la bottega Ro­
m a n a , e ' l  p r i n c i p a l e  H a t o  d i  6 V  f i  p e i  d i l i g e n z a  d e * R e , ò  d ' a l t r i  T r i n r  
dpi fi potesse proibire,che coloro si quali del Dominio loro uanno mal costuma­
ti à Roma, non fossero nelle loro ribalderie difesi dal patrocinio altrui, contri 
ogni diligenza de' Magistrati, noi non kiuremo tanto che sare_j. 
Quanto al resto,è cosa iniqua,che alcuni per via di false raccommandatio-
nì,et di rilationi fatte a'Tontesci,sieno ammesti alle dignità,& che talhora le 
loroprometioni sieno tentate anco con minaccie,&che fi adoperi ogni machi­
na per turbare lordine della Chiesa:& che dipiù sia suillaneggiata Roma stes­
sa,& condotti con denari,alcuni,chescriuendo per guadagno,raccogliono tut­
ti gli scandali, fi che oscurata la pietà, sta manifestissimamente per tutto dis­
seminata l'iniquità. Or voi , Serenissimo Re, conoscete nel vostro Regna 
à qual fine fieno indri%gate l'attioni Romane ,& non vi essendo scritto di 
làse non cose rette, vedete nondimeno quante difficoltà s'habbiano nel finire 
ogni negocio. Imperoche voi sapete,come alla M. V. è proposto dal Tontefice 
con vna diligenza continua, che i beneficij fieno conferiti à persone degne;che 
à ciascuno sia dato il fuorché chi ha cura di pecorelle non abbandoni gli ouili. 
se alcuni con federata sete vsurpano dipiù beneficij entrate,& denari, questi 
debbano contentarsi ctvn solo, & conciofia che à questo modo habbiano ad 
essere più i Tastori del gregge di Christo, possano con più diligenza attendere 
all'vfficio loro ; Di più, che la giouentù s'ammaestri nell'accademie, ò ne i 
Collegij Catolichchefinalmente i Ruteni j Liuoni,iMofcouiti,i Tartari,aggiu-
gnendo voi alla diligenza della Chiesa la diligenza vostra, adorino diritta­
mente Christo, accioche noi tutti godiamo vna uolta insieme con loro la beati* 
tudine eternai. 
Hora essendo queste cose cosi, pensate,se costoro, che dalla Chiesa Roman* 
s'appellano al giudicio,<& all'auttorità vostra,habbiano mai proposto cofaue* 
runa à V. M. de' beni della Chiesa, & della Republic a alienati, & questo ac­
cioche udì uedeste il conto, chele cose,che fono di Dio ,fi rendessero à Dio, & 
quelle che fon vostre,à voi : ilche hauendo con inganneuole astutia tralasciato, 
& dicendo hora queste cose, v'accorgete bene, con qual pena dourebbono le 
lor lingue efiere srenate, per non dir tagliate da vn Re giusto. 
Il perchesè voi dimadate ancora à costoro,onde voi habbiate ad usurpami 
ilgiudicio della Chiesa, che cosa digratia risponderanno ? voi certo direte : 
ChriUo figliuol dì Dio diede à pascere le pecorelle non à Stefano Re di Toh-
ma,ne ad altri Re,ma à Tietro:&nel decidere i dispareri dellasede,& nel di­
chiarare le parole diurne secondala mente dello Spirito santo, quel modo,che 
hanno 
C O N T R I  V N  C t A L F I N I S  T U  259 
hanno tenuto i CbriBiani,&prestantissimi Re,di ricorrere al vicario diChn 
fio,è douere che sia tenuto da me ancora; se io uoglio esser Re,&simile à i Re, 
che hanno regnatosecondo la volontà di Dio. 
fitte,che nel negocio della Religione si deliberi à modo de'Caluinisti, 
i compagni confederati,che sono infetti d'altre heresie,deuoreranno effi questa 
ingiuria.* ? Et se le pestilenti heresie già conuinte da gli antichissimi Concilij 
pt conformità della parola di Dio,&dello Spirito santo,hanno di nuouo ad es­
sere esaminateci Tribunale della Diuina Maestà sarà più incerto del monda­
no,nel quale publicata Ivltima sentenza, non è lecito a ueruno Usar motto. 
Ma quando quefio ingannato pensa,perche al tempo degli ApoBolij Giuda 
confideranno le scritture intorno alla venuta del Messia, che questo ancor* 
(benche licitato ma quel uelame Giudaico) si debba fiirsempre da ciascuno, 
non uede l'infelice quanti disordini ne seguono.Imperoche qja si rifiuta di mo­
no il Simbolo <ss4poHolico, & fi rilega Christo Siesta, & finalmente ( dice^j 
T ertuUiano) se non sha mai à far fine di cercare,nè seguirà,che la verità tro­
ttata fi perda affatto. Cosi dunque la procella delle molte herefiesempre m-
uiluppa molti, & finalmente gli precipita in qualche <*Atheismo. 
£' poi quasi passato il quarto secolo, che gli heretici hanno cominciato à di­
sputare ostinatamente della tranfostantiationcs.Furono d'accòrdo co'l Ton­
tefice,nel grande Concilio Lateranese, i Tatriarcfji di Conflantinopoli, & di 
Cierusalemme , 70. rciuescoui _ 412. vefcoui ,1215. Abbati,& Trioru 
Vi furono presenti gli Ambasciatori deW fmperatore Cjreco, & del Roma­
no,& de i Re ChriŠiiani di Gierusilemme, di Francia, di Spagna, & t{In-
ghilterro->. lui sii accuratamente esfaminata la parola di Dio, & la verità. 
Et tutto il ChriBianesimo accettò con incredibil presidio della verità, la sen-
ten%a diuina per consentimento uniuerfale della Chiesta.Chi java dunque bo­
ra quel sì pa%£0, che ò richiami in dubio le cose definite ,òal uolo d'un coru§ 
solo tema lo Ììrepito ; se noi diamo indubitatcLfede a C bri fio, alla Chieste 
di Christo, più tosto, che ad vtiheretico huomicduolo ? 
Satanasso ha fatto diciotto anni ogni suo sformo d'intorbidir* il progressi 
del Sacrosanto Concilio di Trento. Al quale gli heretici furom chiamati per 
le controuerfienate in questo noftro secolo. Et fino da Cesare, dai Re, dr 
quasi da tutti i Trencipi ChriBiani furono loro mandati i saluicondotti,che 
benche sossero Bati pertinaci, sarebbono partiti sen%a danno. Vi furono 
presentigli Ambasciatori di Cesare,de i Re,& <f altri Principi. Ut non in Ro­
ma , ma uicino a gli Heretici (si comespeffissime uoltein altri tempi era Ba­
so procurato da' ^Pontefici Massimi) si faceua il Concilio. Vi concorsero dalt 
Indie, da Portogalli,da Spagna, da Francia,da Italia,da Germania§ 
£& i d* 
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da Polonia,da lungheria,da Dalmatia,da Grecia, & d'Asia, Vefcouî eccellea 
ti per virtù, & per dottrina, & pin altri Teologi, & fino a gli flessi , <&> 
Principi mandarono con gli Ambasciatori loro un numero di Teologi, cbes 
intraueniffero al Concilio\ "Nei tumulti della Francia,ne ipericoli de'maligne 
la smisurata lunghezza de3 viaggi, ne la paura de* Luterani, ne le lingue non 
intesespauentarono, costoro,che a guisa d'Aquile non Molassero colà,doueera-
il corpo della Chiesa-*. Terche allhora dunque gli Heretici,che richiamano 
al Tribunale déTrincipi terreni la causa diuina S non andarono a quel.Con-
cilio?Ma certOjòse ne ftauano nascosti in quel loro fango camale> ò Himola-
uano la Cjermania , & la Francia a scuoter e la corona reale di testa a Carlo 
Nono Re di Francia-}.Che se essi hauemno paura di Vescovi disarmati, & ctì 
erano fuori di.casa loro 3 doue è quella sor za dello Spirito santo, & quella,»> 
virtù della parola di Christo, che con la bocca sua vccise gli empij? doue queW 
animo inuitto di difender l'Euangelio, co'l quale tutti i spirituali si uantano 
dì douere patire tutte le cose perdona di Dio ? tJfóa concediamo questo al­
lo fyauento ditali Profeti ;ma con quale scusa copriranno3che nein quel tern 
po3nepoi mai hanno potuto accordarsene co'Luterani, ne coll'altro diluuio di 
Heretici â deliberarci cosa veruna nella causa della fede ? lascino gli Here­
tici uedere qualche loro Concilio, che sì trouifino al dì d'boggi. Sappiam be­
ne,che alle uolte hanno fatù alcuni Conciliaboli, a i quali fi radunanofino gli -
assassìni ; Ma sappiamo ancoraché sono subito suaniti dinanzi alla luce del­
la verità,&a pena èuerum mediocremente tinto di Ietterebbe non lo sappia., 
Questa cosafù cagione, ò prudentiffimo Re, che la natione Tedesca,per al-. 
tra eccellente di forze3 & di virtù3quando ella hebbein tal modo beuutel' 
heresìe3 perdesse di maniera la fortezza dell'animo,che poi non prese mai va­
lorosamente l'armi contra gli nimici del nome Chrìfiiano. Et voi ben sapete, 
che vn Generale non condurr amai cosi prontament'e-à combattere gli esser-, 
citi,ne'quali estendo uarie fette,generano ancora uarie dissensioni : Imperoche , 
per queste cagioni}ò fi sfugge il commandamento de'capitani, ò i progressi del-: 
la vittoria sono più tardi : & se tal uolta, prendendo T)io la uendetta de'suoi 
nimici co' suoi nimici,fifa qualche cosa con ualore, ciò nel fine ( per quel che. 
appartiene loro) non ha forza, nesodezza uerimas. Et nondimeno ilVo- > 
lano,imbriaco di quel calice di Gineura, non uedendo punto, ardisce ajserma-
rtfCbei Smzgeriyancorche non fieno dei cantoni catolici,fono colonne uniche 
della Chiesa di Dio;a ì quali concordi fra loro,mente ancora,che l'Academia 
di "Parigi habbia acconsentito. Et per honore chiama il IŠeza huomo diuino. 
,CMa vediamo un poco, quale sìa questa concordia de' Suiz^zeri. Impero— 
fbei cinque cantoni più nobili, il principale de'quali è quel di Lucerna, riten­
gono 
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%M#di maniera la fede Catolica ,che tutti questi anni hanno fi esso fra giuste 
fati a arme dato delle rotte àgli Heretici,& da non molto tempo in quà han, 
no eretto in Lucerna il Collegio della Compagnia di (jìesù>come ancorase ne 
fonda un'altro in Friburgh.Da'qualijcome da Seminanj vsciranno huomini, 
che finalmente rouineranno quélla {pelone a d'impietà Gineurefe_j> Etne gli 
stessi cantoni heretici fono alquanti catolici. Imperoche fra loro sono Munì-
§ìeri granili, & Abbati, a'quali non picciola parte rende ubidìen%a, & ogni 
y fficio sknno contra i sacramentarij stesti t 
. Hora quanto à • questo <Be%a, ch'egli chiama Diurno, potrebbe, essere, che V 
her etico uendèfse quefìa bugia .a' Lituani : ma chi saprà la vocationex dr pro­
gressi della vocatione, & della fuga di quel misero in Cjineura, haurà in hor-
rore la bugia d'un titolo cosi sfacciato. Imperoche Beta,venduto ctìegliheb-
be in un medesimo tempo àdue un Priorato,ctì egli haueua ottenuto, per met 
ter e insieme maggior somma di denari, & menata uia la molto amata da luì 
Candida,moglie d'un'artigiano, che uiueua ancora,se ne fuggì quasi munto 
T aride,&bruciatore della patria,m Gìneura.Quiui s'unì co Calumo jl quale 
cjsendo fiato prima in Francia Canonico.di Noione ,& poi rinegando la reli­
gione Catolica, essendo andato in Germania, come huomo di pelle riuolta, & 
superbo, rigettato anco,da' Lttperarsisi dogrw-fte' quali egli confutala, fi elesse 
per habitatione sua Gineuìsa->. Quiui hauendo menato più anni della vita sua, 
scacciata Cittadini,<&.nella Republic a.unamoltitudine di -banditi, 
infiammò la Francia ,4'^ guerra finalmente sparso largamenteil veleno-, 
fatto già la quarta u&lta marito,percioche quel fi gr^nd hu^mo spirituale non 
haurejbbe mai potuto umèrefin%a carnexeaddè in una bruttissima infermità, 
•&• pmducendo per tutto vgrpkfipportando estremi cruciati,àguisa d'Hero-
de,che haueua fatto morire tanti innocentino, <si Antioco, che haueua profa­
nate il tempio.di Dio,scese m'fserisjimo all'inferno. Questi sono i Dij del Vola­
no, ò "Re,, & questi isamìjsiWi '& diurni huqmmi^belo lattarono, accioche 
egli vomitafisital veleno * 
llperohe s'egli hawffeparagonato iprincìpij\i progressi, il fine d'Ignito 
Loìok, contro al quale insième con tutta la nostra compagnia, egli scarica i 
carri delle villanie,con questi suoi herefi archi,certo che ò s'ammutirebbe, ò fi 
fosse sauio y prendendo le fanteviedi Christo Signore, & ramedendosi, l'ha-
urebbe in ueneratione^.>. Imperoche nel tempo che Lutero sera dato alle dìf-
hoiiestà,alla carne,alla dimfione della Germaniasìafciando la religione: quell' 
'altro dal secolo,<&• dalla nobile famigliaci cui egli nacque in Bifiaia, lascia­
te tutte le cofijcorse alte opere della penitenza,& all'eremo. Lutero rouinò le 
scok della pieta, & le case della religione ; lgnatio,per inspiratione di Dìo, le 
suscitò3 
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usc'uò,b le aiutò. Satanasso adoprò Lutero à guastare gli fludi deMe lettorel 
& la diuina scrittura : & Ignatio fu adoprato da Chriflo N. Signore, à fon­
dare collepji&dichiarare dirittamente la parola di'Dio. Molti hauendo per 
maestro Lutero , partendosi dalla fede, fecero naufragio: le fatiche d'Ignatio 
fecero tornar molti ò federati, ò heretici alla Chiesa catolica, ò gentili alla fe­
de di Christo.Luterofà come trombettante fuegliò le guerre de sudditi contra 
i Vrincipi Christìani: dalla dottrina d'Ignatio non nacque mai nelle Città fedi* 
tione, ò meuimento alcuno. jQuei che uscirono della scola del fetticipite Lute­
ro, partorirono quasi innumer abili sette,mentre ch'egli ancora viuea : Ignatio 
foben prima, ch'egli morisse, fondò cento collegi],quasi in tutti i regni di tutte 
le nationi, nondimeno con sommo consentimento de'suoi promosse il regno di 
Christo contra tutte le setter. Lutero fuggendo dì comparire innanzi al Ton 
tefice s 'dche è proprio de'rei) s'allontanò dalla presenta ò del giusto tribuna­
le ,ò del concilio leggitimo,ò da tutte le celeberrime Academìe,doue egli spar­
se il suo veleno her etico. Ignatio primafece moltapenitenza, & hauendofop 
portato grandissime fatiche, &p astato i mari, visitò i luoghi,doue patì Christo 
N.S. Indi hauendo atteso diligentemente alle lettere ne i studi di Salamanca, 
di Alcalà ,di Tarigi,se n'andò al tribunale della Chiesa, per non correre m 
vano. c J^lentre che Lutero riguardò indietro, caddero il culto della vergini­
tà , & della castità,i digiuni, gli ufi desacramenti, & altre simili cose fante : 
queste medesime cose in astaiffimi luoghi> furono Consertiate, & ritornarono 
nel pristino flato > non ponendo mai Ignatio la mano all'aratro, per voltarsi 
adietro. Dal core,& dalla lingua di Lutero vscirono libri velenosi, chefpre^ 
%arono i nomi di Cesare, di tutti i Re, & degli altri "Principi. Dal core, & 
dalla penna et Ignatio vscì in luce vn libro dieffercitijspirituali, che con mi­
rabile artifìcio dello Spirito santo propone i capi,& l'ordine della vita di Chri 
fio nostro Signore, & apprestò alcune inflitutionisante, & appromte dalli 
Chiesa-* ; ne dalla sua compagnia vscì mai libro contra la pietà Christia­
na^ . Finalmente ( per lasciare da parte molte cose_j) Lutero hauendo 
rouinato V Imperio, & la Germania-», doppo ch'egli hebbe una sera 
beuuto molto bene,& hauendo detto molte ingiurie contra la Chiesa-*, se 
ne fu andato à letto, vi su trouato morto, che che procurasse Giona di 
mentire intorno alla sua morte, per coprire lapuzga della vita,&del corpo 
di lui. Ignatio hauendo lasciato tantiseminarij di virtù,che uanno oggigior­
no crescendo, preueduta qualche tempo prima la sua morte, attese con dilige# 
?a ad ordinare le cose della compagnia, dr all' oratione, & poi armato de* 
sacramenti chiamando più volte Giesu,spirò l'anima inpaces. Ne la com­
pagnia,priua di vn tal padre,fi diuìse in Mariesette,ma quei Tadri,chesopra* 
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tòlsero, tennero gli animi saldi, & per tutte le parti un insolita sbatùtà dello 
spirito,&un uigore delle menti,fece ,cbe seguiterò,&seguano con incredibile 
prontezza il corso ualorofamente cominciato. 
Ma io torno a voi,ò Re,à cui costui appella, come a Protettore della veri-
tà.Sete uenuto,non è molto,in questa Città,capo della Lituania-*. Qui vede* 
te da una parte i T art ari infideli,& Ruteni, <jr varie forti £ heretici, & dalt 
altra parte afîaijsimi Catolici. Et iTartari perche seguono OHacometto, & 
i Ruteni,per che con lo scisma hanno beuuto molti errori, & finalmente gli he-
retic'hchesono usciti della diritta strada della fede,che vuol dir e,che colle co­
de unite, & colle teste disgiunte , vanno tutti a uolere ferire nella gola delitti 
Chiesa catolica* Et che ìa Chiesa catolicO'sola, fondamento della uerità,naui-
ga sicura per questi scogli,& (ola a guisa dm certissimo paragone manifesta 
la fyecie dell'oro cattiuo, & del metallo fallace^ ? Certo quel, eh'è uno, & 
consentente,è vero,& in tutto solo* 
Hor mirate intorno à tutto il Chriîiianesimo, la Siciliana Sardegna,Cipro, 
xJMàiorica, & Minorica, & alcune Isole delmare Adriatico, & dell'Egeo. 
Queste tutte fanno professione dell'antichissima fede Catolica_/. ti Regno di 
Portogallo, & le terre, che in Africa appartengono a lui, & le fsole che ha 
neW Oceano,e tutta la Spagna tengono il medesimo rito,&religione^. tJMa 
in Erancia (perche il Volano non siglorij fra se stesso di non so cheprofetia, 
& della caduta della Francia ) Tarigi, doue sono almeno quattrocento mila 
persone, Roano,Orliens,Tolosa, Lione, Avignone,Marsiglia,Bordeaux,tutta 
la Borgogna, Campagna, Ticardia, il paese di Torsi, & più altri, serbano fin 
dal Regno di Clodoueo in quâ per undici secoli schiettissima la fede catolica^. 
L'Italia è catolica, la qualesola ha più di dugento fra Arciuescouati,& Ve-
scouati ,&è frequentissima di popoli. ImperocheneW Arc'utescouato solo di 
insilano sono nouecento mila animin . In quel di Brescia cinquecento mila, 
& altrettante in alcuni altri. Ma la Fiandra,benche afflitta dagli heretici, 
difende nondimeno per la maggior parte la fede lasciatale da gli aui suoi. Di 
manièra yche di Duaco, & d'altre Città, & di tutto il paese d'Artois hanno 
scacciato da non molto in quâ la peste deli bereste ; perciochepià tardi, che no 
bifognaua s'accorsero,che sotto specie di presidio erano entrati co inganno neU 
lelorouiscere d'Inghilterra i Puritani, di Holanda^r di Zelanda gli Ana­
battisti; della rata del Rheno i Caluinisti, & del me%o della Germania i Lu­
terani. 
Et fin qtà la maggior parte de* Principi Tedeschi sono catolici, & hanno 
un gran numero di catolici, è fen%a molta difficolti riducono ogni giorno alla 
fede catolica leCittà mtiercs.Et voi,ò Re,bautte udito direbbe 'Ridolfo frtb* 
perato-
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per at or e, qnasiin im momento kajkeka affatto di Vienna fhetesta Tlacc'ya-
na di Manicheo,portatauigiada Opith sarto KatisbóHèfiLJ, II medesimofi 
fh hormaì nella (JMoraula,douet J4nabattism0)&%dtrepesti tuono stenden­
dosi* Ét'in> Oimutx^ città principali di quelpaese, non è tempio alcuno, nel 
quale non si sacrifichi alla catodica..Efiendoui ancora settecento giovanetti, 
à i quali iltoikgio della nostra compagnia insegna la pietà insieme co i studi 
delle lettere. J > Nel regno dì Boerpia non mancano católid. Imperoche oltre 
all' Illustre Signore diRosembesg$;& atìriìuoghirTìi?naè Città segnalata, 
la quale hauendo valorofissima?nentccombattuto contra Zisca', & glialtti 
îlussiti, ritennefemphi\mmhtfsttmfede^j, ? 1 
fn Tragaè inseminami 4d borite/ice j^òngiuntóco* l collegio Cesareo ; 
ne i quali da i catoliei fono ammaestrati in tigni sorte di pietà alquante centi­
naia digiouanetti. N et contado WTirolo nifiunoardisce dy insegnare herefia, 
estendo proibito dal Serenissimo Ferdinando Créduta d'^ustria^. LA 
Mesfà.città di iÂugustafiailewio inse una buona parte di tatolkij gouernata 
in pace,& tyerati%a,che uì sidebba restituire larfede^. Il Serenissimo 7)uca 
»Alberto ha purgato affatto la ^auiera difopta,& quella di fótta da ogni esser 
-chiod'beresia-j. Questi pregato da molti, haueua ottenuto dal "Pontefice,che 
fosse amministrata F unam i altra specie a quei,che le distderasteròessendosi 
imaginato, che a questo modo assai heretici fisarebbono aggiunti alla Chiefiu 
catolic/Lj.Mapoi hauendo sperimentato,che quelporgimento (com'eglisole-
ua dire) era un fomite d'hereswjieuò uva qâelturbo di scisma,& fece romper 
rt in publicoivafi destinati a quèltvso. Questinon dubita, che tutta IdCfet-
mania (sei Trincipi uorrànho)siaper diuentaresubitocatolica ;pokhe e-
gli coWaiuto di D 'io3 da qualch'anno in qua,ha rènduta catolica tutta la 'Ba-
uiera, infettata di varie beresie, & circondata quasi pertutìódâ Trouincie 
, beretkhc-J. Il quale Hato situato quasi nel centro della Cjermania, per opera 
. principàlifnente dello studio dL.lngolfiadù,o,dd Collegio di CMonaco,.della ca~ 
5 fa di Lanfperga, & d'altre famiglie religiosemandaper largo &per lungo 
frutti catoììci neypaeft.witini. Questo è quel Principe, il qualehauendoUetto 
tutte le vite de gli apostoli,de* Martiri,& de gli altri Santi, raccolte dal Sur 
rio , le fece tradurre con grande spesa in lingua Tedefea, & procurò che ogni 
Tarochia l'bauefie, accioche ipopoli, conosciutolo stato -della Sede tsfpoHo -
lica,& de'secoli seguenti, non so fiero aggirati da ogni uetito di dottrina, &fi 
accendessero alla pietà. Ter commandamento del medesimo Trincipe/u ca­
nato il 'Concìlio Efesino di quellasua celebèrrima libraria tradotto in La­
tino da Teodoro dettano. Ilquale hauendo io presentato a Vostra Maestà) 
ùedejìe'm che modo Teodosio , &'Falentmiano imperatori consertaste^ 
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putta 3 & sicura la Religione Catolica.. 
cji/a io torno là, don de mi parti] - Quasi in tutte le principali Città della 
Germania,&in alcune terre fono fiati instituiti CoUegij dellagiouentu,ò ca­
se'catoliches . Et oltre alle già tocche di sopra vanno crescendo in T renivi, in 
Colonia fm Magitntiajn Spira, in Herbipoli, in Fulda,in Tfpmch, in 'Dilinga, 
m ^ Augusta, in 'Bruna, in Morauia, in Vienna dì\Austria, in Grat^, in Sti-
ria, per lasciare i Fiamminghi, i Francesi, gli Spagnuoli, &i Portoghesi, & 
quegli ancora,che già crescono nel uoHro Regno. .An^i lo stesso Duca di Sas­
sonia ha pianto più d'vna uolta le brutte ruine de' Munifleri, nate dall'intro­
dotto Luteranesimo,et hauendo fatto tagliare la testa ad alcuni mìni siri Cal­
umici, ha banditigli altri. St uedendo fin qui in Sassonia l'herefia Luterana, 
che spira nuoue forti dì veleno, sopporta pur troppo mal uolentìeri ter essere 
Principe amico di pace, che fra i Sassoni fi radunino i ministri senza ucrun~> 
riguardo, & costoro lacerandosi con gli fcambieuoli scritti,&co'lferro, s'ac­
corge quanto fieno mutati da quella antica Sassonia ipopolisi quali già co'l 
me%o d'una fede catolica, & d'un sincerisfimo culto congiunti insieme Dio 
stesso rendeua intrepidi contra ogni nimico del nome Christiano. llperche ba­
ttendo intimata una radunanza di ministri, per uederese poteua in qualche 
modo accordargli, finalmente s'accorse non esserne seguito altroché una di­
scordantissima concoidi^-». Ne fra loro passarono liti di lana caprini, ò qui-
ftioni proposte per rendere gli ingegni acuti ( come accade alle stolte fra neri 
catolici, faina la religione, il che questo ingannato ritorce, abbaiando in con­
trario senso ) ma della natura dello He (so figliuol di Dio, & di simili altre co­
se,le quali la Chiesa di Chrifìo ha già spente con ogni forte discomunica 
Da tutto il teatro dunque del Christiane fimo, al quale s'aggiungono ogni-, 
giorno grandi paesi del Mondo nuouo, da Leuante, da Ponente, & da Me%o 
giorno ( per non dire da Settentrione ancor a ) con una copiosa conuersione di 
popoli, paragonatemi cotesto manipolo di <zi%anie,& di loglio,cotesta nascon 
diglia Vilnese di Cabinisti, fatta ultimamente contra il vostro Editto, & al­
cune altre poche sinagoghe di ministri imbriachi,colla Chiesa catolica; & fi­
nalmente considerate se sia uero ciò che costui fi lascia gloriosamente uscire 
dibocca, cioè che il suo caluinismo fiorisca, & che la catolica Religione^ 
s'estingue affatto per tutto ,& che fi ueggono i Monaci colla bocca aperta ,> 
come spirando £' ben uero,che i Monacifono dispreizati da Giudei, & da 
gli Heretici;ma da quei,che son ueramente christiani,et catolici,non fi fh cosi. 
Sono in questo Regnosper tacere di altre sacre famiglie de' D omini cani, & di' 
altri) quattrocento Franciscamsi quali chiamano 'Bernardini. Questi pregano* 
di continuo Dio per la salute vostra della Republic a, & rifiutate tutte 
L  l  cose 
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cose mondane,cfier citano il culto diuino con somma honestà. Et fono à questi 
p o p o l i  p i j  d i  g r a n  c o s o l a t i o n e ,  &  d i  e f s e m p i o  n e l l a  v e r i t à  S u a n g e l i c a S o n o  
mesti dunque secondò il Volano formai estintii Mostrimi egli vn'heretico so-
lo,che con quella santità di vita sparlo in effetto) gettatasi dietro le spalle la 
soma della carne, habbia malfatto, òfaccia una simile uita in tutta la Volo-
rììo-j. Ma A- in questa città fono trenta di costoro,a*quali non mancano chie­
ser Conciofiache oltre à quello, del quale siferuono intiero, è flato à questi 
giorni coli'aiuto ielle persone diuote,resìauratoun' altro T empio,perche qneW 
altro non era tanto grande,che i Catolici uipotessero capirci. Et cinquecen­
to scolari,oltre à cento altri della medesima Tarochia, i quali s'ammaestrano 
in Vilna nel nostro Collegio della compagnia di Giesìi, non passerà molti anni, 
che manderanno di grandissima lunga disperse coteste Egittie tenebre dì He-
retici,le quali spariranno ancora più,quando tante centinaia di giouanettisa­
ranno uenutiaUa maturità,i quali s'ammaestrano ne gli altri CoUegij del uo-
ftro Regno di Brf<sperga,di Tofnania,di Giaroflauia, & altroue,come ancora, 
in Tultowa, doue voi fate ammaestrare il figliuolo di vostro fratello, l'Illu­
strissimo Sig.tAndrea,giouanetto di maraiàgliofa pietà, & di cui fi può spe­
rare,che habbia ancora un giorno ad apportare utile,& splendor grande à que 
steparti.Fra tanto lo studio di Cracouia difende con grande utilità di questo 
Regno la religione catolica,& la insegna-?.£l Concilio di Trento,che con fem 
piterna lode è stato rìceuuto da l2{cuerendifsìmi Vefcoui di Tolonia^et di Li­
tuania, getterà per terra coteste Sinagoghe,& coll'aiuto di "Dio silchc acca­
de sempre in coteste nascondale) le minerà da fondamenti Or ben conoscete 
noi co l uostro perspicace giudicio,con quanta facilità,in questo regno ancora, 
fi pesta restituire nei suoi seggi per tutto ta verità,mentre che costoro si lacera­
no l'un l'altro i quali semi dell' iniquità gettati in terra producono per 
effìcacifstmo giudicio Ui Dio quelle pestifere pesti dell' ^ nanismo, dell'^Ana­
battismo, & del, Calvinismo, & mille altri monstri. Sthora hauendo gli Illu­
strissimi fratelli Ràdiuihj con perpetua gloria, aperta ualorosifsimamente 1<LJ 
strada a nettare la Lituania,vedete,ò Re, quanto stafacil cosa a gli altri Ba­
roni jmit are nelle loro città,questa illustrissima proua->.Imperoche essi nel tor 
ma dalla loro nobilissima famigliai' errore della herefia , hanno mostrato la 
pietà, & la magnanima fortezza dell' auolo, del Hisauolo, & d'altri suoi 
predece sfori,quando hanno gettato a terra questa nascondagli domestica-/. 
Et quella stamperia,nella quale fi ftampauano gli errori, & la parola di Dio 
falsificata, èstata conuertitada loro a ftamparei ragionamenti di Dio in­
corrotti, &• i libri pij de' fanti, de'Martiri,delle Vergini, & degli .Apostoli. 
llperche mal Hanno le cose del Volano, poiché egli uede, che queste immon-
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étie de*suoi ottenimenti puzzano a coloro,che mirano pina dentro la cagione 
di tanta infermità.Et di qui è,eh'egli cerca sopra ogni cosa di rimuouere con^> 
vani terrori gli Illuftrisfani Radiuilij dalla via di Chri sto. Finalmente egli no~ 
mina i "Padri antichi ( i quali nondimeno il suo Calumo chiama alle uolte col-
la sua befîemmiatrice bocca asmi) santissimi & castissimi interpreti della pa 
rola di Dio.Dia dunque suora (oer dire ancora yna uolta quefia parola) gli 
scritti loro intieri. Traducagli (se il %elo della ueritâ lo muouesm lingua Po­
lacca.St cosi non hauranno tanto bisogno il Volano ftefîo,& gli altri infeli­
ci >piìi deMScargadel Tuniano,dottissimi ,&modestissimi maestri, iqua 
li hanno già pienissimamente rifiutato tutti gli errori di cotesto libro. 
Or Serenissimo Re,si come voi attendete à rimettere in piedi lo splendore 
della Republica > & à chiamare per la Transiluania operai catolici, cosi voi 
bauretesempre fifio nell'animo quel che prima si fermò tanto altamente fìn_j 
da fanciullo in voi, & in tutta la vostra Illustrissima famiglia, cioè di non 
deliberare cosa ueruna, che voi non la raccomandiate prima schiettamente à 
Dio;& di tenenti appresso quei Consiglieri,che non congiungano per via del­
la prudenza terrena,Samaria con Gierusalemme ,& non arino (ilcheproi­
bì la Diurna Scrittura) coll'asino, & co'l bue : & dihauereper cosa certissi­
ma , che quegli, i quali sono nimici di 'Dio, non sono amici della CMacftà 
Vostra, & d'hauere fra tanto buona cura,che queste pesti di scritti,& di sedi-
tioni heretiche non uolino per le mani di coloro, che sono appo di voi, farete 
cosa degna di Re Christiano, & Catolico ,& à cote sìa corona nostra n atti­
gnerete un'altra più risplendente ,& immortale. 
fDiViln<x-jS II giorno della Pentecoste 1578. 
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Duchessa diMantoua,5c di Monferrato. 
5 opra le cose pertinenti alla R eligione fato He a, 
le quali dìjìderaua intendere, di Liuonia, 
di Suecia, di ITransiluania * 
A n t o n i o  P o s s e v i n o .  
ON 0 alcune settimane, che io riceuei in Truffa Putti-
ma lettera di V. la quale degnandosi di scriuermi 
delle cose del Collegio della Compagnia nostrali quale è 
fiato institi/ito per bontà di Dio in<.sWantoua,mi re-
plicaua il difiderio,che haueua d'intendere del progresso, • 
il quale feguìua in qncsîe Trouincie Settentrionali, per 
seruigio di sua D'mina Maestà, & per aumento della san 
ta. fede Catolica_> Io dunque doppv alcune cose finite sa l'Imperatore, el 
He di "Polonia, partendomi di Truffa }&uenuio in Lituania,& dapoi in Li-
mnia,douehora mi trouo nella Città di Derpatosil cui territorio confina coffa 
tJMoscouia,scrinerò alcune cose, le quali mi hanno dato grandissima consola-
tione-Percloche nonpensai mai di uedere in queste Trouincie tanto tram­
utiate dalle guerre, & dds'pereste,per lo spatio di quaranta}ò cinquanta an­
ni , che si sofie potuto cfinsemdre tanto seme dilla Religione nera ( cr questo 
senza catolici sacerdoti') in popoli semplici, & rimoti dd ogni conucrsatìone, 
6 quasi dai culto humano:come che estendo fiati preda continua hor di Lute 
rani ber etici,hor de Moscouiti scismatici, era assai giù sia cagione per temere, 
che ogni cosa fostk fatta come uno inferno ,fi come ueramente è diuenuta qua 
lunque altra Cìttà>ò nasioneja quale si troua -verso il marer£altico. Staccio-
che V. *A. vegga quali sono coloratone ho hauuto cagione di maggiore ma-
rauiglia di dare laude à Dio benedetto, sappia che in questa parte di Liuo­
nia, laquale dal Moscouitosugli anni pastati restituita al Re di Tolonia,è una 
prouincia, che fi chiama Estonia, nella quale i contadini in grandissima parte 
(subito che per Holere del detto 'Re furono i nostri Padri in Riga, & qui in 
Derpato 
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Derpato. collocati) cominciarono à concorrere in tanto numero, & con tan­
to vin A diuotione, che certamente di quanti auditorio persone ho mai veduto 
in varij paesi, non credo di hauere uedutopiu sincera diuotione, ò più chiara, 
mostra di uero christianefimo "Tercioche queste benedette anime ilsabbato in 
molto numero partono dalle loro casuccie di legno,chesono sparse in uarie con -
trade, per trottarsi la mattina delle Domeniche alla predica,& alla Messa de 
nostri Padri,alcuni de i quali hanno di già imparato la lingua loro distinta, et 
differente da tutte l'altre del Mondo. Et con tutto che molti uengano chi uen-
ti,chi uenticinque,& trenta miglia lungi,nondimeno stanno con tanta atten-
tione à i 'Diuini vffici,& dapoi si partono per le loro c a se,c amin andò chi tutta, 
la notte,chi anco ilgiorno seguente» che ben si uede chi fa da uero con Dio, & 
quanta confusione deuo &io& altri hauere,i quali hauendo su la porta dellf 
lor case le Chiese, & ogni abbondan%a di diuotione, rimaniamo nondimeno 
f r e d d i l e  m n o u i a m o  i  p a s s i  p i ù  d e l l ' o r d i n a r i o  p e r  g u s t a r e  l e  c o s e  c e l e s t i  O ì  
questi popolijche fi chiamano scome io ho detto) Estoni,hauendo riceuuto ise-
mi della uera Religione, si erano però scordati dell' or-atione Dominicale, della, 
salutatione Angelica,de gli articoli della sede,de i diece commandamenti,& 
dell'ordine del celebrare le seste ,se non quanto per una certa tradizione de' lor 
padri,&auoli conseruauano tanta luce,quanta si compiaceua la Diuina bo­
ta di non sottrarre à coloro, i quali con semplicità,&timore di Dio tuttaui 
procedeuano. Et in questi giorni chequi ci siamo trattenuti,è,stagli altri ve­
nuto un buon vecchio lungi 3 o. mìglia,à chiedere quando sarebbe il dì di San 
Lorenzo, per celebrare la festa, e2r digiunare la vigìlia, & per uedere il san­
tissimo Sacramento dell' altare,il quale essi sogliono nominare la carità di Diot 
cioè con laloro lingua,lumai ^îr mo.Tanto in queste benedette anime stra­
bico la fede del santissimo Sacr amento yche ben fi comprende da simili termini, 
co i quali esprimono quel dono diuinisjimo, che mai non parte dall' vnità del 
corpo mistico di santa Chiesa, chi conserua in se la fede, & l'humile diuotione 
uersola santissima Eucaristia^ Cosi essi non possono udire coloro ,i qua­
li loro propongono la Religione,ò de Ruteni,ò de'Mosconi ti, ò il modo che ten-
gonosi Luterani,ò i Ca,luini(li,heitftki;à iquasi rispondono che non uogliono al­
tra fede,che l'antica^. Et però non cesano di ringraziare Dio, & di alfe tuo­
narsi al Re di Polonia, benedicendolo,perche habbia loro mandato Sacerdoti 
Catolicij quali subito che la Liuonia posseduta dal Moscouito fu restituita, 
vennero da duepartid'vnafà di Trucia,onde fi pigliarono alcuni Sacerdoti 
instituiti da'nostri Padri nel Festonato di Far mia, in un Seminario di 
bergast*altre da varie prouincie di Germania, onde fi elessero de'nostri perso­
ne 3le quali par uero più atte à colmare questa vignai. 
Tutt'i 
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^Tutti questi adunque essendosi dati à sbo[carlay hanno oltre la naturale lin" 
pta loro Germanica,& Tolacca, imparato due altre lingue,le quali fono pro­
prie de gli habitatori della Liuonia: & queste fi nominano Eflonica,& Lota-
uica; conciasi a cosa che i Lotaui tengono quel tratto, che da Volmaria appli­
cata bora al nuouo eretto Fefcouato di Fenda, fi stende per due,ò tre giorna­
te per lungo, & per largo verso la Città di Kiga, nella quale parimente dagli 
antichi indigeni,& naturali del paese fi usa la lingua Lotauica : se bene i Cit­
tadini ( come nel resto delle Città di Liuonia ) vfano la lingua Germana osai 
vicina à quella dell'inferiore Germania, & diTomerania,& di Truffi a, onde 
i soldatini quali guadagnarono questo paese alla fede Christiana, & i merca­
tanti da principio uennero,quando l'ordine Teufonico fu instituito. 
Ma quei Sacerdoti, i quali ancora non posseggono affatto le dette lingue, 
vfano interpretisi quali fono tanto animati ad aiutare i loro parenti, & na­
turali, che nelle prediche, nelle confessioni, nella Dottrina Christiana, & net 
modo diuoto di assistere al santissimo misterio,& sacrificio della Messa presta­
no uero v ffic'w di Angeli& da altra parte non solo igiouani,&le fanciul­
le,ma i più attempati buomini,& donne seno tanto vbidienti ad ogni semplice 
cenno di diuotione,che i detti interpreti putti (ancora di loro proprio in stinto) 
dicono,che in un momento V *A. vedrebbe (fi come noi habbiamo vedutoj 
seicento, ò ottocento persone inginocchiarsi,&lieuarfi,& fare simili atti di di­
uotione,con tanta attentione,&sincerità,quanta può difiderarfi.Terò uedu-
tosi,che non ostante il difetto di queste lingue,qualunque Sacerdote uerrà i/i_j 
queste parti,potrà per me%o de i detti interpreti lauorare gagliardamente rn_j 
questa vigna di Dio,habbiamo colla Diurna grafia in questi pochi giorni prin­
cipiato vn Seminario d'interpreti, doue alcuni giouanet ti,i quali fanno già di-
uerfe di queste lingue, possono alternatamente andare co inostri Tadri-.i quali 
continuamente sono dimandati, & scorrono à diuerfi luoghi, & gli altri, che 
restano fra tanto nel detto Seminario imparinola lingua latina, & alcuni al­
tri meglio di quel che sanno, insieme colla pietà, poiché co'l tempo potranno 
essere chi sacerdoti, & chi di altro ttatOj&aiutare la causa di Dio Cosi fi è 
fiuto anco fare loro alcune crocifkcili à portare con alcune banderole di taf­
fettà colla pittura di Chrifto Signor nostro,colle quali, poiché hauranno infli­
tuito i putti di qualche villaggio, con questi vadano le feste à gli altri villaggi 
per aiutare gli altri putti alla dottrina Christiana,<&• con questa oc cafone in­
segnino ài più vecchi,&gli diuertifeano dall'ocio, & dal bere, & da altri in-
conuenienti. Et però anco uno de nostri Tadri, il quale è qui Superiore,&fi 
chiama Tomasfo Bufeo, ha fatto un Catechismo in lingua Sflonica, chehora fi 
stamperà:bauedo efo per amor di Chrifto Signor nostro lasciato à parte quaft 
del » 
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del tutto la predicanone in lingua Germxnic<xy&altri (rJje paiono) maggio­
ri studij, per predicare in questa lingua à poueri di C bri sto ; poiché troppo fi 
uede.quanto è uero,quel che N.S.disse, che,paupercs euangeh%antur,&quel 
che èscritto negli *Atti de gli ^Apostoli,che,figna,^ prodiga fiebât in plebe. 
Ma acciocheF. iA. habbia più particolare consolatone, io le dirò prim.z^ 
alcune particolarità di quelle, per le quali più interiormente conosca la diuo­
tione di queste benedette anime, dapoi discenderò à gli effetti, i quali ne seguo­
no , & finalmente al maggiore frutto, che in questa prouincia, & altrouese­
guirebbe, se ci {offero operartj di qual si uoglia natione,i quali con grande ani­
mo s'impiegassero in simili imprese • 
Trima dunque fanno tanta stima del santo sacrificio della Mesta, che co­
lui fi stima selce,nicino alla cui habitatione, una uolta sia fiata celebrata_>. 
Terò con molto ardente disidcrio ne fanno instan^a à Sacerdoti, <&ò sia alle 
loro case,ò in quelle poche Chicse,le quali da i Moscouiti,&dagli hereticì fruì 
fiate lasciate in piedi,con tanti sospiri,&patien%a inginocchioni la odono, & 
adorano la santissima Eucaristici,che bene mostrano,che lo spirito di Dio,è lo­
ro interiore Maestro, & che la uiua fede gli spinge ad attestare di fuori quella 
riueren%a, la quale hanno di dentro. fn che, Serenissima Signora,si come più 
v ohe mi sono ricordato di quel che ne i libri della Città di Dio racconta Sâto 
es4gostino,cbe quei Christiani del suo tempo ueniuano à ricercarlo,che uolefse 
mandare alcuno de' suoi Sacerdoti à celebrare nelle lor case, per discacciarne 
i Demoni,cosi ho più volte sentito grandissimo dolore,che coloro, i quali abon-
dano di questo santo sacrificio, & hanno catolici predicatori in molto numero, 
& ualore, stieno con tanta indeuotione presenti, ouero non si degnino pure di 
piegare le ginocchia al Signore della gloriai. 
Or quando i detti Estoni possono (si come ho dettoJhauere la Mestalo lun­
gi,ò presso le case loro,concorrono da i uicini vili aggi,quanti pofiono,con ma-
rauigliosa prefiex^a,&quiui affìfîono dinoti (finamente- <•Alche fare per 
mancamento di Chiesa, è conuenuto hauer licenza dalla santa Sede aposto­
lica, mondandosi però prima, & boiedicendosi il luogo, & portandouisi i pa­
ramenti,& l'altre cose sacre dell'altare da i Sacerdoti. 
Ne solo quando fi celebra la Messa,ma qualhora veggono,ò intendono,che 
il Sacerdote Catolicofa oratione in alcuna Città, ò strada,ò Tempio, ò pia7x 
%a,ò villaggio,&brieuemente in qual fi uoglia luogo, allhora afe ai (sitai con­
corrono,&circondano il Sacerdote,&fanno con lui oratione diuotifsimamen 
te,& conciantissimamente, & con tanta sincerità, & semplicità,come se fos­
sero fanciulli vbidientifstni. Et per ciocia molti si erano scordati dell' or ationi, 
& simbolo, le quali ogni Christiano dee sapere, però ancorché sieno huomini 
canuti ) 
272  LÈTTERA ey f  ELEONORA 
c muti,giunte & aliate le mani al cielo, vanno di parola in parola recitando 
quel che odono dal Sacerdote per conto della dottrina Christiana, & oratione 
'Dominicale}& salutaticele Jingdica->. Che se veggono alcuno ministro be-
rcticOjil quale faccia oratione, & uoglia come feimia imitare i Sacerdoti Ca-
solici, essi Estoni fuggono da lui, dicendo, che non uogliono Sacerdoti, fatuo 
quelli che uanno uestiti di lungo, & i quali celebrino la Mesta, & benedicano 
le cose loro, ilche gli ber etici non fanno. 
„4nyi in questi giorni è auuenuto,cbe alcuno Ministro heretico volendo in 
dune unoSHone ad v dirlo, eseguirlo nelle sue herefìej S Hone, ancorché con­
tadino, rifj'uofe. Io non ti koglio,percÌGchc chi ti ha fatto Sacerdote.essendo tu 
laico,&beretico ? 
S tperche ì l  Re  d i  Suec ia  poss i ede  que l la  par te  d i  L iuon ia , la  qua le  è  p iù  v i ­
cina alla Città diReualia, che è pure in mano del detto Re, però di là non sono 
mane atuchi per ottanta miglia fono uenuti à pregare ì Sacerdoti nostri,accio-
che uolessero andare à loro,allegando che ben fapeuano,che i Ministri Luterà-
ni, i quali erano appresso loro, & fifaceuano chiamare Sacerdoti,non erano 
veri Sacerdoti al tempo de i loro pad/i,ò auoli. Tanta luce (come ho detto) 
conserua lo Spirito santo nell'anime semplici,&timorate di Dio. 
.Alle Chiese,ancorché rouinate distrutteJe quali sono in uarij luoghi del 
la Liuonia,& anco a certe capellette di legno,le quali in diuerse bande essi ha 
no fatto, sogliono alcune migliaia cChuomini concorrere con grande moltitu­
dine di Estoni, in certe stagioni dell'annosi quali uengonotalbor a di lontano 
venticinque leghe, le quali fanno più di cento miglia de i nostri. Chiamano 
quellestationi,ògiorni dell'annosi tempi delle indulgente& all'hora rendo­
no in quei luoghi i voti, i quali nelle lor infermità, ò necessità haueuano fatto, 
offerendo in bonor'di Dio quel che possono,dinari, ghirlandeimagini di ce­
ra,candele^ & simile cose, protestando con quel modo con segni esteriori quel 
tributo, che principalmente sì deue a Dio interiormente Ne però da queste 
deuotioni si rimuouono, perche alcuni dell'i loro Signori, i quali sono heretici, 
rapiscano,&vsurpinoperse quelle osserte:ma hauendo la conscien^a monda, 
& l'intentioneretta verso Dio, poco fi curano, che i loro padroni ne godano. 
Et io seppi,che nel distretto di questa Città di cDerpato,fu conseruato da lo­
ro vn cereo Tascale circa trenta anni,il quale il giorno di Vasqua accedeuano, 
congregandosi insieme a celebrare il santo giorno della Resurrettione di Chrifto 
Signor nostro,&pregando Dio, che perdonasse ad essi i loro peccati, & dapoi 
lo nascondeuano il restante dell' anno, poi che sapevano, gli Heretici l'baureb-
bono  ruba to ,  f i  come  hanno  fa t to  tu t to  i l  re s to  de l l e  Ch iese ,  s o t t o  p r e t e s t o  de l  
loro falso îuangelÌQ. 
Fanub 
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Vanno grandissima filma, di quelle benedittioni,& esorcismi, ò adìuratìo-
ni,&dell'altre sante cerimoniesle quali si sanno da3 Christiani Sacerdoti nel 
'Battesimo: & ancor che già sia finito il secondo anno, che i Padri nostri sino 
in quella Città,nondimeno sono ancora occupatissimi in andar'à supplire alle 
dette cerimonie,le quali furono tralasciate lo îfatio di questi anni à dietro, nel 
quale furono sotto il Moscouito,ò sotto il giogo de gli heretici. 
Ma quando l'anno passato l'Illustrissimo Cardinale %adiuilio, ctiè Luo* 
gotenente del Re di Polonia in Liuonia, visitò quel tratto, tutti concorsero con 
tanta brama per riceuere il sacramento della Confermatone, che non può sti­
larsi maggiore • 7\(e puòfacilmente dirsi con quanta frequenta, & diuo­
tione correuano ad udire la Mesta di quel P^relato,il quale con tutto che sia 
nel fiore dell'età sua di trentanni, & nato nobilmente, nondimeno non intera 
mette quasi giorno,che non la celebri. 
Non  lasc iano  po i  g l i  Es ton i ,  che  a lcuno  v iua  f ra  lo ro ,  i l  qua le  non  habb ia  
dal Sacerdote Catolico rìceuuto il nome di alcuno apostolo,accioche nel me­
rito,& virtù di Chrìstosia suo intercessore,& in vita, & in morte • Che se 
talhora viene à morte il figliuolo, prima che habbia riceuuto alcuno riposto­
lo sii padre offerisce il suo ^Apostolo al figliuolo (percioche cosi credono,che più 
sicuramente con tale scorta anderà à Chrìsto Signor nostro) Et dapoi il detto 
padre con la prima occasione dimanda ai alcuno Sacerdote vrìapostolo per 
se - Laonde fi uede quanto possa in quelle semplici anime la fede, la quale 
portano al figliuolo di Dìo credendo che coloro i quali furono da lui in terra._» 
lasciati per guide, & ìnfiruttori dell'anime, fieno tuttauia (come sono vera­
mente) efficaciì tutori & guide di colorosi quali fono con essi discepoli di Chri-
fio N. S. Intendo bene,che in Germania prima che l'heresie entrassero,era il 
medesimo vso in alcune parti, ma poiché Lutero,Calumo, & simili ^Apostati 
occuparono la mente di molti,non è marauiglia se p albamente corrono dietro 
à i detti apostati, in luogo de'veri .Apostoli. 
Portano grandissima rìuerenya alla "Beatissima Vergine Okaria, & àgli 
altri Santi,le imagini dei quali ritegono,& honorano molto,come cose lequali 
loro tengono uiua la memoria de i beneficij di Christo N. S. il quale fu glorifi­
cato in loro. Però come dall'vna parte i Mofcouiti per il loro scisma eccedono 
in alcunasuperstitione,&dall'altra parte gli heretici mancano dal debito cul­
to, non facendone alcuna stima, & i detti popoli sono fiati tanti anni seny*-* 
Catolico maestro fra l'incude,e'l martello,il Demonio ha procurato d'insinua 
re alcuni errori,i quali da'Sacerdoti Catolicisi uanno lieuando con quel mo­
do,che il santo Concilio di Trento auuisa.. 
Confessano uolentìeri, con grandissima schiettezza i loro peccati al Sa-
M m ccrdote, 
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^er dote, anco per via di qual fi uoglia interprete; benche nel modo dì usare gli 
1 interpreti in questo sacramento,fi procede con grandissima circonspettione 
'Pero fi come nella confessione del proprio fallo fi conosce la candidezza delle 
conscienye,&fi uede il pentimento degli errori commessi, cosi è marauiglia 
con quanta fede uengono à questo atto dipenitenza, & quanta riuerenza, 
et credito deferiscono all'autorità conceduta da, Christo a Uggitimi Sacerdoti. 
Et però io tengo per fermo, che chi per alcun tempo haurà coltiuato queste 
anime,ricoglierà frutti abondantisfimi della pietà, la quale pare loro conna-
naturale,se bene è dono sopranaturale, & diuino. La cagione di questo è per-
cioche come non fanno ostacolo allo Spirito santo con quella doppiezza, & 
fittione,colla quale gli huomini di mala con faenza acuita,fi rendono indegni 
della luce di Dio, cosi fi uede una manifesta disposinone in quelle anime > per 
essere unte di quella vntione,la quale (fi come disse San Giouanni) insegna 
ogni disposto ChriBiano,nodrendo àpunto in quei,che vogliono esserne capa­
ci la volontà con Vastità di Christo, & illuminando prima l'intelletto â guisa, 
di quel santo oglio spirituale, il quale unge il capo de'giusti. 
Et tengo parimente per fermo,che come il Seminario, che per misericordia 
di Dio habbiamo bora dirizzato, fatta scelta di alcune di queste anime pure, 
sarà in quello aumento,alquaîesonoperuenuti molti altri, stenderà àguisa de* 
palmiti questa picciola vigna, dr in Finlandia ,& in Mofcouia, & più oltre 
nell'Asia, colla grana della Maestà cDiuin&->. 
<JMa per ritornare al proposito primo,non solo in quell'atto sacramentale 
confessano i loro peccati tanto ingenuamente, & schiettamente, fi come hab­
biamo detto,ma io flesso più d'una uolta mi sono trouato presente,quando sìa 
do essi attentissimamente alla predica della parola di Dio, qualhorasentiuano 
riprendere alcuno uitio in genere, huomini, & donne (ancorché attempate) 
con alta noce diceuano,non lo sapeuamo Padre. ma per l'auuenire ce ne after 
remo ,onero  Dio  c i  perdon i ,  &  ci  conccda  d i  non  cadere  ma i  p iù  in  o f f e se  t a l i .  
Dalle quali parole, & gemiti, i quali in quel tempo sono loto ordinartj, ben fi 
ite de il uario effetto,che fa la parola di ''Dio in costoro,i quali la odono per cu­
stodirla,& per curarne le proprie piaghe dell'anima ; & in altri,che la odono 
per mormorarne,ò peruoltarla in veleno,Arrabbia contro la Chiesa Catolica, 
fi come gli heretici fanno.Etin uero chi vedein questa Città dicDerpato usci­
re dalla predica Catolica questi popoli, & dall'altra banda gli heretici dalla-/ 
predica heretica, quelli paiono tarai Angeli con fàccia semplice,& contri­
ta,& con core pieno di timore filiale di D io : ma gli heretici paiono tante furie 
arrabb ia te ,  s chernendo  ch i  lo ro  f i  i ncon t ra ,  r idendos i  de 3  Sacramen t i ,  &  dio -
gnì nera penitenza > & rimanendo fijjì nei loro saailegij, & furti delle cose 
vsurpa-
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usurpate aite Chiefe , & (JHuniBeri » 
Da quella disposinone di animi dunque ì detti Estoni fi mostrano tanto af-> 
set donati, & rmrentì verso ogni altra cosa Ecclesiastica, ò Sacramentale, 
che bene fi vede che come V amore vano delle creature quando non è regola-
to,insegna fen^amaestro, àfare ogni segno di soggezione, & culto alla cosa 
amata,ò à i ritratti,& À qual fi uoglia veftigio,ò segno di lei quantunque ab-
senteycosi ?amore di Dio diffusoy & conjeruato in queste anime dallo Spirito 
santo è loro maefìroyche gli induce à riuerire & venerare ogni cosaja quale in 
qualche modo si riferisca al culto Diurno. Cosi grandissima stima fanno della, 
benedizione del Sacerdote ,sentendo essi intimamente l'efficacia della parola, 
di Dio yc olla quale nel nome della Santissima Trinità}ogni creatura, sfrutto 
si santificai.Dal chenasceycbeDrdinariamente portano alla Chiesa per be­
nedirsi il pane fil sale yil\ latte, e'I butiroy ogni sorte di semiy la cera, le cande­
lej & tal'horagli annelliyche di rame portano nelle ditayaccioche fi benedica­
no, & si aspergano di acqua santa da' Reuerendi Sacerdoti. 
Ne fi contentano di questoy ma no cessano fin tanto che siano benedette ad 
yna cosi per vna,le cafeyle camere,ò Bufeje Balle,la cucinale cantine,i va­
si,le aie, g ]i horli,iprati, i campi,le api, i bestiami, gli aratri, le reti de ipesci, 
i laghi,&pi scine,i molini, & altre simili cose. In che come nel più princi­
pale, che è la predicanone,& ibattefimiyi nostri sono occupatissimi,cosi quan 
do per carestia di tempo nonposìono andare ad ogni parte doue continuamen­
te vengono co i suoi piccioli carri a dimandargli* portano gli Estoni medesimi 
vn sacco di terra de i loro campi,accio che benedetta da'Sacerdoti la spargane 
poi per tutti isuoi poderi. In che anco moBrano quanto conto fanno delia be­
nedizione, & parola di Dio. 
Or digiunano la quaresima,le vigilie, & gli altri giorni de i digiuniy & in 
memoria della passione di (Jiesu ChriBo Signor nostro,esattamente, tutti i ve-
ncrdì dell'anno,& anco specialmente la vigilia di quello ^Apostolo, il quale 
hanno rìceuuto dal Sacerdotey & oltre tutto ciò il Tadre digiuna anco la vi­
gilia dell'. A poBolo dato al picciolo figliuolo, poiché queBi per la tener a età 
non può farlo. 
7\(e solo quando vengono alla Chiesa fi aspergono di acqua santa, ma se 
ne lauano la faccia, & ne bagnano le proprie vesti> & nebeuono, & ne por­
tano àgli animali ,& àgli infermi à bere con quegli effetti, che ne seguono,} 
quali diremo dapoi. Et fi crede che molti al tempo della Tasqua dì Refurrettio 
ne cuocano i cibi nell'istessa acqua santa-*.Vercioche è cosa incredibile,quan­
ta ne portino dalla chiesa alle case loro, nel tempo della settimana fintai. 
Et come in tutto quel tratto & molto più oltre, per lo jpatìo di mille mi-
z glia, 
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glia,nonfi troua medico alcuno de' corpi; cosi cotoroSchefono infermi,venga­
no per molte leghe al catolico Sacerdote,accioche preghi, perche fi risanino: & 
d i m a n d a n o  a l c u n a  p a r t i c e l l a  d i  r l g n m  D e i , o  l a  b e n e d i z i o n e  S a c e r d o t a l e , e t  
beuono anco l'acqua fantada onde con questi mezi, pw la grande federa qua. 
le hanno}molti ricuperano la sanità. Et di qui amene,che con sommo difiderio 
fanno infìanza per hauere pure una minima particella di ^Agnm Dei , & le 
cose sacre con tanto sincera riuerenza baciano ( quelle che loro è lecito di ba­
ciare ) che più volte mi sono ricordato di quella fede della Chiesa antica Vri-
mitiua,quando (si come è scritto negli atti degli ^ApoHoliJ andauano i chri 
ftiani à pigliar e le cintole, & fazzoletti de gli «.Apostoli, & dd imporgli so­
pra gliin fermi,& si risanauano, ò gliportauano aU'ombra di S. Tietro, ò con 
ogliogli vngeuano,il quale dal Sacerdote riceueuano. 
CMapercioche quasi la maggiore parte de i Germani,i quali fono in Liuo-
riia,cadderò talmente nelTherefia Luterana,che insino al dì d'hoggi quasi tutti 
ne sono infetti,& Dio per i suoi occulti giudicij permette, che inabili costrin­
gano i loro sudditi ad andare alle prediche heretkhe, però cosi alcuni degli 
Estoni, cornei Lotaui, de i quali sì ragionerà dapoi, vanno bene talhora sfor­
matamente ad udire i falsi predicatori de i loro Signori:ma poi che ci fono sta-
ti, (pesto ritornano subito,che escono dall' ascoltare gli heretici,ad udire i cato • 
lici, presupponendo nella loro semplicità, fi come non credono punto à gli he­
retici,di non peccare molto, poiché prestano l'vbidienza à i loro padroni, & 
nondimtno subito fanno protešlatione in fatto di essere catolici. Ilche anco 
fra le battiture, & altre oppressioni non rilegano. Spero in Dio, che quando in 
questi principìj habbiamo già assai elùdente faggio in costoro di quel che Chri-
fio Saluatore nostro disse,insegnando gli ^Apostoli, chele sue pecorelle odono la 
sua voce,ne alcuno potrà rapirle dalle sue mani, essi fi confermeranno di gior­
no incorno più viuamente poiché questa spirituale coltura,la quale lo Spi­
rito santo horaper me%o de icatolici fa nelle loro anime, ripiglia una grande 
radice,per non essere facilmente scosta-* » In cheio non dubito che gratissima 
cosa far anno à Dio tutti coloro i quali pregheranno per queste anime, & che 
V.ri. Serenisi.hasantamenteimpiegata ogni tale limosinast'irituale,&la qua 
le in cotesti munisteri di Mantoua,& di Ferrara per via della Serenissima Si­
gnora Duchessa, & di Germania, perme%o della Serenissima Signora Ar­
ciduchessa sue figliuole ,& di ogni altro Prìncipe,che alla sua casa appastiate 
sarà fattaci procurata,et comandata,che ordinariamete à certi tepi fi faccia. 
Or dirò di alcuni efsetL i più rari, i quali sono seguiti dalle benedittioni de i 
Sacerdoti in diuerfi luoghi, & insieme del frutto che fi fa in molti Polacchi 
soldatini quali sono posti in diuerfi presidij, che ilMoscouito teneua in Liuonia. 
Et 
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Et lasciato à parte, quel che è ostai commune, che fi risanino molti, cžr /z 
riducano da infermità incurabili ad una buona disposinone & intiera sanità, 
molto fi è fneruato il potere del Demonio in tutte queste contrade,poiché i Sa­
cerdoti Catolici ci fono ritornati : percioche come moltissimi di matura età non 
erano anco battezzatilo se haueuano riceuutoil battesimo da'Moscouiti,ò da 
Luterani,non haueuano hauuto quegli estorcismij& adiurationi contra il De­
monio,che sempre U Chiesa Chràtiana vsò,non fi direbbe facilmente, quanti 
incantesimi, & altri artificij diabolicittndfluano intorno, onde questepouere 
anime erano,ò offese,ò continuamente -afflittecome fuori di mente* Et 
non ha lungo tempo,chenel contorno 0vn Castello, che si nomina Nouogro-
deK vicinissimo, anzi contiguo alla CMoscoUia, da quella parte, per la quale 
st và à Tlescouia, andauanointorno quattro lupi, vno de i quali era bianco, 
i quali lasciate à parte le pecore, & gli altri ammalisi auentano ancora hog-
gidì contra le creature humane, & queste recidono, & mangiano,massime le 
donne grauide:fi come in questo anno stesso si dice,che ne harinofnangiati cèn 
tocinquanta, di modo che nissuno osaua, ne fino al dì d'hoggi osa di vsciresolo 
àcampi. Ilcheil volgo dice estere fatto per opra di incantesimi, poiché i Mo­
scoviti partirono . Dugento huomini parimente furono mangiati nel contorno 
di vnafortezza di Liuonia,che si chiama F abino.Con tutto ciò à quei che so­
no stati battezzati, ò hanno riceuutogli essorcismi, ò qualche picciolo pezz? 
d ' i A g n m  D e i , ò  d ' a l t r a  c o s a p i a , f i  v e d e  c h e  n o n  p o s t o n o  n u o c e r e i . .  E s p e r ò  
il popolo tanto più si conferma in fede,& riuerifce quelle cose,le quali veggo­
no,come creature santificate,ferme al suo creatore, in nostra santificatìorie 
lAuuenne no molto tempo innanti, che vn capitano Calumi sta sì dolse co 
vno de i nostri Tadri, che nonpoteua nel suo distretto (percioche c istodisce. 
vna fortezza in Liuonia ) pigliare più lupi, essendo fiate quelle fost > le quali 
à questo fine si fan no,incettate da rustici :rispuose il Tadre,che hai^ua l'acqua 
santa con seco,colla quale aspergerebbe quei luoghi.RiJèscome sogliono gti he­
retici) il Caluinista, soggiungendo,se io veggio, che perqueHo modo si piglino 
i\lupi,io crederò l'acqua santa essere cosa di Dio. Era parimente in vn suo po­
dere,che fi chiama Tornomoysa vtia casa vicina ad vn lago, esposta in modo 
alle infeflationi del Demonio, che nifìuno vi poteua habitare dentro ,si che 
era andata in ruinx-j. Benedisse dunque il Saterdote qupUe foste,& ingegni 
da pigliare i lupi,& subito ne furono presi alquanti : dapoi hauendo celebrato 
latMeffa nel detto podere, andò in processione con vna grande moltitudine 
d i  q u e g l i  h u o m i n i ,  &  c o n  a c q u a  s a n t a  a d  e f ì o r c i z a r e  q u e l  l u o g o ,  i n s i e m e  c o l  
vicinato,&quim sopra vn'alto monte fece, che si piantò una grande croce* 
ho de tutto quel luogo,et tratto rimase libero da quelle Diaboliche infestano-
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nhin modo che ben fi uede uerificarfi in queste parti, ciò che noi altri in Italia 
cgliamo dire,quando uogliamo mostrare,che vno odia grauemente un'altro, 
àoé, che pin l'odia, che tionfa il Demonio l'acquasanta.*. 
il Capitano Caluinifla, con tutto questo rimase nella sua perfidia ,fi come 
faceuano gli antichi persecutori della chiesa in simili auuenimenti : ma tut­
ta la famiglia di lui,la quale egli con empij ragionamenti, & con perniciosi li­
bri heretici fi studiaua diperuertire,fu talmente tocca cžr confirmata nella fe­
de catolica, che Dio S. N. ne refiò glorificato, & il Demonio confuso. 
Kerepe,è,un'altro castello di quei?che il tJMoscouito restituì al Re di Volo-
nia,quando rese la Liuonia.In questo furono uccisi da'Moscouiti molti (fer­
mava: & restò la prigione doue erano,insieme con tutto il castello,&co'l vi-
rinato tanto crosta alle infest a t ioni del Demonio, che passamente ad ogni 
uno,mentre la luna luceua di notte ,il Demonio sedendo sopra il cauallo di chi 
più gli piaceua, correm à briglia sciolta pe'l lungo delle mura, stancandolo 
in triodo .che non poteua pure reggersi in piedi: & talhora ueflito in forma di 
vn Moscouito, pigliando uno intiero carro di sromentosopra le spalle in chiaro 
giorno à me%o dì, veduto da tutti, lo^gittaua in un lagouicinoad unTodere 
della detta fortex^a^.^indosfi dunque dal Sacerdote, & fhtte le solite aditi-
rationi,&aspersione dell'acqua santa,il tutto cesio. 
È? un certo lago paludoso,diece miglia lontano da Odepe, il quale è vn po­
dere asfignato alnuouoVescouatodi Vendain Liuonia il detto lago era 
talmente posseduto dal Demonio, che se ciascuno anno non era mitigato co'l 
sangue di fanciulli piccioli,affiiggeua oltre modo, & danneggiaua tutto quel 
vicinato eccitando tempeste turbando l'aria,&procurando tuoni,folgori,& 
altre cose simili:dalle quali cose aueniua,che l'uno rubaua all'altro i figliuoli, 
per gittargli in quel lago, ò almeno traeua qualche poco di sangue da alcuno 
fanciullino,il quale dapoi in modo si seccaua, cìje la morte seguiuain ogni mo 
do doppo quella ferita. 
-Era parimente in quel luogo un'huomo tanto fascinato, & oppresso per ar-
- te del demonio,che non poteua muouersu Efio dunque, & il detto lago furono 
àfatto liberati co'medesimi modi, de'quali fi è detto di sopra-». 
lAuuenne I anno p astato, che una donna di Moscouia concubina di un sol­
dato ,er a in modo agitata, & fatta per arte del Demonio furiosa, che nifi uno 
poteua renderla quietai. Già essendo le cose fuori di speranza, vn Sacerdote 
dei nostri fu chiamato, ilquale doppo ì oratione per forza infondendole in_j 
bocca alquanto di acqua santa,ne essapotendola sosserire, la gittò fuori di boc 
ca,insieme con uno inuoglio come di fieno - ^illhora il Sacerdote commise à 
coloro i i quali la eustodiimo, chc talbora le infmdefim in bocca (ancorché 
sofìe 
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fosse contra la voglia di lei)della medesima acqua sunta:dal cheauuenne,che 
à me%a notte nomiti uno muoglio di piume simile al primo, &il giorno segue 
te uenne alla nostra chiesa per ringratiare Dio della sanità ricuperata. Ha-
ueua presa la cura di guarirla un'altra donna (comesi stima) arnica ad in­
cantesimi,ma & questa,& quella caddero subito in smania, & furiose diuen 
nero,non permettendo Dioiche il Demonio autiore d'ognisceleraggine, potesse 
insieme à suo piacere far male, & far bene Cosi questa lacerando (e stesi a 
co i denti,morì infelice,quando l'altra già risanata per la beuanda dell*acqua 
santa ordinatale dal Sacerdote, andò à Viegmri munì fiero di Moscouia, & 
iui ancor uiue,doue è molto celebre una imagine della beatissima Vergine, di­
sintasarne riferiscono) da San Luca-,. 
Queste dunque,&simili altre cose auuengono in queste contrade,seguendo 
il medesimo sta i Lotaui,i quali sono un'altro popolo, che con diuerfi lingua^ 
dalla Estonica,è diffuso pe'l restante di Liuonia, & di Curlandia. Et come 
un bene ha marauigliosa uirtu di tirarne appresso di se uri altro, cosi il medesi­
mo piglia grande radice in Lituania, & in Samogitia, doue fono ancora hog-
gidì molti, che limono etnicamente, & tengono in grande stima, & hanno 
come in ueneraiioneiserpenti, i boschi, altre tai cose • 
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Dirò bora qualche cosa del Regno di Succia, ma affai più brieuemente, poi-che non ui è ancora quella piena libertà di promuoucre la religione ca­
tolica,che Dio uorrebbe. Il %e ha però diuerfi doni da 'Dìo,& molte buo­
ne indìnationi,& conosce limpietà hcretica, dalche auiene,chesh riparare 
Chiese,&uolentieri ode la dottrina de'Tadri antichi,ne facilmente permette 
che chi gli è intorno, sparli della Sede apostolica,ne di sua Santità,nè degli 
altri1Prìncipi Catolici, ancorché alcuni, i quali pensano guadagnare la uita^ 
co'l dir m'ale,spesso tentino di seminare molte falsità,& calunnie. Or ben­
ché gli morisse sanno passato quella santa Regina, & moglie ì la quale si no-
minaua Caterina,sorella della Serenissima Regina di Tolonui (& la quale 
haueuaspeciale protettone del munisterodi Vasteno in Gottia, doue sono le 
Monache,delle quali, fatti da loro gli esiercitij spirituali, riceuei per ordine di 
sua Santità nelle mani le professioni loro, non senza uno speciale miracolo di 
Dio,che poi saprà,& doue anco sono l'osi a di Santa ^Brigida,colle quali ma-
dì inuolte le sue reuelationi scritte di sua mano, lasciando in honore di Dio di 
quelle cose sacre,che Vostra nAltez?a,& l<* iHušlriss. Sig. Marchesi di Te­
star* di santa memoria mi diedero) nondimeno siflcjso Re non lascia,che al­
cuno 
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euno offenda quel munì fi ero, il quale per miracolo Diurno (può veramente 
dirsi) nel tratto di tre mila miglia è unico3hauedo gli heretici distrutti tutti gli 
altriy & come nimicijsimi di ogni virginitày& caflità3 lieuato ogni vestigio di 
santitày ystirpando fra tanto per se tutto quel che con tanta pietà3 & co'l so­
stenimento de' moltissimipoueri 3 era fiato fondato dai Re3 che catolicamente 
visterò. Nel medesimo Munistero parimente è il corpo della 'Beata Caterina 
figlinola di Santa Brigida, la quale 'Beata Caterina conobbe la Beata Cateri­
na di Siena3 & sentina speciale concorso di gratta nelle sue sante attioni 3 & 
specialmente nel confessarsi al.Sacerdote con aperta sincerità3 & con dichia­
rare (come ìnnanti Dio conoscitore de i cori) ogni intiera circonftanzo-j. 
Hcbbi io quiuigratia da Chri fio Signor nostro di lieuare da quelle fante3 col­
le proprie mani parte di quelle reliquiet co'l pegno delle quali & di alcune al­
tre 3 credo che la Diuina misericordia mi habbia conceduto la liberatone di 
grauisfimi pericolijche la lunghezza de'uiaggi continui di alcuni anni ho por­
tato fra nationi tanto strane 
Olia il detto %e> di Suetia non solo in questo ha dato segno di molta pietà, 
venendo à morte la Regina sua moglie, non lasciò (benche in tutti quei 
Regni già molti anni non fi foffe fatto ) di fare per tutto pregare Dio per l'a­
nima di lei,mandando intorno grosse limo fine }& facendo conuocare alquanti 
centinaia dì poueri scolari3 i quali fece uestireà guisa di Chierici Catolici, & 
andare in processione co'l corpo di detta Regina 3 la quale presente la nobil­
tà de i suoi Regni, fù deposta 3 & sepelita nella Chiesa principale di Vaste-
no3quale Chiesa il Re haueua prima fatto riparare3 riponendoci in vna casta 
di argento nuoua (poiché l'altra era fiata alcuni anni innanti lieuata) le re-
liquiey& o/fa del santo Henrico Re di Suetia->. Et benche l'effequie non po­
terono celebrarsi da Sacerdoti Catolici (conciofia cosa che quei pochi cheser-
umano alla detta Reginayche santamente morì con tutti i santi Sacramenti, 
non poteuano celebrare gli vffici diuini3senon nella Chiesa del Principe fi­
gliuol del%ej nondimeno Dio fi mostrò anco mirabile in questo che io dirò. 
Fra sette Vescoui,che già,quando l'herefia no occupò quei Regniygouernaua-
no quei popoli colla cura spirituale/vno era rlrciuescouo di Vpsalia,con su­
periore auttorità.Lieuatipoigià molti anni i Vescouati3et Vescoui catolici, fu­
rono posti alcuni heretici con nome di Vescouo in specie 3 & per ingannare 
quei popoli 3i quali comunemente sono propenfifsìmi alla fede catolica 3& 
conoscono ìhonore, & oratione, le quali debbonoin honor di Dio farsi à gli 
amici di Christoy& preganope i mortiy & cosi bene ritengono la memoria de i 
giorni di tutte lefeste dell' anno ,/e quali nel modo che posfonoyancora celebra-
nOyche spesso i loro ministri heretici dimandano ad ejJì,quando faranno igior­
ni de-
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sii dedicati a gli «Apostoli,alla Santa Croce >& altri simili,ne i quali non per­
mette il Re clje fi lauori. Or i detti falsi Fescoui hanno hauuto quella ifìesstL* 
successione che è piaciuto a Magistrati secolari, & la quale hanno hauuto i 
salsi curati, & pastori con semplici lettere di cancelleria, si che quando è pia­
ciuto à chi gouerna,sono siati con quella auttorità deposti, con la quale furo­
no posti. Il salso jtrciuescouo dunque di Vpsaliafacendo l'oratione funebre, 
& presente il corpo della defunta Regina,&i figliuoli co'l Re stesso,con la no-
biltà,&popoli in grandissima frequenta, venne a narrare le virtù, & l'al­
tre grandi qualità di quella benedetta Regina, & doppo hauere recitato}come 
difcendeua dalla stirpe Regale della famiglia lagellonìa, mostrò eh' era sem­
pre vifiuta nella Religione Catolica Romana de i suoi progenitori} fuori della 
quale Religione Romana(iifìe)nisfunopuòsaluarsi. Ilche vdendo quei pochi 
manifesti Catolici squali sono in quei Regni,ò Corte,maravigliosamente si ral­
legrarono :gli altri occulti,&come Nicodemi,fi confermarono : molti comin­
ciarono ad aprire gli occhi,& à ricordarsi della pietà, & sede de i loro prede-
cessori,ma gli ostinati rimasero come attoniti, percioche si comprese,che trìr-
ciuescouo falso, il quale è hereticisfìmo, nonhaurebbe mai detto questo, se il 
"Re non hauesfe cosi uoluto €t però interrogato dapoi, come està esfen­
do tanto nimico alla Religione Catolica jhaueua cosi liberamente pronun­
ciato quella ueritâ, risfuose, bisogna fare quel che il Re vuole. r.JMa 
Sigismondo il ^Principe viue palesamente Catolico, & con core intrepido 
ritiene i Sacerdoti Catolici, se bene da ogni parte ha marauigliofi incontri, in­
sino all'essergli minacciato dasudditi del Re (massime da quei che con la rab­
bia dell' herefia non pofìono [ossemela casta, & Christiana giouentù di quel 
principe) che se non fifa beretico.non succederà al padre. rii che egli : poco 
(dkejmi curo de i Regni terreni> purché io non perda quel del Cielo. Noi dun­
que vedendo,che la prouideh%a di Dio insino aWhora presente consenta quella, 
gemma,&dà grandissimo core à tutti quei giouanij quali sono ritornati dai 
Seminari) in quei regni, fi che taf bora fra dugento Ministri heretici, ft come 
hanno fatto in questi giorni,difendono intrepidamente la Catolica Religione, 
non cessiamo co i detti Seminari) ,& con altri me%i di sostenere la uenuta del­
la Diuina disposinone, gittando in Christo Signor nostro la nostra sollecitudine 
& pensieri : & sommamente disperando, & supplicandone V. rilt. & tutti 
i buoni,che uogliano con viue orationi ottenere da Dio benedetto la conserutf-
tione di quel 'Prìncipe,l'aumento di ogni dono nel Re suo padre3lo stabilimen 
tonti Catolici, & la conuerfone de gli heretici in quei Regni. ^ 
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"l jr*A lasciato per bora à parte ciò che può sperarsi, ò tentarsi nella Mosco-
IVI uia,la quale ci è vicina (iella quale però haurà forse vostra lAltezgâi 
in breuealcuno mio Commentario J toccherò sommariamente alcune cose dì 
Tranfiluania, rimettendomi nel restante a quel che in breue douerà vscire in 
lucejjauendonescritto cinque libri in lingua Italiana,perche V. ri. & altri 
colii possano consolarsi & edificarsi. 
In Tranfiluania dunque è bora mo altro Sigismondo^Principegiouanetto 
di dodici anniy& Nipote del Redi Polonia-* Esso essendo fiato educato dal 
\Padrey & molto più dal detto Re catolicamente y hauendogli tenuto sempre 
appresso i nostri 'Padri,va mirabilmente crescendo nella yiuacità di ingegno, 
Ò' nella pietày&anco ne i studi delle lettere ; &seperseuera (si comesi dee 
sperarepregare Dio benedetto) tengo per fermoycbe sua Maestà Diuina 
se neseruirà molto in quel tratto dell'Oriente - Percioche non era anco dell' 
età di sette anniyche daua tanto segnalata mostra di esfere eletto à grandi im-
prefeyche bora fatto pin grandey quasi producefrutti prima de i fiori. Di sette 
anni, quando la madre aliena dalla santa fede Catolica, gli d'iste : Io sò bene 
Sigismondo, perche ti mostri cosi asfettionato alla Catolica religione, cioè per­
che tu vuoi piacere al Re tuo Zio; rityuofe prontamente, io non so questo, ne 
sono asfettionato alla vera fede per altroché per Dio: ma quando bene il fa­
cessi per imitare il rRg, sò ch'egli ha più ceruello di vna donnayquale voi siete. 
Ha poi tal'bora di proprio instintoindotto alcuni giouanetti nobili, i quali par 
te gliferuono,parte gli fono compagni ne'studi, à giurare, che quantunque ri­
tornassero a'loro parenti heretici y non però insino alla morte lafcieranno lei 
Catolica religione. Et come laTranfiluania degenerò dalla fede uera al 
Luteranesmojl quale poi à guisa dell'altre hereste,produste diuerse impietà del 
CalumismOydeWrinabattismoy& finalmente del Maomettismoy&riteismo: 
cofi quel giouanetto Principe, quando uà fuori di is4lba Giulia, òaltroue, ò 
à Claudiopoli detta Colosuar, & che gli conuiene passare per quelle terrebbe 
fono infette dell'herefia ^Ariana, non vuole per alcun modo vdire quei seco­
lari , i quali uengono per cantargli alcuno hinno, ò altro dello Spiritosanto. 
Etsuole dire loro : Come nominatevoi lo Spirito santo, o Chrisìo, i quali non 
credete, che fieno Dio ? iA mepoi yil quale dalla beata memoria di Gregorio 
Ter^odecimo fui mandato là à fondare un Seminario ,& à uifitare il detto 
*Principe, egli oltre altre cose disse : Quanto mi duole y che costoro i quali yoi 
nedetequì intornoinonfieno Catolici.Erano costoro de i principali di Transil-
uania, 
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uceriiiijche con seco definauano il giorno,nel quale già due amipaftati a punt0 
fimua il decimo anno della sua età. c.Ma lasciando per bora il Principe, sap­
pia V.Alt.che tutta la Transiluania era (pochi anni fono) tutta piena di e-
normi berefie,eccetto due parti jl'vna delle quali è uerfo Somlio, & altri luo­
ghi del patrimonio del H&di c.Polonia, & in Varadino al piano di Ungheria, 
il quale appartiene hora alla Tranfiluania/altra è in Ciculia,che è pure par­
te di questa Vrouincu_. In quella parte dunque del patrimonio del tro­
ttai i Sacerdoti Catolici,doue fi celebraua la Messa, & fra l'altre era una Cbie 
safabricata quell'anno stesio dal Vadre,&dalla Madre di Stefano Re di Vo-
Ionia,nel quale egli nacque- 'JMain Ciculia, se bene erano alcuni sacerdoti, 
nondimeno per non hauere capo, & per estere oppressi da persone più potenti, 
moltissimi erano,ò infetti di herefia', ouero non anco pure battezzati, ancor­
ché fosiero di molta età, fi che uno de nostri Sacerdoti andando in quelle parti 
battezzò in pochi giorni mille huomini, risuegliando gli animi di quei popoli 
alla uera religione,&pietà.Stcome il 'R&di Volontà con Chrifloforo suo fra­
tello allhora uiuo, & Vrincipe di Tranfiluania, strinse la Compagnia nostra 
àfare una residenza in Alba Giulia : cosi il al detto suo fratello, cbe_j> 
poi catolicamente, & con tutti i Sacramenti morì, volle che di nuouo si rifa­
cesse una Chiesa} nella quale egli fisepeliste ,& nella quale nonfossero siati 
sepolti altri che fossero heretici,mandandogli il Vescouo di Camenepersona 
dotta,&l'zAbbate di Suleouta infino diiVolontà, per fargli le Christiane es-
sequie-In questa Chiesa dunque il Vrincipe adesso ode i diuini vffici,& mol­
te famiglie di quella Città fiuanno facendo catoliche. Fece anco un Collegio 
in Colosuar principale Città,& piena di <ts4riani,&accioche fi andasse dira­
dicando /'herefia, volle uenire à parte co'l Sommo Pontefice, assegnando un' 
annua pensione di mille Ducati Vngheri l'anno, al Seminario di sua Santità, 
la quale per suapartegli haueua aJJignato mille dugento scudi fanno, accio­
che formandosi operarij, & Sacerdoti, fi potesse dapoi restituire la Religione 
Catolica anco nelle Vrouincie uicine, che sono amplissime, & pertinenti in^t 
gran parte al Tureo. Va adunque fin hora procedendo i detti Collegio,& Se­
minario ,in quel modo chesogliono gli altri nostri in paesi infetti Aggiunse 
il Re al detto Collegio un*altro modo per stabilire più la'Religione Catolica, 
& questo fù,eh'egli assegnò al Collegio cinque grandi Villaggi,con quasi cin­
quecento famiglie di contadini,non tanto per dare rendita al Collegio, quanto 
perchè con tal modo potessero guadagnarsi quelle anime à Dio benedetto, do -
nendo secondo alcuni Statuti di quella 7}rouincia,viuere tutti in quella Re­
ligione, nella quale uiue il lor Vadrone • Dapoi vltimamente si degnò seri-
uermijche haueua assegnato altri Villaggi nel piano di Vngheria, presso Va-
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Tadino, perche i nostri iti fi fermafìerosi quali con grandissimo srutfopromo-
umano 'mi la religione catolica, & già di molti Villaggi haueuano fatto, che 
fé riandassero via i ministri heretici. Et è certo, Serenijjìma Signora,da loda­
re grandemente Dio, vedendosi un cosi buon corpo di Chrislianità catolica, 
quale è itti,essere rimasto saldissimo nella fede in Varadino, con tutto che gli 
heretici gli habbino già molti anni lieuato,& quasi posto tutte le Chiese in de­
solati one^ne ui sia flato Vescouo alcuno refidente.Et tanto più è da lodare Dio 
benedetto,quanto per udire la Messa, &la uera parola di Dio alcune miglia-
ia di anime, uengono dall'istessa giurisdittione del Tureo, nelle feste principali, 
ilche cloro molto uolentieri conceduto da i medesimi Turchi ì à grandissima 
confusone dì molti Gouernatori di altre fortezze, i quali con titolo di Chri-
stiani,pongono speso iferri à piedi, ò discacciano quei soldati, i quali uogliono 
v'tuere caricamente, si come io slesso ho ueduto,hauendo più carestia di luo­
go per celebrare liberamente la Mesa, di quel che haurci hauutosa gli istessi 
Turchi. Terè pregando V. <Alt. la Maestà diuina, che dh accrescimento â 
queste imprese, & poiché coteste bande abbondano di Sacerdoti, & delcu'to 
retto Suino, soccoranci ne i nostribìsogni, & mancamenti Con che so fine, 
pregando Christo Signor nostro,che co i Serenissimi Signori, Duca, & figlino-
li>accresca in V. Mt. isuoi santissimi doni. 
Di Derpato, il nono giorno di tAgosto 15 85.  d confini ultimi di Liuonia > 
& di <jfyloscouifu> 
r 
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eAntonio T offe ut no. 
Trattasi della forma di vn Christiane Principe, & (óra-
mariamente si toccano i gesti della famiglia Batorea, 
& la vita di Stefano Re di Polonia,suo Zio. 
*Vando per ordine di Cjregorio ter%odecîmo di felice memoria 
verni air.Altera vostra, & uisitai la Transiluania, an­
dai alla sua città di Cibinio, doueritrouando i ministri Lute­
rani , fui da loro instantemente pregato, che sopra ogni altra 
cosa mi adoperassi ad accordare i 'Protestanti co i Catolici. 
IUijt mifù grato, percioche fame che co animo candido lo dicessero. Efpuosi 
dunque con breuità il modo,con cui l'accordo, potrebbe sperarsi : Et date lo­
rosopraquesta materia alcune mie operette, me ne ritornai in aAlba Giulia, 
Kesiden%a dell'alt. Vra->. Quiui non fui si presto, che nuoua richiesta, & 
lettere mi giunsero dal principale Ministro di Cibinio, pregandomi del mede­
simo, che gli altrisuoi mi haueuano proposto. Vero anco ài ut rifpuosi quanta 
mi permise la strettezza del tempo,già che mi conueniua accelerare il ritorno 
m'Polonia,&indi à cPosonio alla Maestà dell' Imperatore., Ilche essendo se­
guito , & bisognando ch'io venissi pochi mesi dapoi à Cassouia per trattare le 
cose della mìa comisfìone,ecco che con maggiore instanza,&quasi auttorità 
fui ricercato sopra l'istesso accordo da chi allhora à nome dell' Imperatorego-
uernaua sotto il Serenissimo .Arciduca £ mesto l'angheria superiore €t 
f ero bauendoneio più à lungo trattato con lui, miparue di comprendere, che 
come la natura de Germani tende àsimplicità, & pace,cosi non sarebbe forse 
.difficilissimo,che molti Luterani ritornassero alla fede catolica,&per mezp di 
questa seguisse un uero accordo, quando con opportunità si moHrasfe secondo 
la capacità più comune di ciascuno/origine, & la varietà degli errori di Lu­
tero,& di altri molti: Ilche insieme fi facesse quanto più brevemente, &cbia-
. r amente si potesse. Al quale negocio douendo estere di particolare giouamenio 
il contraporre alla confessione,la quale estì chiamano,.Augustana-, &à quel­
le di altre sorti di heretici, gli stesti Concihj Generali,,& il Simbolo della fede: 
& oltre ciò il dare à Germani una pin interna cognitione di coloro, i quali su -
rono 
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rotto gli artefici di detta confezione ; rimisi il primo di questi due tapi à quel 
libro,in cui trattai de isegni della Varola di Dio, & dellasede,&faccia del­
la Chiesa Apostolica , & il quale contra Dauide Cbitreo fi diede in luce. 
OHa del secondo capo non prima uolli scriuere,ch'io non ricette/fi di Germa­
nia alcune scritture importanti, dalle quali io più al lìtuo intendessi tutto ciò, 
che à questo poteua appartenere, ilche doppo essersi da me conseguito scris­
si un giudicio sopra la, confessione, chiamata Augustana4 aggiungendoci un 
brieue,ma utile discorso, accioche i He non admettesiero in materia di religio­
ne ò publico colloquio gli heretici : Con che anco accompagnai una succinta, & 
nera narjatione deWheresia de' Ticc&rd'i heretki, ìnserendoui alcune cose con­
tra Desiderio Erasmo, poiché & a costui ,& àgli errori di quegli altri, molti 
in Transihtania}& altnue, & massime i moni Ariani, che sono costì si ap­
pellammo * 
, Or tutte queste poche fatiche io mando à V Alt., confidatomi nella bontà 
Diuimycbe poi che ella và come nell'età,cosi nelle virtù promovendo fi à gran 
di passivando l'haurà più altamente gustate, non lasc'terà di offerire la lue e 
del veroàcotestesue città,chiamate Safìoniche^ fi che rìceuuto lo consertano 
inestinto. Ver cloche anco prouerà che questo rimedio come farà presentissimo 
per estinguere il ueleno dell'herefie, così le riuscirà molto à proposito per imi­
tare alla fede Christiana i Turchi : conciosia che anco essi quasi per un certo 
naturale instinto hanno grande odio contra coteste heresie, hauendo inteso che 
in tanti regni della chrisìianitàfi fieno per esse in questa nostra sola età ecci­
tate tante tragedie, & ruine. Oltre che non sarà di debole presidio per assicu­
rare la Transiluaniaja quale può in certo modo nominarsi Fortezza & cit­
tadella delle fortezze : conciofiacosa che dal sudetto modo di contraporre la 
'verità, & forma della Religione catolica alla falsità di quegli errori, può la 
vera Religione stabilirsi;della quale nessuno più munito propugnacolo, ò ba­
io nardo e nissuno più stretto legame con Dio può ritrouarfi in terrai. 
Il quale rimedio parimente se giamai da Vrincipe alcuno ft douette /fera-
re,che con effètto alle necessità presenti potesse applicarsi, certo lo speriamo da 
V. <Alt.fi perche non per uia di ambiiìone,ne di ueruno artificio, ma ha rìce­
uuto in mano il gouerno del suo Principato fendo ella di età innocentissima, 
la quale à pena poteua imaginarlo;non che procurarlo. Oltre che da Stefano 
suo Auolo,& dall'altro Stefano H&suo Zio, & da Chrisioforosuo Vadre, i 
quali già ressero la Tranfiluania,questa in tale maniera le è stata data in ma­
no,che,hauendo tali per imitare, non hauesse mai à perdere /' animo, qualhora 
le auenifiero incontri, pei quali ft sforzassero alcuni ò per conto della Chri­
stiana Religione ,ò per la minanza del dominio del Turco,di sbatterla, 
ò ri-
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0 rimuouerla dal santo proposito, il quale ha abbracciato. 
Et certo la Diurna Prouidenza, la quale altro non è, ch'una perpetuai 
presenta di se siesta a tutte le cose, già molto prima antiuid^e tutto ciò, quan 
do àFostra Altezza preparano., comedaunluoco alto,perguida,e sa­
natore del camino,che le resta àsare, Stesano suo Auoloj il quale > mentre gli 
heretici in Fngheria,& in Transiluania abbatteuano i Tempi), saceua edifi­
care adhonoredi Dio,& de'suoisanti,chiese; & conferuaua nelle castella,& 
terre del suo Patrimonio la religione intiera, & intatta. Il quale seguendolo 
poi i suoi figliuoli, cioè Stesano T^e, & ChristoforofPrincipe, & Andrete-* 
spianarono à V. Alt. la strada per ascendere ad ogni sublime grado.llche sen 
%a dubbio conseguirà, se perseuererà,fi come uà facendo,à caminare pe'l me­
desimo sentiero,il quale essi le lasciarono aperto. 
Già poi so, ch'ella ha fresca memoria di Christosoro suo Padre, cioè con 
quanto heroico, & Chrifliano petto,ancorché fostegrauato, & legato come 
da ceppi, ò da dolori della podagra, ò dalle fattioni della Transiluania per 
causa di tante, & tanto diuerse hefeste, nondimeno Urico difficilissime cose 
& hauendo esibito quella peste di Francesco Dauide herestarca a.Ariano con 
publica sentenza de gli Ordini diTranfiluania, & fabricato, & assegnato 
varie Chiese pe'l culto catolico, & posto il freno al Demonio per me%o de'sa­
cerdoti della Compagnia nostra, all'i quali dise, & di V. Alt. diede la cura, 
aprì costì la porta alla fedecatolica:perilcheâfsaifsimi}i quali non erano an­
co battezzati, benche fossero molto attempati, sottoposero con viuo difide-
rio il collo al giogo di Chri fio, & cost in certo modo consecrarono i principi) 
delPrincipato,che doueua poco dapoi darsi in mano di V. Alt.Cosi dunque il 
Padre di lei hauendo nella sua vita proceduto,spinto non tanto dall'imitano-
ne, & auertimenti dell'Auolo uostro, quanto di Stefano Tifilo fratello, non 
molto poscia, fendo stato catolicisstmamente munito co i santi sacramenti vo­
lò ( come piamente postiam credere ) al cielo, lasciandola herede dello state, 
della virtù,& della catolica religione. "Pensi dunque ella,ch'esto dal Cielo 
(poiché la carità non perisce giamai) procura hora con ogni ardore appresso 
la Maestà di CHRI ST 0 Sig. nostro tutto ciò che le appartiene,braman 
dole quelle perpetue vittorie, le quali già rimira estere scritte la su di coloro, 
1 quali morirono petâmtegrità,la quale custodirono della fede,& della vita: 
<&• per hauere adminisirato la giustitia ,& principalmente promosso imolto 
oltre la religione catolica. f quali mentre egli uede godere eterna felicità, 
dubiterà ò Serenissimo Principe l'Alt, vostra, che non difiderì, & instante­
mente supplichi,che à voi,il quale à lui siete figlinolo, le medesime corone non 
tocchino? Et lo difidera dunqueinstantemente ne prega Dio. Età cotesta 
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famiglia vostra antichissima,la quale non solo nell'Ungheria,ma anco nel ri-
foderarsi Cjierufalemme nella guerra sacra,& nel domare i Turchi più di una 
uolta in uarij fatti d'armi,lasciò al Mondo honoratisfimo testimonio difortez? 
%a,& udore, procura a V. <tAlt. quelle celesti corone,le quali non mai fi sec­
cano,ma sempre fon verdi. Della quale speranza mentre ella far a piena, & 
cinta squale cosa è finalmente tanto ardua,ch'ella non sìa per superare? ouero 
nella quale non sta per uincere prima se flessa,accioche conseguentemente pof 
fa con ragione hauere vittoria contra altri. 
Certo se V. Alt. paragonerà il presente fiato di Tranfiluania con quello, 
il quale fu dianzi pochi anni, haurà onde più fi innalzi la sua fi>eran%a, & in 
queflo mczo fi adorni con que' fîudi,& virtù,le quali in vn certo modo apro 
no la porta alla Diurna gratia,fe bene anco quel non fi fa senza concorso dell" 
îftefia gratta, la quale ci preuiene • Oltre che gli fiejfi doni delle uere virtù 
fono donate da colui, il quale come toglie i Regni,e i Principati per cagione 
dell' ingiù fiitie, & delle fraudi ; cosi gli corrobora, & fortifica à chisegue la 
giusiitia, & la pietà. 
Or aggiungendosi, ch'ella con hauere suo Padre, che già, regna nel Cielo, 
ha in un tempo Stefano Re suo Zio, che regna in Terra, il quale di giorno in 
giorno à V* ìsîlt. mofìra, & in fatto gli somministra i modi, co i quali possa, 
indirizzare la fuagiouentù,&reggere laTranfiluan'u_> ; Et dall'vnaparte 
lagradezz* de' gesti heroici, & dall'altra i gittati fundamenti della pietà la 
infiammane à cose degne di Principe Chri stiano,non è cosa tanto eminente, a 
cui està non debba aspirare, proponendosi la gloria di Dio, & l'honore della 
sua famiglia.. E t però quando l'*Alt. vostra intende con quale constanza di 
animo t iste fio Stefano Re insieme coi suoi fratelli fra crudelissime tempeste 
lieuatefi contra la Chiesa catolica conferuò intrepidamente nelle terre del vo­
stro Tatrimonio la uera religione, non temagiamai, anzi quanto gli incontri 
faranno più vehemeti,&più fi opporranno coloro, i quali non fanno ciò che fi 
facciano,tato più arditamente uada loro incontro, concioficofa che rio manca 
mai fddio di affifìere alla sua causa-*. Quando poi fi ricorderà,che dal mede­
simo Re suo Zio furono talmente uinti i suoi ribelli, che insieme uinfe sestefìo, 
espugnandogli, &in uno flesso tempo,loro perdonando,&pigliando il patro­
cinio de' figliuoli di que' medesimi ribelli, dr procurando che so fiero instituiti 
nella fede catolica, doue prima erano educati, & infettati da gli heretici, 
V. Alt. parimente fi disponga à conseguire quelle regie doti. In che humil-
mente la supplico,che fi persuada, che nifsuna cosa sarà tanto malageuole, che 
non possa uincerla,fe conseruerà l'innocenza della vitanel cospetto di Dio 
fi humilieràjempre.TcrcÌQche allhora insieme con reali effetti sperimenterà 
the 
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Wje chiesti efsempi vitù de maggiori ci fono da Dio conceduti accioche quanto 
fiu confermeremo la -vita noììra colla loro, tanto più, diligentemente i posteri 
nostri ft sformino dì esprimere la vita loro conforme alla nostra : laonde riluca 
sempre uerfo noi un certo ordine concatenato, & continuato de D'rnni bene-
fici.Oltre ciò consideri l'^Alt. vostra,per quali gradi ascese il vostra Zio à cote-
sto Principato di Tranfìluania : & dapoi dalle vittorie hauuteui, à,questo 
grandissimo Regno di 'Polonia : cžr subito da queHo Regno alla giunta,che gli 
fece di altre Troumcie, non sapendo lo Spirito santo usare tardanza nelle sue 
imprese_j>.Veramente quei gradi furono }il timore di 'Dio, la pudicitia, l'bone* 
(ìà,l'inuitta fortezza di animo, & lungamente nel più profondo delsuo petto 
il ritenuto da luidisiderio dell'accrescimento della gloria Diurna.->. Et però ne 
la negligenza giamai lo ritardò dall'esecutione di cose gravissime, ne istimoli 
della giouentu lo diuertirono dal diritto sentiero della virtù, ne sommi pericoli 
timpaurirono,ne il torrente di tante herefie, quante in coteste contrade di OriŠ 
te dilagarono, lo scosse dalla ferma pietra della catolica fedc^>. Dal che au-
uenne, che hauendo già il torrente delle medesime herefie inondato tutta la 
T ranfiluania, prima co'l Luteranesimo, dapoi col Caluinismo, & finalmente 
ioli'^Asianismo; & essendo flati tutti isacerdoti catolici ò posti in suga, ò dati 
alla morte,douunque erotto ritrouati dagli ber etici >egli nondimeno nella gin-
risdittione del uostro patrimonio, con sommo sformo contra tutti difese il c.ito-
lieo culto,e fpessisfimeuolte, sotto pretesto di andare alla caccia, penetrò den­
tro le selue per poter evére la Messa da catolico sacerdote.. La onde non è 
marauiglia,sepoco dapoi che'Dio l'hebbe promosso al Trincipato della Tra-
filuania,cominciò àscriuere diligèntemente a nostri di viena, & di %mtaper 
bauere operarij catolici, & per potere instituire Seminari] di sciente congiunte 
colla pietà,i quali comprendeua,che farebbono ssecialìsìimi appoggi per resti­
tuire la fede,<& religion mvo. Essendo poi uenuti coloro, i quali condotto ha­
uendo nelle uiscere di Transiluania il nemico essercito, pensarono di poterglie~ 
la usurpare,& essendo con magnanima fortezza da lui posti in fuga,& dis­
sipata ogni loro for%a,&parte di loro tagliata inpe^xi,resero tanto più illu­
stre il valore suo, quanto più procurato haueuano di oscurarlo, & di annichi­
larlo . La quale vittoria rischiarando più la virtù di lui,accesein questo regno 
più ardente difiderio,&più efficacipriegbipe/conseguirlo per loro Re_j.Mli 
quali acconsentì principalmente,perche gli haueuano scritto di difiderarlo3ac-
tioche restituisse l'antica professione,essercitio di guerreggiare,&accioche 
quella nobile gloria di questo regno già con tanto studio per mexo dell'armi, 
nel rimouere lungi i rumici della fede, non solamente riuiuesse,ma anco 0-
f crasse gesti di maggiore ualoretche dianzi fatto non haueua->. Et però com 
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parue pieno di vigore,non conoscend^punto che cosa sofie odo. Indi satto Re, 
non si diede a piacere alcuno disonesto, non a fasto, òsuperbia veruna, non 
ad alcuna superfluità di uiueres.Ma da una parte hauendo sempre inpronf 
la penna per ijpedire indefessamente i negoci del Regno,&per conuincere egli 
stesso con sode sue ragioni ,& coi dotti scritti altrui, li contrarij alla catolica 
fede ; dall'altra impugnò la spada, & condusìe esterciti, co i quali ridusse all' 
ybidien'za quei di Gedano,espugnò il Ducato di rPolocia,& conquistò la Li-
uonìa/icouerandola dalle inani del Moscouito • Le quali cose tutte in breuisfi-
mo tempo da lui co'l Diurno aiuto conseguite, fecero, che in unsolo Stefano 
Re vostro Zio apparissero comeuiue le effigie, & gli animi de' Re migliori, i 
quali già di questa vita gloriosamente, vscirono. Ter cloche l'hauere esequito 
tutto ciò in sei anni,& l hauer e l'uno anno doppo Valtro partorito sempre. 
nuoue vittorie,& il pensare esso sempre à più grandi imprese, vincono vera­
mente la speranza, non che la capacità dell'ingegno humano L'hauere poi 
in questi intieri diece anni, nei quali ha, regnato, & re:ria, tenuto II me­
desimo tenore di ulta, quale già in Ungheria fra gli altri principali Signori, o-
nero in Transiluania,mentre fu Trincipe,haueuaseguito;& l'essere slato vi-
gilantijjimo, & accurato difensore della castità, certamente è ttatopartico­
lare dono di Dio j &però degno,che l\Alt. vostra lo procuri da Dio conprie-
ghi,& con ogni Cooperatione, e sformo ; accioche anco in questo tempo sta chi 
rappresenti ilgiouinepudicissimosanto Emerico figliuolo già (come ella sà) 
del santo Stesano Re primo di Ungheria._>. fmperoche sappia V. .Alt. che il 
Re vostro Zio fra l'altre cose hebbe grande cura, che nella sua corte, & negli 
esser citi suoi, qualhoragli condusse in guerra, foste quanto meno si potesse dì 
macchia, ò di dishoneUà carnale. In che riconoscemmo in lui fra gli altri 
un cotantissimo segno di pietà, conciofiacosa che Donne di mala vita hauen 
do spesso tentato di seguire gli esserciti, & di ingerirsi nella corte sua regia, poi 
che alcune volte auertite,et finalmente anco spauentate con minaccie,non pe­
rò se ne astennero, furono per commissione di sua (JAlaeîlà gittate in vn fiu­
me,le quali annegate frenarono Faudace se eleraggine di tutte l'altrc^J. 
Et veramente, Serenìssimo Trincipc, io non dubito, ch'ella hauràsaputo, 
che anco Stefano il primo Re di Ungheria si diede à guerreggiare in tal modo, 
che insieme stabilì in tutto'lsuo Regno la religione Christiana, & Catolica, et 
estirpò da radice gli errori de'suoi, conoscendo che quei che da Dio sono, posti 
algouerno altrui,tanto lungamente meritano di gouem.trglì guanto lungarni 
tesi impiegano con ogni diligenza à procurare, che i loro sudditi semano, & 
soggiacciamo in tutte le cose à Dio. Cosi dunqueparimentell Re Stefano ve­
ltro Zio, U quale regge la Toknia, ha fatto in molte parti del suo regno ciò 
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the non haueua pretermefio di fare in Tranfiluania-j Terciocbe in me%o de 
strepiti,e scarico dell'artiglierie ; & in grandissima, & continua mafia di ne-
goci;mentre anco fisono pin uolte i comiti)]tenuti ; ouero ha battuto numerosi 
cfserciti in guerra (mcorche in me%o di M oscouia con crudissimi freddi) ò men 
tre slà né Padiglioni da campo (non nelle Buffe) ouero nelle selue, quando 
colTessercitio della caccia procura la sanità,ò la suga dell'odo ; ò spesso/10 che 
tutti nonsanno3egli in quelle solitudini uà digerendo nell'animo cose maggiori 
per accrescere il bene della Republica Christiana, pensa V.^Alt.che alcun gior 
no mai habbia pretermefio di udire laMefsa,ò le prediche di catolici sacerdoti? 
Sia pure egli flato per incaminarfi ad imprese militari, ò circondato da negaci, 
0 /istaurando le sortele di quello Regno, ò procurando che le uo sire di Ca­
ratino,& altre fi fortifichino,ha egli sempre hauuto la prima cura del culto di 
Dìo,<ó di udire la,sua diurna parola: ^Lnii & in questo tempo non ha cessa­
to di fare edificare Chiese, insîituire Collegi] * & formare Seminari) : poiché 
guidato dallo spirito della Chiesa Catolica, sà che con questi me%i fi rendono 
fideli,& ubidienti i cori de'popoli, & la religione fenicasangue in loro s'intro­
duce , & alla posterità resta modo di mantenersene in pofieffo, & neWsta, 
con questa tacita, & nuoua maniera di guerra, cioè di religione, & di dottrina 
può sperarsi bpromotione di sìncero, & puro Christianefimo. 
Éi però l'<zs4lt.vostra ha: (può dirsi ) manti gli occhi,cioè in *Alba Giulia, 
in Claudiopoli,& in Varadino,t Vniuersìtà,et i Collegij, ch'egli va stabilen­
do . Et hauendo Gregorio ter%odecimo Pontefice Massimo constìtuitosapien­
tissimamente in me%o della Tranfiluania vn Seminario per aiuto delt OrienT 
te,ella sa,eh'il Re vostro Zio non ha voluto lasciarsi fuggire dalle mani fi gran 
de occasione di guadagnare anco egli qualche maggiore merito presto Christo. 
percioche con liberalità regia ha affignato altrettante rendite, quante ha fatto 
UPontefice alla detta impresa,rendendo con fatti testimonio di estere della 
santa Sede apostolica,& figliuolo, & ottimo imitatore nel promuouere la 
religione in questi regni, &prouincie_j. 
nAnii & la Tolonia,& la Lituania,e'I Ducato di Tolocia, & la Liuonia 
reggono innalzarsi le mura, & aumentarsi i Collegi) di 0 per ari) catolici, i 
quali efio va quasi ogni giorno conuocando a tali presìdi/ - Et i quali con ispa-
uento del Demonio, & colla caduta delibereste, le quali da se stesse rumano % 
esso va fermando in modo, che dubbio non è, che la pietà sia per fare gran­
dissimo progresso, & che i suoi successori a questa corona fieno per raccogliere 
vna ricolta abondantissìma di tantisemi,& oltre ciò habbiamo un lucidissimo 
specchio,nel quale rimirino vna forma attissima di regnare fecondo la volon­
tà di Dio. 
Oo a Nei  
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2>[e i vcstigij del quale Re, hauendo io veduto V. *Alt. ancorché giouanet* 
ta, già con grande animo cammare : & tuttatùa udendo-.che crescendo ella in, 
età, segue tuitama maggiormente i medesimi consigli, & essempi, non possia­
mo non esserne pieni di Jomma allegrezza-*. Tercioche i'.Alt. vostra detesta 
i vitij, & à coloro, i quali cadono in loro cosi compatisce, che nondimeno hx 
secchio,che colla conriiuen%a non piggiorino : & proteggendo i Collegi'j della. 
Compagnia nostra, & i Seminari], i quali come annessi al suogouerno, e*r 
"Principato il Re le ha dato, attende à studi delle lettere, non deponendo dalle 
mani qtie' libri, i quali sà,ch'il %esuo Zio sempre maneggiai.E' poi in quel­
la parte del <J7iiondo,non tanto perche lagouerni, quanto accioche sia, come 
antemurale, & disensore di tutto"l Christianesimo. Si aggiunge la carità de* 
Pontefici, i quali hauendo inteso iprincipi] delle virtù di lei, & però abbrac­
ciando la cura di cotesto suogouerno col loro patrocinio, & orationi, si sono 
congratulati più di vna volta con lei de' doni, i quali ha riceuuto da Dio, co­
me di vna caparra de gesti, che di lei (permo,gloriosissimi. Et però V. ^Alt. 
con tai doni corra manti intrepidamente insino al fine,fi come hà felicemente 
cominciato.Etsieno le medesime arti,e Hudi in lei,i quali ha conosciuto essere 
in Stesano Re suo Zio, & in Christosoro suo Tadrc_j. Della notitìapoiM 
qude da libri,ch'io le mando, & da altri simili, coglierà,continui pure di em -
pire il suo petto ; accioche quando V lAlt. haurà alla pietà, & ali" autorità 
aggiunte la dottrina, guadagli cotesti popoH à Dio,i qualiàpunto per que 
Ito tiftesto "Do ha posto sotto la sua protetti me > &gouerno* 
Dì Tosnama Città della maggiore Polonia^. 
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notabili,contenute in questo Libro. 
lAuertìsca il Lettore, che doue sono queste lettere abc nel presente Indice 
la lettera yA vuol dire principio, V me%p, C fine della pa­
gina , accioche più facilmente si trottino le cose 
notate in esso Indicci. 
jCademie sono ncceflarie in 
Mosco uia perlicuarc gli er­
rori de quello paese, ioy.b 
Acqua santa fa operationi 
mirabili nella Liuonia 277.b. c. cac­
cia il Demonio. 179.a 
A gaettone Papa lodato da i Greci scri­
tte della fede intiera del pontefice 
Romano. 105.c 
In Alba Giulia Cittì-delia Transiîua-
nia è fatta vua residenza della Com­
pagnia di Gicfu.zgj.b 
Alberto Radiuilio ritornando rerso il 
Re di Polonia è molto lodato dallo 
A u t t o t e . b  
Alberto Duca di Biuiera quante cose 
ha fitto per U fede Catolica > & co­
me estendo ftato permeilo il calice sii 
da lut liffuato agli H eretici.164. b.c 
Alb-gefi Herctici scacciati di trancia» 
&• come 143.b 
Ambasciatoli del Moscouito coducono 
m?rc:,& le vedono.47.c.mâdauano a 
ir,dgiarairAuttorc,& a suoi cópagnì. 
4«.comefngliono laudare la libera­
lità del,suo Principe, 6. come fecero 
viaggio coM'Auttorc senza morte di 
11 lilo no. 49. come furono riceuuti 
l'i calia da V initiani. jo. a Volendo 
andare à visitare la Chiesi de' Gvcci 
l'Autcore non lo permise c. Come 
fu.onu ricevuti nello ftato Ecclesiasti 
c .$ i a Se in Koma.ff a. Quello di 
che m Roini principalmente ftupi. 
vano. b. Non furono conteutide i 
presenti fatti, ancorché ricchi Almi 
ma domandauanoaltri.f g.a Come 
ritornarono, & i presenti fatti loro 
dal Rè di Polonia b 
Ambasciatori del Moscouito lodati 
dall'Autiere , & altri ripresi in vna 
lettera.148.a«b. ragionamelo di esli 
con rAuttotc,& ri (posta dell'Autto. 
reriyo.b.c, ' 
Ambascia tori del Rè,& del gran Duca» 
come disputarono della potestà loro, 
: & come l'Auttore accordò questa li* 
te. 174.a.b 
Ambasciatori del Rè dimandano tutta 
la Liuonia , che teneua il gran Dut$ 
ca, & quello,dhcfi rispuoseda que'-
li del gran Duca. 17$ . a. quelli del 
Re dimandano à quelltdel gran Du­
ca , che'i loro Principe ceda la Li* 
uonia,8c al titolo di quella, & come 
l'Auttore compuose questa lite. 174. 
a. b 
Ambasciatori del Rè non haueuano 
tanto piena potesti, come quelli del 
gran Duca. 177. b. Quelli del gran 
Duca, cóme si lamctarono di qt che 
era auuenuto ad v» corriere.118i. 
c. perche non volsero acconsentire 
ad vnadimanda.|87 c 
Ambaiciacori del Moscouitp come hâ-
no parlato con queiii del Rè della Io 
ro potestà 1$ 1. a Quello che hanno 
proposto ali'Aai ttuie per conclusio­
ne delia pace. 161. b. fanno grande 
stima dell'ingiurie fatte alle Chiese 
da i Luterani, 5. a 
Am-
i n d i c i .  
A miseratoti del Re di Polonia voglio 
HO abbandonare il trattato della pa­
ce, ma l'A littore l'impedisce. b. 
Nomi de gliAmbasciatorrdel Ri nel 
Ja ragunanza. i 69. c. quelli del Mo* 
fcenito.iyo.b. 
Ambasciatoridell'vna, fc l'altra banda 
protestano cheda loro non veniva, 
che la pace non fi fartffe. 188-a.b 
Ambasciatori insieme fi concordano 
«ella resti turione della Liuonia,8c in 
ahrecose. 179. c 
Ambasciatori Regi), come procedette1 
110.204.a. come erano in contrafte 
grade, mapoi concordati. 
A mbasciatercdel gran Duca nelle let­
tele della pace quante paro/e indar­
no dicono.207.a.b.nella Chrooolo-
giadi anni di Christo s'ingannano, 
e-Ambasciatori Mofcomti fono ira-
portunislìmi all'Auttore. 117 • c. 
Ambasciatore fi debbe mandar dal Rè 
di Polonia, per dar vbidienza al Pa­
pa.129.3. 
Ambasciatori del gran Duca al Papa. 
z*a>c 
Ambasciatori non fivsa che siano spe-
sarineH'Occidente.zjj.b 
Amigitiafi può trattare co i Principi, 
benchc non Christian! per propaga­
re la fede. 60.a. 
Amordi Dio , quali effetti produca. 
i7f.a 
Andrea Ouiedo della Compagnia di 
Giesu mandato nelfEthiopia , che 
cosa ha fatto iui.zo.b 
Andrea Apollonio interpretedell'Alt* 
tore lodato, mori nell'efferato lòtto 
Plefcouia. i j6.b 
Anna Regina di Polonia scriueall'Aut 
core.i^j.c. desidera la pace fra i Re 
di Polonia,& di Suetia.z^.a 
Antichrifto fi uh ora non è venuto,co~ 
me fi proua dalle Scrit ture.ioz.c. 
dell'A ntichrifto segno, e il dire che 
la potestà Ecclesiastica sia fotte la tS» 
potal6.141.fe 
Apostoli quanto- fono riueriti da gli 
Estoni, & cornei Tedeschi innanzi 
Lutero,gli ha tino ritiefi ti-17 3.b 
Arcadio,& Onorio non mandarono à 
Volodimero la Corona d'Impera to­
te,cerne dicono i Mosco ni ti. 194.8 
ArcivescovodrRostouia sbadito, & pri 
uato della dignità pei la fede Cato* 
Iica.4i.a 
Ateiuefeouo di Thesîalonica haueua 
auttoritâ dal Sommo Pontefice di 
decidere le cause in Oriente, & con­
sumare i Ve scoui. 8$. a 
Arciticscoui.S: Vescovi dcRnteni.nS 
scino verk97.c.98. 
Arciuescoui.&yefconi no possono esse 
re,se non fono conferma ti dal Pon» 
tefìce Romano,ò da colui che ha po­
testà da lui 98.3.b 
Axciucfcouo d'Oriente nelle persectr» 
tioni hanno ricorso al Papa. iotf.a 
Arciuefcouo di Vpsalia à tempo da Ca» 
tolici superiore .di tutti i Vescovi 
di Suetia*z8oic 
A reiuefeouo fai so di Suetia, lodò con» 
tra sua voglia innanzi tuttala Cor­
te di q«el Rè la Religione Catolica 
Romana,dicendo che suora di eff-
niiìuno può saldarsi z8i-a.questa pa 
rola.come fu dadiuersi pigliata diuer 
samen te, & come il salso Arciuefco­
uo rifpuofe tendone dagli Heretici 
i n ter roga so. b 
Architetti inMofcouia non sono , 8t 
quei» che hanno fabricato se forteza 
ze,furono. I taliani jz.b 
Artiglierie scambieuolinente fi dcono 
rendere. 19$ a 
Artiglierie come k do ne ua no rendere 
per accordo fatto d'vna parte,& l'ai* 
tra. 198 b 
Astinenza del fuffocato del sangue,ci 
fu prohibita da gli Apoftoli.93.c 
Aiutore fu riceuutocon grande bo­
llore più de gli. altri Ambasciato. 
ri del 
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ri dal Moscouît#.4t.b.Inuitato da i 
Vescoui,8c del medesimo'Ducs non 
ha voluto mai vdirc la loto Mesta. c. 
& pcrcbe.41. a. maniera, ncllaqualc 
andaua per parlare col gran Duca. b. 
come trattaua co i Senatori di cose 
grandi, Sc difficili.43.a. come per d 
camino hauena seco gente persemi-
gio,& tutte le cose ncccflarie. b. 
Come furono trattati quelli,che ha 
ueua lasciato presso del Principe. 
44 a 
A attore come trattò della Religione in 
imi il Mofcotiito./j.b. &c5e rispuo 
se pcrtinentemete alleobiettioni del 
Moscouito contra il Pontefice./8.a 
l'Auttore liberamente afferma non 
voler andare alla Messa de'Vefcoui 
di Mosco 11 ia, & perche. Si. c. Andò 
verso la Chiesa della B. Vergine, ma 
non vi entrò pervdire la Meffa. 8/. 
b.Cortir rese grafie 3 Dio, dapoi che 
fu ritornato al suoalbergo per ha* 
nere confettato la fede di Chrifto.84. 
a.Come rispondea Senatori dique* 
sto fatto. 
L'Auttore scriue al gran Duca di 
Moscouia. li6. c fu mandato con 
vndici compagni » & interpreti dal 
Pontefice ai gran Duca,Se perche «5 
erano più con rsîó.127. b. Scriue al 
Rè di Polonia. 128.b.Paroledel gran 
Duca detteall'Auttore per riferirle 
al Rè di Polonia, c. Seri ut ancora al 
gran Duca di Moscouia. 119.c.Qua 
to fi sforza di far pace tra it Rè di Po. 
Ionia,& ij Moscouito. 1 ; i.b.c. Che 
dimanda al Moscouito p.er questo 
13 ta. Scriue a Giouanni III. Rèdi 
Soctia. 13 ,b 
L'Auttore scriue ancora al gran Da 
ca di Mofcooia. ij8. b.c. lamen­
tandoci di alcune cose glidaauifidi 
quello che ha ^  temere se non si'fa 
la pace. Ij9.a.b.ai tre lettere al mede* 
5mo. c. L'estorta à mandare prestò-
sii Ambasciateti per farla pace. 140. .Scriueancora a Giouanni Zamo. 
scio del sua viaggio, Se cose diuerse 
I4t.a.b 
L A littore scriue vn'altra volta vna 
più lunga lettera al gran Duca di 
Mofcouia.i f 7.b.c.& a Gieuâni Za* 
moscio.i£o.a. ancora al medesimo. 
I6z.b al medesimo. id4.c.aqcora al 
medesimo j<?$;&& al Rè di Polonia. 
Ié/.a.nclla ragunanza come primo 
parlò. 170. b. come si portò net. 
ta lice de gli Ambasciatori senza la 
potestà del gran Duca. 174.3. 
L'Auttore scriue al Zamoscio dima-
dando inftruttioni ncccflarie pe la 
pace. 182.a.procura chei Mofcouiri 
sdegnati non lascino la ragunanza 
laquale voleuano lasciare. i87.comc 
quando>& gli vni,& gli altri Amba­
sciatori voleuano lasciar tutto, fono 
da lui ritenuti. igg.c.iSg-a 
L'Auttore perche non ha voluto pi 
gliare il carico di far liberare alcuni 
prigioni. 199.3. Scriue ad Anna Re» 
ginadi Polonia,perche il Rèdi Sue 
tia non è compreso nella pace. 2 22.b. 
L'Âuttore scriue due lettere al Kè 
di Polen a vna per Alberto Radiui-
lio,l'altra x Michele Araburda. 22 
b. c. & a Zamoscio. 225. a.& al me* 
defimo.226c.229b. 
.Z'Aiittorc riceuuto benignamente, 
& honoreuoimente dal gran Dnca 
in ptiblico banchetto.230. c. Scrisse 
al Rè di Polonia delle cose che ha ue-
ua trattato col gran Duca per trat­
tenere la pace. 23 i.a.b. Scrifleaiikio. 
ra al gran Duca di parecchie cose * 
L'Auttore scriue a! gr?n Duca di 
Moscouia altre rose. ! ' ?. a. Se an­
cora al Redi Polonla.#4j• &ai Le­
gati del Rè di Polonia.!*47. c. & a 
Giouanni Zamoscio. 148. c. & pòi 
ancora al Re di Polonia, 149. a.anco. 
ra 
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u a Sionanni Zamoscio. 15 i.b. Seri 
iie anco al Re di Polonia. i5$.c.& al 
gran Duca di Mosc«uia.i;e. 
B 
BA (ilio gran Duca fece porre in pri-gvone vn Sacerdote Greco » Se g-
chc.i.a 
Battemmo de i fiumi,& comesi fa. 13 b 
Battesimo de Greci,& Latini, come sia 
di uerfo, benché l'vno, Se l'altro sia 
bciono.go.b. 
Bauicra è tinta Catolica, Se perche . 
2^4.c. 
Bcuandcdc'Moscouiti diuerse.5.c. 
Beza nel suo Symbolo non puoie la vo­
ce onnipotente.25 i.c. 
Beza è» dipinto de suoi colori benissi­
mo.26 i.b 
in Boemia quanti siano Catolici» 
2 64.b. 
€ 
CAluino il giorno di Natale fece ti gliar la testa ad vn Capitano (opra 
v n'A'tare.Z4j. b.Caluìmsti come so­
no andati di ià dal Oceano per iub* 
bare,& non per predicare.2,50 c. 
a Caluino dispiace la voce delia Trini­
tà. 15Z..J. sue Canalismo conùe-
nienza del suo Vangelo coll'Aìco» 
rano.254.c-
Caluinifti come aprono la porta al*A te 
ismo.i/p.a. Vita di Caluino breue-
mente. z6\. b. vo Caluimsta come 
provò l'effetto dell'acqua sansa.175. 
Calvinisti,Lc Maometani differenti,per 
che questi beuono acqiià , & quelli 
vino difle vn Balia. 2/5.b 
Caluinista Capitano non fi è con net­
tilo,ma si ben la (ua famiglia.178. 
Canoni Trullani fatti malamente. 
107,b. 
Castelli presso di 80, Se parecchi villag 
gi allignali il gran Duea promette 
di non guerreggiare durante la pace» 
Hi.a.b. 
Castelli altri ancora, dotte noe fi deue 
far la guerra.c 
Caste l li altrettanti è più del gran Da-
•ca.alliquali il Re non può fot guerra 
durante la pace. ji*.b.c 
Caterina Regina di Suetia santamen­
te muore »79.e.5.Caretina figliuola 
di S-Brigida, & doucftauanu le sue 
reliquie. .180. 
Caterina Regina di Soetiacomefù so 
peli ta. b. 
Catolici vanno lungi per portare il no 
me di Christo, Àcgli Heretici lo di. 
scacciano ifo.a 
Catolici se in Moscouia possono dire 
la Meffa,& vdirla.grb 
Cereo Pascale conleruato trenta anni 
nella Liuonia, accendendosi il gior­
no di Pasqua.^7a.c. 
Cerimonie del Battesimo in quanta fti 
ma siano appresso gli Eston 1.275 a 
Cham Imperatore de Tartari ne IT A sia 
do ne stia , & come ritiene molti ziti 
Christiani.y 8-b 
Chiesa-Romana èia prima,suora delia-
quale niuno può fbluaisi.^.b. 
Chiesa è vna ,& (otto Christo vno pa­
store vniueisale, il Pontefice Roma­
no. 114.3 
Chiese della Liuonia, lequali erane 
profanate,fono santifica te,& vi si in­
troduce il leruitio diurno.iij.c.nel 
la Chiesa Romana è sempre stato il 
vero kruitio di Dio , cosi l'ha ce­
sellatoli Moscouito. 1 4*.b 
Chiesa Catolica si mostra estere la vera 
Chiesa.itf 3.& do ne.b.c 
Christian': Principi non possono più 
strettamente vnirsi contra gli inside 
li,che con la vera sede-74 a. 
Christiani Principi trattano volentie* 
rico'l Pontefice delia pace,le per. 
•bt.jg.c 
Chri^ 
i  n  b i c i ;  
Cheifto è retò dà Caîninifti, quanto a 
loro, misero, diccua il Re Stefano,& 
perche» f i-b. 
Cntisto come nell'institutione della 
Eucaristia, ha parlato chiaramente, 
iji.b 
Chuftoforo Principe di Transiluania 
morì Catolicamente, & d«)uc sofie 
fepelito. ìgj.b 
Ciò che ha fatto per la fède Catolica, 
& contra l'Hcresie. 137.b. prega Dio 
pei suo figliuolo. 
Cibinio Città di Tranfìluania, aoue li 
Ministri Luterani pregarono l'A uc 
tore che faceste accordo tra i Pro te. 
stanti,& Catolici. 18?.a.b. 
In Cicuhâ paese di Tranfìluania vn pa 
dre Giefuita battezzò mille perso, 
ne.igj.b. 
Circassi doue habitano. 17.c. Cerne 
sono congiunti col Moscouito nel­
la religione. z8. 
Circassi come sono gouernati, & a chi 
militano. /8. a 
Cittàdi Moscouia tenute più celebri 
quali siano. 19. c. quante anime sia­
no in cfle.3 i,b. 
Collegi),& Seminati) di Roma quanti, 
6.c. 
Collegi) in Germania affai. & in 
Polonia. i6f b. 
in Colosuar cioè Claudiopoliin Tran 
filuania è un Collegio della Com. 
pagniadi Gii sv.t8j.c 
Compagnia di Gt E S V , perche è stata 
instituita in questi tempi.4* 
Compagnie in Roma , & opere pie di 
effe, & quella della Santissima Tri* 
nità. z;6.b 
Concili) precedenti non hanno tolto 
a seguenti la facoltà di determinare 
le cose necessarie della fede. 111. b 
Concilio Lateranese grande come fi 
fece,8c quel di Trento.* jp.c 
Concilio Efesino,di Greco in Latino, 
tradottoj> Theodoro Pcltano.i^.c 
Ceacilio di Trento ticcuutoin Polo» 
nia,& Litužmîa.aif.b.' 
Confini delle fortezze che fi haene a 
rendere fra il Re di Polonia,&. il Mo 
feouito debbono fcriuetfi come svi 
determinato zaì.b 
Consecrat'rone se può fare nell'animo, 
& nel fermentato, & perche sì fa iit 
tutti duci modi.88.c. 
Consiglieri di Moscouia come rifpon* 
dono a coloro, iquali vengono man 
dati da Principi foraftieri.S.a 
Come fanno ricerca di tutte le cose del 
la Moscouia per il Principe. ^6 c 
Consiglieri del Moscouito z 8 a 
Contadini che fono ad h eri ti alRe noa 
debbono essere molestati dal gran 
Diicazoj.c 
Corrieri,Internantij,5c Ambasciatori 
del Moscouito quanti sieno. 47.b 
Corrierodel Moscouito^ 181- a. di que 
stoCorriero fi lamentano i Mosco-, 
u l t i  c o n t r a i  P o l a c c h i .  i 8 z c  
Corriere del gran Duca porta lettere 
di lui]a1VAuttore.i87. 
Cosacchi sòldati.rtftf.b 
Cose humane tutte periscono, se fon» 
fenzalagratia diDio.*j5.b 
Cose che sono nei Castelli, che si reo* 
dono,comedeono eslete trasportate 
dall'vna banda,& dall'altra, zo^.b.e 
Costumi de'Moscouiti. iz.a 
Croci come se portano in Moscouia. 
5S.b 
Croce perche il Pon tifice porta sopra i 
piedi. 7g. b.Segno della Croce come 
fi faccia da R uteni » Seda noi. £4.a 
la Croce baciando i Moscoviti, confir» 
mano le lettere, zoo.*» Le ancor la pa 
ce 1 io» b.c 
Crudeltà grande di Hetetici in Fraa* 
eia.144.b 
Crudeltà contrai morti. 145.b 
D 
DAnari de' quali vfano i Mosco^ uiti.//.a 
P p De; 
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demonio qeanta fona haueua nella 
Liuonia, dapoi che i Sacerdoti ne 
furono fcacciati.i77«a. Cacciato per 
virtù della Mcfla>da vn podere di vn 
Caluinista.c. 
Demonio "che cosà faceua in Kere« 
pe Castello della Liuonia, & come 
fu cacciato di la. ìyS.a. & di vn laco 
presto Odcpe. b 
Detpato Città » nellaquale l'Auttore 
procura di rimettere la fede Cato­
lica. 167.c.Gouernatorc per Derpa 
t© l'Auttore dimandasi Re il Ze* 
bridouio.itfS.a 
Digiuni,iquali debbono effcrc volontà 
x ii. 91 .b 
Digiuni fono per i sani,non per gli in 
fermi,& deboli.c 
Digiuni de i Ruteni quali siane.9 i.c 
Quelli de i Latini. 91. a 
Digiunare il Sabbato perche fîa prohi* 
bito in Oriente.b 
Digiuno del Mercordl da i Greci » per­
che fi faccia,& non da i Latini.c 
Digiano del Sabbato da i Latini per-
che fifaccia.gj.a 
nei Digiuni quanta diuerfità fîa in 
Occidente, b 
Doni che fi hanno da dar al Mosconi. 
to,qitali debbono eilere. tftf.c» quelli 
che l'Auttore portò.£7.a 
Doni che fi hanno a dar a Priftaui, & 
al tri.70. 
Donne di mala vita, che erano nell'ef-
fcrcito per commissione del Re di 
Polonia gittate in vn fiume, tsto.c 
Duca di Moscouia andò per diuotio. 
ne al muniftero della S.Trinità.iap 
a.Quellochehafacto in favore del 
la Religione Catolica » & dell'Aut-
tore.ij^.b.c.Manda più piena pote­
stà alii suoi Ambasciatori,laq «aie fi 
legge. \99. b.c 
Duca di Moscouia quanti Castelli hab 
bia in sua potestà fi può far conicttu 
xa.tii-& ancora più.i ig.a.b.Quan 
io fiastudiolo chela pace tra Itti# * 
il Re fîa conferitati, &puait£t?i<ar 
latori. 119. b 
Duca vuole mandare Ambasciatore al 
Pontefice.!31. b. Scrineal Pontefice 
Massimo di quel che era palla tv coli* 
A ultore, ijz.a. Vuole far amia ei» 
con gli altri Principi Christian». 
» » 
Duca di Sassonia cerne mal volentieri 
vedei sudi paesi esiere Luterani.^65 
Difideri) stati di Madama Eleonora di 
Austria.z5/.b.sucfiglie, quali» 175. c 
E 
EMerico figliuolo di S. Stefano Re diVngheria.giouinecastifs.ipo.b 
Enrico ottano Re d'Inghilterra come 
diuenne hcretico.ioi c.& come fece 
tagliar la testa adAnna Bolenia. 101 
Errori diuerfi de' Ruteni. 95 .b 
Estoni contadini nella Liuonia,& pie­
tà foro. 2 6 7. a. q van ta sìa stata Tigno 
ranza loro,& come adesso imparino 
le cose della fede.b 
Estoni come alla predica confessano! 
loro peccati. 174 a.come portano ri. 
uerenza alle cose Ecclesiastiche.175. 
come vsano l'acqua benedetta, c 
Estoni come vanno alle prediche de gli 
Hcretici.&poi aqlIcde'Catol.zyo.b 
Estoni come stiano alla Messa,& ad al* 
treorationi.t7i c.non vogliono vdi 
re i ministri hcretici.i/z, a.come reo 
dano i voti loro alle Chiese rotte,Se 
capellette.c.come fi confessano, 174 
Ethiopia come fi potrebbe aiutare , Se 
cauare dallo scisma, io.b 
Eucaristia è vero sacrificio,& in lei fi ti 
eeue realmente il corpo,& sangue di 
Christo,dice Agostino. 147.c. come 
per efia furono scacciati i demoni) 
di vn luogo,& altre cose. 148, a. ha 
il vero corpo diChristo per la virtù 
della parola di Dio.z ji.c.è chiama­
ta da gli E stoni carità di Dio.Sc la di 
uotioncloto verso cfla.169. 
Ferie 
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FEtie,8c feste oblique,& curie in Mo 
feouìaquali fieno ; ij.a 
Figliuolo perche non è detto princi­
pio delto Spirito S. da alcuni Padri, 
si come è detto il Padre. 117.C 
Fortezze di Moscouia quali fieno,8c co 
mefabricate.^z.a.in elìc i Moscoui-
ti resìstono virilmète à Polacchi.^ z. 
Fortezze della Liuonia,comc&qu5do 
fidoueuano rendere. 198.b 
Fortezze della Liuonia quali teneua il 
RediSuccia.to$ b 
Fortezze che haueua à rendere il Mo­
scouito nella Liuonia 196.C 
Fortezze, le quali rende il Re di Polo­
nia al Gran Duca, pigliate del suo 
paese.ioS.a 
Francesco Xauerio di fiderò di poter ve 
dere se stesso,|> errare nella China.xi 
Francesco Duca di Guisa ammazzato 
da Poltrotto,& come. 245 a 
Franciscani detti Bernardini in Polo-
aia,quanti fieno in ella, t s6. a 
G 
GEnnadio Patriarca di Constanti-
nopoli in parte tradotto in lin. 
guaRutenica# è mandalo dall'A ut-
core al G.Duca.So.a 
Germani Laterani come potrebbono 
ritornare alla sede Catolica. 285. c 
libri dell'A uttore, che trattano di 
questa materia. x%6. 
Gicfuiri sellan ta ammaezatida'Calui-
nisti nell'India. 1 5 1 . 2  
Giesuiti sono vn medefimocore. 26?. 
Giouanni di Basilio Gran Duca di Mo 
scouia quando nacque. 25. b. come 
guadagnò i Casanefi,& prese Astra-
cano. 57.- b. ha fatto pace co' Tar­
tan Precopefi.28.3. perche feceguer 
raàLmoneti.b. quanto ha perduto 
nelle guerre pallate.»9.«.figliuoli di 
esso,Se morte del Primogenito chia­
mato anch'elio Giouanni.38. c. ca« 
gionc della sua morte, 3 9. a. 
I C E. 
Giouanni di Bafilio con quali titoli 
vuole essere chiamato. 54. c. fi per. 
studeua di efiere eletto d* Dio, co­
me vna lucidiflìma stella,per illumi 
nate tutto il Mondo.55. a-perche fi 
crede, che non fia per lasciare mai il 
suo scisma. 5 6. quali titoli dia â se 
stesso. 136. b. scriue all'Auttore. c. 
mostra efiere inclinato alla pace. 137 
b.dichiara l'auttorità che ha l'A ut. 
toredi far pace tra lui, c'I Re Stesa-
nodi ordine del Pontefice.^ 8. Se la 
potestà data da lui à gli Ambascia­
tori suoi. 170. pare difettosa. 17 1. b 
quante limofinefece per suo figlino-
lo primogenito mortolo non ser-
ua la parola à forastieri, Se altre co/è 
di lui,44-b 
Giouanni di Emanuele Imperatore 
Greco conobbe la vera fede efiere nel 
la sola Chiesa Romana.74.b 
Gieuinctta di Marsiglia rinegò' Chri* 
sto inGineura, & poi fi congiunse 
co i demoni),ma poi si pentì,& fatta 
catolica,come morifie.tff b 
Gineura hagrâdecopia di streghe 2;; 
Greci come poteuano efiere aiutati 
doppo il Concilio Fiorentino 19, a 
Greci quando erano sotto il Pontefice 
Romano,& gli vbiiiuano.8f.c.quâ« 
do hanno preferito ilVefcouo di Co 
stantinopoli.a gli altri,& a quello di 
Roma.86.b 
Greci quante volte fi fieno riconciliati 
colla Chiesa La tina,8c quante ritor­
nati al vomito.87. a. Nel Concilio 
Fiorentino hanno conosciuta la ve 
rità, ma dapoi sono ritornati à lor» 
errori, h. come nel Concilio Fioren­
tino i loro errori furono rifiutati. 
89.3.dicono che doppo la settima fi. 
nodo non fi può far nisTun Conci-
lio, & questo è confutato, b. 
Greci sacerdoti pigliano vna moglie, 
ma i Latiniferuano il celibato.^o.c 
Greci nelConcilio di Leone hanno pii 
blicamcnte confessato lo Spirico S. 
P p a prò. 
I N B 
I'roâre dal Padre. Se dal Figlia®, o.m.a 
Gregorio XIII- ferine à Stefano Redi 
Polonia. 11 i.b.al Gran Duca di Mo 
jfcouia.iijeà Giouanui primogeni­
to del Gran Duca. 115.à Teodoro fi­
gliuolo del medcsimo.c.&alla Grae 
de Duchesta. ntf.disidera procurare 
pace fra i Principi Christiani b'oflsc-
rifee di far vffipio di pastore vniuer-
fale co'l Redi Polonia>&,G Duca di 
Mosco uia.c.disidcr io suo della salu­
te dell'anime dei Moscouìti, 124.b 
racco mmâda molto l'Auttore al G» 
Daca.c.l'estorta ad efiere catol.nj.a 
Guerre quanti mali fanno in Mosco» 
uiape i Polacchi. 143. ^ 
H 
HEretici in Moscouia sotto nome di eflcre della Religione Roma' 
na hancuanodue Tempij,maquesti 
Tempi) furono bruciati. 9. a. come 
fanno che i Moscouitihabbiano cat 
tiuaopinione dei catolici. 14.c. con 
clG come sì debba trattare per la sa­
lute loro. 59. b 
Herctici sì conuincono , ma non si fa-
nano. 11a 
Herctici hanno fatto gran male in Po 
Ionia 16 8.a 
Heretici mai non fi fono ne i suoi con­
c i l i a b o l i  a c c o r d a  c i .  1 6 0 , b .  
Herctici come escano dalla pdica. 574. 
Herctici portano Chiisto contra Chri 
sto.238.c. Soglionoabbaiarc contra 
la dignità Pontificia,& l'Eucaristia, 
Se come fono ributtaci. 129.3.hanno 
a dolio lo spirito di Satanafîo. b.fono 
membra dcll'Antichiisto.24i.c.De-
ono estere scacciati dall'etnie di 
Christo.24i.c 
Herctici quante volte in Francia,& al­
tro uc fono stati vinci da Carolici. 
24z. e. Herctici in Francia hanno 
ammazzato più de'Catolici, ch'essi 
già mai BOB fieno stati fatti morire. 
c e. 
*44.a. b. Herctici che està fanno 
per leuarc la religione catolica » & il 
nome di Christo.,250. b. Herctici p 
non cfiere andati al concilio di Tre 
to,quanto fallo hanno cómelio.260 
Hiltoiici nostri parlando della molti­
tudine de 1 Mofcouitiâ hanno parla­
to lontano dal vero, jo.b 
Herctici,quali non hanno scritto co­
me si doucu» del Romano Pont.zotf 
Horca significa monticello. 169. 
Horca kiueroua, luogo doue si fece la 
ragunanza de gli Ambascia tori, itf 9 
I 
T Agcllonc,& Sigismondo rifiutarono 
JL il Regno di Boemia, &perche.24f 
lamo in Zapolfcia abbruciato. 146.0 
Idolatria cacciata dai mondo ououo da 
carolici.249.e 
Ignacio loiola contraposto à Lutero, 
Se contra lui eccitato da Dio. i6r .c 
l a  s u a  v i t a  b r e v e m e n t e  d e s c r i t t a . t  
Imagini senza sottoscrittione perche 
noi habbiamor94.c» 
Imagine di Chrilto si può scoi pire. 96* 
Imperatore vogliono che sia eh iamato 
il loro G. Duca i Moscouiti, ma i 
RegijSc l'Auttore nortlo pei metto» 
no,& perche. 200. c 
I nf;rmi de'Mofcouiti quali rimedi) v-
fino. i i.b 
Inglese Seminario sopra tutte le cose 
fece maravigliare i Moscouiti in Ro 
ma. f i.b 
Inglesi come furono separati dalla fe­
de eatolica. 101. c 
Inglesi hanno per capo della Chiesa lo 
ro vna donna, ior -e. |07-b.pche han 
nodetto male del Papa 1 Mole-103.3 
Inglesi mercacanti diedero al G. Duca 
vn libro contra il Pontefice,al quale 
l'A uctore risponde. 100 c 
Interpreti due sono neceflarij à chi dee 
edere mandato in Moscouia. a. b 
di qual fede, & religione dcono effe* 
re.c.non dcono vacare à mercatantic 
ne 
I N D 
ve ai altre cose fuori del loro cari-
co.6^. a. Quei del Moscouito quali 
debbano essere, b 
Interpreti della lingua latina nella Mo 
fcouitica poco fide li. i i.b 
Interpreti de gli Elioni,& Lo ta ut mol 
to lodati.270. b.vn seminario di eflì 
dirizzato nella Liuonia,& come van 
no ad insegnare la Dottrina chrift. c 
k 
KZar di Gasano, Sedi Astraeano il Moscouito vuole esser chiamato, 
cioè Imperatore. c. l'Auttore 
risponde che non può hauer questo 
titolo senza ordine del sommo Pon­
tefice. 194. a. ancora questo non gli 
vogliono concedere i Regi}, zio.b 
L 
LÀ tini non fono caduti in scomu­nica, aggiungendo quelle parole 
al Simboloj Filioq; 1 io c 
Leggi si deo no stimare dalla leggi tima 
publicatione loro,non da i viti) d'ai 
cuni.ijj. b 
Lettere come deono feri «ersi da i Prin 
ci pi, al Moscouito, & da chi deo no 
estere scrìtte.60. a 
Letreiedellacópesitione della pace de 1 
Legati del G.Duca.xo6 cquelledei 
Legati del Re di Polonia. 114. 
Libri in Moscouia de i quattre Dotto 
ri Latini della chiesa non fono con 
tra il Giotiio./o.a 
Lituania adora uà il fuoco per Dio, Se 
altre cose.249. 
Liuonia sottoposta al Pontefice Roma 
no era beata.ma hauédo scosso quel 
goecrno.è fatta mifera./6.fu ruina-
da i Moscouiti. 49- c 
Liuonra sottoposta à i Principi eato-
lici,presa dal Moscouito,quando la-
sciò la fede catolica. if e, a come sia 
facile il pigliarla tutta. i 51.a 
Liuonia trauagliata molto dalleguer. 
ha tenutala ieligi6 cat,a*8 
t C E; 
Lorenzo CagftuoTo Amba sciatore di 
Ponto della Guardia al Zamoscio , 
che scriue di lui all'Autiere. zi8. c 
Lotaui popoli douestanno, & la lin­
gua loro.i7o.a.come in quei popoli 
ii fanno cose mirabili. 179. a b 
Lublinoluoco doue è collegio della 
Compagnia di GIB sv> ficchi l'ha 
fondato.\6%-e 
S. Luigi Redi Francia fece molto pez 
la teligione<z4j.b 
Luterani fono in odio presso il Mosco 
uito. ioi.a 
Lutero spregiò i scritti de' Padri antî-
chi.x4o-fu eccitato dal dianoie. x6z, 
M 
MA RIA.  Vergine,& altri Santi,ce me siano honorati da gli Estoni. 
»7Z.c 
Marlorato per il tradimento di Roano 
è impiccato, iji.c 
Medico volendo confessarsi, Se comuni­
carsi per mano dell'Autiere nó puo-
tèmai.44.c 
Medico che dee andare î Moscouia col 
Nucio,quale dee essere.5 s.b.c 
Mercatanti, che vanno in Moscouiaa 
onde sieno. z?.b 
Messe, & di nini vffici comesi celebra­
no in Moscouia 9 c 
Messa Rutenica difficilmente può acce 
modarsi colla Greca,ò Latina. i6 c 
Mesta con quanta diuotiene tìavdit» 
da gli Estoni.zyi.a 
Metropolitano rno in Mosceuia^ì. 
Arciuescoui,&chi sono, i.c 
Metropolitano di Moscouia non è più 
consumato dal Patriarca Constanti» 
nopolitano,& perche, i.a. di chi sia 
eletto, & consecrato. 
Metropolitani di Moscouia male trat* 
tati dal Moscouito.84.c 
Michielc Araburda lodato dalpAutto» 
rc,& perche. ii4.a 
Miecislao Redi Polonia primo bat­
tezzato, M*. b 
Mi* 
IN D 
Miniftt i herctici,che fi fanno chiama, 
re Sacerdoti nella Liuonia,come fie 
no rifiutati da gliEftoni. 17t.b 
Ministri herctici cacciati daU'cssercito 
del Redi Polonia.14i.c 
Milioni auanti che fi facciano,tre co­
se vi fi deono considerare. 60 l. 
Monaci di Mosco ttia fono ignoranti,& 
dell'ordine di S. Bafilio.3. b 
Monaci dugento fono nel mumstero 
della S.Trinità predo Mofcua.ié.b 
Monache di Vasteao in Gottia , delle 
quali l'Auttore ha riccuuto le prò. 
feilìoni.x 79.miracolo. J80.a 
Monforte G uafeone fece gaerra contra 
gli herctici. Z4?.a 
Morti di Moscouia come fi fcpelifco-
no-ii. c 
Moscua quante anime faccia.3.b.èsta­
ta abbruciata da'Tattari l'ano 1570 
c. Due cose fono in Moseua, grandi, 
& magnifiche.51.a 
Moscouiti non postano parlare di cose 
che appartengano alloro Principe» 
ne v sci re fuori del paese senza fapu • 
ta di lui.7. a. fanno troppo honore 
al loto Signote. 8. b. come fono pu» 
viti, quando commettono qualche 
grane delitto, e. dicono che gli he­
rctici niegano doppo pranso,quello 
che la mattina credono. 
Moscouiti non sanno altra lingua,che 
la Rutenica.io.c.hanno pochissimi 
che sappiano la lingua latina.Lc nita 
DO che sappia la Greca. 1 I.lauorano 
«gnidi,saiuo quello dell'Annuncia-
tione.c.fanno grandissima riuerenza 
a l l e  i m p g m i .  i z . a  
Moscouiti quando,& da chi hanno pi­
gliato la fede di Christo. j.b. perche 
hanno aborrimento contra la Chic-
fa Romana.c-Mosconi ti fino da fan. 
eiulli quale concetto prendono, & 
maniere di ragionàre del loro Frini-
cipe.4-b. vanno alla Messa,& loro ce 
rimonie. 5.c 
Moscouiti no* gossono facilmente e£ 
1 C 2. 
fere insegnati nella fede Catolica,& 
perche. 14.a.b.sono difficili à con nei? 
tirsi,& perche.if.a come fi debbano 
eonuertire.i7.a.b.l8.c 
Moscouiti perche non fi siano conuer-
ti ti fin'adeffo.i 9. b. so no mescolati di 
Scithi,& di Barbari, c.quanti incora 
modi hanno riccuuto dalia guerra 
contra i Polacchi.!8.e* non hanno 
niuna cosa propria. ma tutti i loro 
beni fono del Principe, z/.c 
Moscouia solita dipendere nella reli­
gione dalla Rusfia.x4.b.come sia ha 
bitata.&doue.xg.b.non fa tanto nti 
mero di caualieti quîto fi dice. 3 i.c 
è lontanissima da coloro,che sono ni 
mici giurati della nostra fede. 56 0 
Moscouiti nobili fatti prigioni dal Re 
di Polonia.i$9*c.l'Auttore procura 
di liberargli senza pagar taglia. 16 6. 
Moscouiti non fono sotto il loro Pria 
cipecome gli altri, zoj-b 
N 
NObili di Mofcou'a che dispregia* uanola veste nera dell'Auttore» 
furono costretti ad vfare delraedefi* 
mo colore, zy.c 
S.Nicolò di M irea è in grande venera, 
tione appresso i Moscouiti. 12. c. lo 
chiamano operatore dc'miracoli.i f 
Nuncij destinati per andare in Mosco 
via,come non poterono andarui.fI» 
a.b. comeauenneche i'Auttorcvi 
fosse mandato da Gregorio xiij. c 
Nuncij dcono essere accompagnati da 
pochi,& perche.ói.a. quali vesti, Se 
altre cose deono hauete.^7 b 
Nouogardia pigliata da vn G. Duca di 
Moscouia coll'assedio di sette anni# 
»44 c. 
O 
OSor io Vefcouo ferisse vna lettera alla Regina d'Inghilterra » & tre 
libri ad Haddone, & di che tratta#* 
10. z 4 6, a 
Taci 
E N D I C E .  
P 
PA ce tra il Re di Polonia,&il Mosco uito,da quali cose sìa impedita dal­
la patte del G. Duca. 130. 
Pace tra il Redi Succia, & il Mosconi-
to trattata dall'Auctore.j^.b 
Pace tra il Re di Succia, quel di Polo­
nia,fc il Mosconi to,l'Auttore haue-
ua ordine dal Pontefice di procura­
re. i;4.a 
Pace finale conchiufa tra il Polacco,Se 
il Mosco uito,& sue condì rioni. 1I7. 
Padre eterno primario fonte del Figli» 
uolo,&dello Spiritofanto.nd.b. 
al .Padre eterno perche s'accommoda 
asta ppo fitio ne,ex,ouero,dal. 1 17. b. 
Padre, & Figliuolo benché communi-
chino in questo, cheamendue fono 
principio dello Spirito santo , però 
non fono due principi],& pche 118 
Padre,& figliuolo fono vn principio,8c 
non due dello Spirito santo, tig.a 
Padre,& Figliuolo fono fonte dello Spi 
rito santo, benche il Padre sìa fon te 
dì due perfone.iig.c./zo.a 
Paesi checófinano co l Moscouito ver-
so Oriente. j7.a 
Patriarca di Conftantinopoli riceve o-
gnianno in nome di limosina cin­
quecento feudi dalG.Duca.i b 
Patriarchi dell'Oriente come hanno x 
duta la loto auttorità.ioo.a 
Patriarchi Orien tali,i quali hannoma 
caro nella fede,chi fieno stati. 106 b 
Plefcouia Città in Moscouia come sìa 
fabricata con ere castelli. ; i.c. com e 
fùassediata dall*cflcrcito del Re Ste 
lano.5 5.b. l'Auttore impedisce,che 
più fîoguenou fi sbanda in erta 139 
Pontefice massimo chiamato pastore di 
tutta la Chiistianitâ da i Moscoui» 
ti.l94.b 
Pontefici non hanno mai mancato nel 
la fede.97. c 
Pontebeemalfi,no, c h e  c o s a  f e c e  p e i  
Moscouiti. ijf.b.Senue al G-Du& 
vna bella,& santa lettera.c. quanta 
stima facciadell'Auttore.z>;6.h.m?. 
dalo a cor a in Polonia,&Gcrmaniac 
Pontefice Romano non può essere An 
tich risto ;&pcrc he.240.b.c.come vi-
ne. zss.b. quanto studia di mettere 
buoni Vefcoui,& altri nellaChiefa. 
ij8 b 
Presenti fatti all'Auttoreda! Moscoui­
to,&comeeffo gli ricusaua. 45.a 
Prigioni Italiani,8c Spagnuoli liberati 
dal G.Duca.iji.b 
Principe di Moscouia fi bua le mani, 
quando ha parlato con Ambasciato­
ri di Principi forastieri. 4. a. vuole 
essere riputato Rè delle cose sacre,& 
insieme Imperador», c. vesti sue co­
me fieno,5. a. quante mogli habbia 
preso, c. conferifceà chiunque egli 
vuole i beni, & poderi delle sue prò-
uincic-c.apena permette alcuno C«| 
tolico nel suo Stato.-Jf.b.pche voi-
sefare amicitiaco'l Sommo Ponte­
fice, & altri Principi Christiani. c. 
fi chiama Re,& Imperatore di Gasa­
vo, Se di Astracano./6.a. quale spe­
ranza dia della sua conuerfione.iy^c 
ha promeflo, che haurebbe concedu 
to vna Chiesa per noi, Stanco fabri* 
catala, scia pace seguiua. 18.b.diede 
lettere patenti, nelle quali concesse, 
che poteslero venire in Moscouia có 
loro,i quali il Pont hte inadatte. 14» 
quante rîchezze,& forze habbia.34 
per qual cagione questo Principe fa 
più grande stima di se, che di tutti 
gli altri 54. b. come sdegnato di 
qualche paroladeh'Autto;e> hebbe 
ad ammazzarlo.77. b. come dapoi fi 
lasciò baciareìa mano,abbraccando 
lo due volte,& faccdogli carezze stra 
otdinarie.yg.c. come dimandò per­
dono di quello che baucua detto co 
trailPontefice.go.c. maniera colla 
quale andò alla Chiesa della B. Ver­
gine inMofcua,83«c 
tf in« 
I N B 
Principi foraftîeti coinè possono proi. 
bile,che à Roma non vadano huo» 
mini di cattino eflempio.ijg.d 
Principi secolari se possono giudicare 
le cose pertincntialla Chiesa. 2 j8.c 
Principi (^hristiani principalmente ab 
bracciano la Sede Apostolica^ pes­
che./^. a 
Prilla ui,& loro vfficio. 
froetssione dello Spirito santo. 87: e 
preceflìone dello Spirito santo dal pa­
dre è perfetta, ma però non lascia di 
efleredal Figliuolo. 115.b 
irò testa de i Regi) fatta innanzi l'A ut 
tore.& da esso accettata, iju.b. Lo» 
j»ia della wedesima prò testa. 20 j. a b 
Q. 
QVarcffma de'Moscouiti quando comincia.8 ì.a. Quella d e'Cato-
lici è intiera. 90. c 
R 
RAdiuilij fratelli hanno cacciatoi' heresìa dal loro paese.2 66-b. 
Radiuilio Cardinale,& riceuimcto fat-
togli nella Linovia.27za 
Ragionamento della Religione , fatt® 
dall'Aurtore co'l G.Duca.7i.c 
Ragionamento fecondo più amoreuo* 
le del primo, contro la speranza di 
lutti. 80 b 
Ragionamento terzo, con più grande 
frequenza di popolo. 8/. « 
Re di Polonia quanti Castelli habbia 
predò al Mofcouito.iio 
Redi Polonia ha dato parecchi Villag 
gi alla Compagnia di G1 E S vN nel-
la Transilaania,& perche.ìgj. c 
Re di Succia pigliò parecchie fortezze 
del Moscouito./jo.b.& 131. l'A ut. 
tore fu à lui mandato più di vna voi 
ta. /33.c. quali cartelli habbia nella 
Liuonia.179.a. etto,& il Moscouito 
fono in grandi differenze tra loro, 
l'A «trote pretura che sia cornar do 
I C 1, 
nella pace. til. b. non 2 molto sos­
tano dalla vera Fede. 179.b.sna pietà 
versola moglie doppo la morte di 
ella. 280. b 
Redi Succia non sono stati sottoposti 
à veruno doppo due mila anni.ij 4. 
Ridolfo Imperatore scritte in fauoro 
dell'AuttorealGDucadiM. 127.0 
Riti diuerfi non fannodiuerfità di fc* 
de,nc 4.Ì religione. 90. a 
Roma quando sia stata Babilonia,&qn 
non.141.b. 
Romana dottrina della fede fi conosce 
nel Concilio di Trento, & nel Cate­
chismo. 2f j. c 
Roma quanto sia piena di opere di pie­
tà.ij<$.a.Romano popolo quanto sia 
dinoto.2^7.3. Romani federati non 
deono elîere tanto accusati, che più 
non si prezzino i buoni.b. peccati, 
che alcuni commettono in Roma, 
«en debbono rimuoueregli huomi 
ni dal seguire la pietà de i buoni.c 
Ruteni in quali cose paiono migliori; 
20. a 
à Ruteni Vescoui prega l'Auttore, che 
si scrina,&come. 24.i1 
Rzouafortezza offertaà Moscouiti da' 
Polacchi. 163. b 
S 
SAcerdoti Romani farebbono potuti stare in Moscouia liberamente, Se 
mercatanti d'vna bada,Scaltra. 137. 
Sacerdoti di Moscouia, quali sieno, 
quanta è la loro ignoranza.j.b 
Sacerdoti Protopoppi in Moscouia,chi 
fono.13.c 
Sacerdote del Nuncio, che vada al Mo­
scouito,quale debba efiere.£j.c. le 
cose,che dee portar seco.65.b 
Samogitia ha molti, che viuono cli­
nicamente sino ad hoggidi. 279 b 
Sandero ha scritto vn libro dcll'Anti-
christo,il quale mostra, quanta paz* 
zia è il dire,eh'egli jîa il Romano PS 
tcfice.i40,b 
Santi 
i n ti i c e: 
Santi,che i Moscouiti honoratio,quali 
fono ila ci scismatici 16.b 
Sapienza diuina comc opera cose mira-
bili pei mezo di pouere,& vili perso­
ne. 126.b 
Sastoniadoueè condotta da i Luterani 
26*5 b 
Sanoini presiedi Gineura perche non 
fono herctici.ma buoni Catol. 254; 
Scisma de'Molcouiti,quale si a. 55.b.c 
Scuole in Moscouia quali fono.y.c 
Seminario de'Ruteni l'Auttore confi­
glia che fi faccia, & oue. 21.C 
Sigismondo Principe di Succia è Cà-
tolico palesemente,fc comc risponda 
à quei che dicono, che non sarebbe 
succedo al Padre. 281.C 
Sigismondo Principe di Tranfiluania 
educato nella fede Catolica 282.3* di 
fette anni mostra d'edere eletto à fat 
ti grandi.b. come rispose à sua ma­
dre, che lo tadaua d'essere troppo af« 
fettìonato alla fede catolica. ibidem, 
fa giurare alcuni giouanetti di non 
lasciate mai la fede catolica.c. ha in 
de celta none Vhcrefia A riana. ibidem 
vuole restituire la religione per me­
zo de l Seminari).283.c.libri,i quali 
l'Auttore gli ha mandato.z86b.co-
me è venuto al gouerno di quel pac 
se per Prouidcnza Di uina. e i suoi 
Antecedon furono buoni catolici 
a87.a.hanno fatto guerra per ricoue 
rare Gicrusalemme, & contra i Tur-
chi.288.3 come fa cose ad imitatione 
di suo Zio Re di Polonia.192.3. a 
SinodoFiorentina mandata dal Papa al 
G.Duca.& da lui riceuuta. 253.b 
Smolcnzco Ducato pigliato da Mosco 
uiti à Lituani. 201.C 
Sófronio VefcouoGierofolimitano feri 
uè a Honorio Romano Pontefice del 
la sua fede. 99.3 
Soldati Moscouiti tolcranogrâ freddo 
& fame nelle fortezze,&: comc lui vi 
vano. J4 a 
Spirito santo procede dal Padre, & dal 
figliuolo come da vn foîo principiò 
88.b.Padri Latini,che hanno.ferie-
Io questa medesima verità. 11 i.c G c 
ci in Fiorenza nel Concilio hanno 
conosciutol'iftedo. 1 ij a.ragioni,5c 
argomenti che fanno fede di questa 
certi dima verità,b.c 
Spirito santo per edere con sòda 0 ciaf e 
del Padre,&de! Figliuolo procede 
da ambidue. 114. a. fi risponde al­
le obiettioni di alcuni fatte contra 
quella verità.» 15;.e 
Spirito santo procede dal Padre per Fi-
lium, come s'mtenia quello Per, 
Spirito santo comc discese sopra Chri. 
ilo nel Giordane, ito. b 
Stampadi Moscouia douelîa.io.a 
Stampe,e scuole in Rudìa dc'fcismati-
ci,doue sieno.ij a 
Stefano Re di Polonia scriue all'Auc. 
rore.129. b.le sue forre contra il Mo. 
s c o u i t o  1 3 1  a .  f e r i  n e  a !  G .  D n c a d i  
Moscouia. 141.a. b. mostrali molto 
inclinato alla pace.b. La piena Pote­
stà data a i suoi Ambasciatori nella 
Ragunanza. 171 .c.scc -mpagnò ì*Eu' 
c a r i f t i a  a  t e d a  n u d a  i n  L e o p o l i .  2 j u  
edortationc fattagli dali'Auttote 
2 6 7 . b  
Stefano Re di Polonia Zio del Tran-
filuano,edificaua Chiese,mentre che 
gli herctici le abbatteuzn0.287 a.ha 
fitto parecchie cose per mantniere 
la religione Catolica nella Polonia, 
& Vngheria.288.b. Gradi pei quali '' 
è asceso tanto a'tamentc.28^.a.pf r v 
dire la Meda andana dentro le (cine, 
b. vinse coloro che volsero torgli la 
Tranfiluania.c Perche fu eletto per 
Re da'polacchi. ibidem, fatto Re di 
Polonia,quante vittoriehabbiaotte 
nuto.290. a. è lodato dall'Auttore 
per la fua caftità.b. in che cola imi» 
r a d e  G r e g o r i o  X i I I .  b  
Stefano santo Redi Vngh-riacomec-
stirpò da radice gli errori de'luoi, 
l} O.C. 
Qs in 
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in Seccia î giovami de* Seminari) del 
Papa come mantengono la fcde.281 
Suizzeri Carolici come fono valorosi* 
i61. a 
T 
TEfori del Moscouito doue fono.5 ; Tomasso Busco Giefuita ha farro 
vn Catechismo in lingua Estonica. 
170. C 
Transiiuania comc è caduta in moltis­
sime heresie. ìSz.c.in essa fono mol­
to più herctici,che catolici 183.a.in 
essa vengono molti Catolici da' luo­
ghi sudditi del. Tureo per vdirc la 
Meda,Se le Prediche.284. a 
Tranfostantiationechi niega,si fa stra 
da a niegare la fantifs.Tr1niti.25z. 
come fù riconosciuta per verissima 
nel grande Concilio Lateranefe da 
tuttala Christianità.iyg.b 
?urthi quanta stima facciano del Mo­
scouito. 5#.b 
Turchi hanno grande odio contra The 
icsie dc'noftri tempi. i8f. c. fono in 
vna cosa manco mali contra i Cato 
lici.184 b 
VEsco usti nella Moscouia fono vn. dici, i.b 
Vefcoui di Moscouia quali sieno.z. b 
come gouernano le loro Diocesi.2.c 
fi chiamano Vladichi.Lc perche.z.a 
Vestidc'Mo(cottiti quali sieno.67«b 
Viaggio fino in Moscouia Boti I disi* 
cile.7 i.a 
Vilna Città delta Lituania ha vn Col­
legio della Cópagnia di Gì E s v. zi 
Vilna quanti scolari Catolici habbia. 
Virtù d'vn'Ambasciatorc verso il Mo-
scouito.7o.b 
Yniione dello Spirito santo qualsia: 
& suoi cffrtti. 174.b 
Vo'ano ha fitto vii libro herctieo.coiv 
tra cui l'Auttore scriue.z$ 8.a cerca 
di persuadere al Re di Polonia, che 
volti il suo csTercito da gli infedeli,et 
herctici contra ilPontesicc.^z.b 
Volano scriue vn libro della reale pre< 
senza di Christo nel sacramento, 8c 
poi laniega.251 b.come vsòincan­
tesimi per trouare vn furto.253.0 
chiamai Padri antichi santissimi,& 
castissimi interpreti della parola di 
Dio, & poi non fa veruna stima di 
essi.267.2 
ZA moscio Capitano generale del Re scriue all'Autiere 180. c. gli 
manda le conditioni della pace. 184. 
dimanda all'A littore facoltà di potè* 
tesar dir Meda nella Liuonia nelle 
Chiese state profanate dall'hcresie,& 
dallo scisma. 124.C. è lodato dall'Aut 
tore.ii5.b.scriucaU'Auttore,& mo 
strad'estere buon Catolico.2Z8« gli 
dimanda delle reliquie di S.Nicolo. 
»3 o.c 
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